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Siccome la costante esperienza di tulli i tempi ci ha 
dimostralo la verità della sentenza di non ritrovarsi po- 
poli i più barbari senza Dei , tanto la idea della divinità ò 
ingenita nell’ uomo , del pari non è possibile incontrarsi 
nazioni veramente civili senza storia. La poesia , la scol- 
lura , la pittura , la invenzione dell' alfabeto non sono 
stale altro nella loro origine che mezzi di conservare la 
memoria del passalo, ed anche l'architettura è stata per 
ciò adoperata sino dai principii del mondo. Allorché Dio 
costituì in nazione il popolo Ebreo, cui aveva separato dal- 
le altre volte alla idolatria, non comunicogli le sue rivela- 
zioni nè dettò le sue leggi altrimenti che per mezzo dì sto- 
rie, tali essendo i libri di Mosè , e la più parte di quelli 
del vecchio testamento, e nella legge di grazia fece lo stes- 
so per mezzo degli Evangeli!. A somiglianza degli Ebrei 
appresso le più antiche nazioni sappiamo essersi allìdato 
ai sacerdoti l’ufficio di registrare le patrie memorie e la 
cura dì custodirle, talché innanzi alla invenzione dei libri, 
pe* quali la scrittura è stata resa più agevole e più comu- 
ne , ritroviamo scolpile sulle pareli dei tempii i nomi dei 
re , e dei principali magistrali , le guerre , lo alleanze e 
quanto altro poteva importare al pubblico di conoscere, ed 
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esortare allo esercizio delle virtù cittadine con lo esempio 
degli avi. In Roma la cura di registrare gli annali della 
repubblica apparteneva ai Ponlelici Massimi : nella moder- 
na Europa poi non pure ritroviamo storiografi stipendiati 
da repubbliche e da principi per compilare i rispettivi 
annali , ma nel corrente secolo vediamo gli studii storici 
venuti da per tutto in tanto onore ed in tanta voga . che 
una moltitudine di opere storiche eccellenti si sono stam- 
pate e si vanno stampando a pubbliche spese , e si sono 
fondate accademie per dare opera al ricercamento ed alla 
illustrazione delle patrie memorie. Può dirsi adunque a 
bnon diritto essere le storie uno degli argomenti piu certi 
della civiltà dei popoli , e della saviezza dei loro governi , 
come per contrario il loro difetto o la loro poca bontà, in- 
dizio indubitato della barbarie e della ignoranza di una 
nazione, della stoltezza e della tirannide dei suoi reg- 
gitori. 

Dappoiché per le invasioni barbariche le reliquie 
della civiltà Romana si ripararono nelle chiese e ne’chio- 
stri, non si compilarono che semplici cronache di cui l’I- 
talia possiede maggior dovizia , non essendo giammai tra 
noi la civiltà del tutto venuta meno; alle quali a misura 
dello avanzarsi degli anni e del risorgere delle lettere e 
delle scienze, vediamo succedere narrazioni di fatti più 
ampie ed annali , insino a che f Italia non produsse storici 
eccellenti, emuli dcgl'antichi, che servirono d'incitamento 
e di esempio alle altre nazioni. Per quanto Napoli nel 
medio evo avesse avuto dovizia di cronisti e di scrittori 
di memorie , non ebbe che assai tardi storie propriamente 
dette , e queste inferiori ai grandi storici Italiani , che 
vanta la Toscana sopra ogni altra delle nostre regioni. 
Essendo il regno di Napoli stato mai sempre dominato da 
principi stranieri sottenirati per guerre gli uni agli altri , 
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ninno dei quali lo ha lungamcnlu posseduto con intera * 
quieto, le rivalità e le ire delle fazioni, i sospetti , gli sde- * 
gni e le vendette occasionate dalle congiare e dallo ribel- 
lioni , hanno fatto che fosse stato sempre governato a 
modo di paese conquistato, col solo intendimento dì con- 
servarne il possesso ìnsino allo estremo, e ritrarne per vìa 
di balzelli e di tolte quanto più si fosse potuto, a fine di 
lasciarlo espilato ed esausto al novello ocenpatore in caso 
d’infortunio. Nello spazio di COi anni quanti se ne con- 
tano dallo stabilimento della monarchia dei Normanni 
nel fiso, inaino alla conquista di Carlo III di Borbone 
nel 1734, sono avvenuti in Napoli ben dieci mutamenti di 
dinastie (1) e più ancora io prosieguo , il che non si neon- 
ira appresso verun altro popolo moderno, la qual cosa ba- 
sta a dare per se sola adequata spiegazione ai fatti che 
presenta la nostra storia , ed a dimostrare la ingiustizia 
delle calunnie apposte ai Napoletani dagli autori stessi 
delle loro sventure. Ciò rende la storia di questo regno 
una serie quasi non interrotta di guerre , di usurpazioni , 
di devastazioni , di stragi , d'ire di fazioni , di congiure, 
di ribellioni, di tumulti, di vendette e sopratutto di espi- 
lazioni. Nè la storia soltanto, ma persino lo aspetto del 
paese, i suoi ordini , la condizione ed i costumi dei Napo- 
letani, presentano vive le impronte di tanti sciagurati mu- 
tamenti. Laonde so si consideri la bellezza del ciclo, la 
ricchezza dei prodotti, l'indole lelicissima e la intelligenza 
degli abitanti , gli ingegni sublimi di che sempre ha avuto 
dovizia, persino nei tempi più infelici , si parrebbe Napoli, 

(I) Be Normanni discendenti da Roberto Guiscardo — He delia Casa 
di Svevia — Re Angioini — Re della stirpe di Durazzo — Re Aragonesi — 
Carlo V'III re di Francia — Ferdinando il Cattolico — Carlo V ÌDi|icratore 
con Filippo II e gli ailri re S|iagnuoIi suoi discendenti — Filipin V di 
Rorbone — Giuseppe I c Carlo V'I imiicrafori .Austriaci — Carlo III dì 
Roriwue. 
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a preferenza di ogni altro popolo, dotalo e favorito da 
Dio; ma in vece ponendo mente alla continua sequela dei 
suoi mali non interrotta che assai di rado da brevissimi 
periodi, deve chiamarsi il paese pih disgraziato di Europa, 
per essere stalo in tulli i tempi e sotto tutte le dinastie 
quasi sempre malamente governato. 

Tante sventure però e tanti rivolgimenti , se avevano 
reso esausta la finanza, incolto il paese, i Napolitani indif- 
ferenti ai mutamenti di signoria, ed i reggitori tali da non 
prendersi pensiero del pubblico bene , non avevano potuto 
interamente annientare la libertà. Era essa in Italia troppo 
antica, e parte sostanziale del drillo pubblico e civile, 
della natura e delle tradizioni dei popoli , onde abbiso- 
gnavano luoghi e replicati sforzi per vie indirette, ed arti 
subdole e corruttrici per travolgere le menti , talché non 
si è potuto conseguire di distruggerla interamente se non 
insieme con quella di tutti gli altri stati del continente Eu- 
ropeo , dopo circa tre secoli di lotta quanti sono passati da 
Carlo V insino alle così dette conquiste della rivoluzione 
Francese del 1789. Conquiste veramente sono state, e ben 
si appose chi cosi le nominò ; ma conquiste non a vantag- 
gio dei popoli, e soltanto dell'autorità di chi governa per- 
chè potesse disporre di ogni cosa a suo talento. Tale è di 
avere resa in gran parte soggetta la chiesa allo stato poco 
meno del protestantesimo, nel quale, come in tulle le false 
religioni , i sommi imperanti regolano le cose del culto , 
con privare i popoli del più saldo baluardo che li difen- 
deva dai soprusi e dalle violenze della potestà civile; l'a- 
vere abolita in dritto ogni distinzione tra i varii ordini di 
cittadini , distinzione naturale all'uomo e necessaria nella 
civile società , col pretesto specioso di rendere tutti eguali 
innanzi alla legge, confondendo la morale eguaglianza 
che c vera, con la naturale impossibile , a fine di roudoro 
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tulli eguali innanzi a chi governa ; di sostituire alla legit- 
tima aristocrazia fondamento di ogni libertà, il mostro 
abominevole della burocrazia , cioè di creare uno sciame 
di piante parasile e di satelliti deirautorità ad imitazione 
dei Mammalucchi e dei Giannizzeri, moltiplicandogli im- 
pieghi all' infinito, e per cons^enza le imposte per pa- 
garli a danno dei cittadini , talché si è finito per riputare 
le cariche non più officii ma beneficìi , e che si abl^a il 
dritto non pur di essere sostentato, ma di sguazzare a 
spese del pubblico erario ; di aver ridotto le comuni , i 
corpi morali , le private fondazioni pie , ed in generale 
tutti i cittadini alla condizione di fimciulli ed imbecilli , 
indistintamente sottoponendoli alla perpetua distruttrice 
tutela e curatela dello stato , reso arbitro assoluto di ogni 
cosa ; di avere , moltiplicando all’infinito per mezzo della 
burocrazia le forze di chi governa , ed incentrando tutto 
in esso , stabilita in legge la tirannide sopra basi saldissi- 
me, togliendo ogni argomento a poterla frenare o almeno 
a sfuggirla ; di avere finalmente compilata una novella le- 
gislazione interamente opposta all' antica, per la quale il 
dritto di proprietà, Tautorità dei padri di famiglia e la 
patria potestà sono distrutte , pareggiate le femmine agli 
uomini , cui Iddio non ha create tali , accesa la discordia 
e la invidia tra i piu stretti congiunti per rendere lo stato 
quasi una suprema divinità senza legge, arbitro assoluto 
della vita , della libertà e delle sostanze dei cittadini , per 
tutti egualmente conculcare e manomettere sotto lo spe- 
cioso pretesto di giustizia imparziale e di pubblìoo bene. 
Niun sovrano, neppure i più tiranni, eransì per lo addietro 
arrischiati di tentare niente di simile; ma quando furono 
visti i legislatori repubblicani, dopo la pomposa dichiara- 
zione dei dritti del l’uomo, sanzionare così fatte dottrine , 
cd i popoli corrotti ed ingannati a farvi plauso , si arbitra- 
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rooo di potere molto più far altrettanto per loro conto , 
onde lieti della fatta conquista l'opera fu consumata. Non ò 
stato però lungo il godimento dell'usurpata potenza, dap- 
poiché in pena di avere violato drilli assai più sacri delle 
loro corone, e sconosciuti gli ordini naturali della società, 
più non v’è stata pace tra governanti e govei’imli , rivolu- 
zioni terribili sono successivamente sco[>pisl^nel sono 
delle nazioni , molli troni sono stali rovescati, guerre non 
raen civili che di genti contro a genti sono sorto da per 
lutto, nè dagli stessi reggitori confusi ed atterrili allo 
aspetto di tanta rovina vi si è potuto ancora apportare 
conveniente rimedio. 

Le sventure della mia patria , (a misera condizione a 
cui r Italia era ridotta , oppressa dagli stranieri e lacerata 
dalle fazioni , le prave dottrine prevalse appresso le mo- 
derne nazioni , non meno nelle meati dei popoli die in 
quelle dei loro reggitori, la tirannide resa prepotente per 
sino nei paesi che si dicevano più liberi , la libertà o del 
tutto spenta ovvero ridotta ad un ombra apparento od il- 
lusoria , e ciò ebe rendeva le condizioni più tristi , l'uni- 
versale scontentamento , i pericoli e la incertezza dello 
avvenire , mentre profondamente mi addoloravano , mi 
spingevano in pari tempo a ricercarne le cagioni. Avida- 
mente percorrendo le storie moderne più riputato, vi ri- 
trovava la narrazione raramente intera , fatta o senza cri- 
tica, o con critica errata, omesso cose iiup^^irtanli o a bel- 
lo studio , 0 perchè non avvertite , e sovente alterata la 
verità, per servire ad opinioni innanzi concepito, ed agli 
interessi della fazione che s' imprendeva a difendere. Lungi 
dal rinvenire la spiegazione dei fatti e le loro cagioni , le 
dilhcollà si accumulavano ad ogni passo: pure indefessa- 
uienle alfalicandomi , ponendo mente alle Ojicre eri alle 
ricerche di tanti valorosi scrittori por rifare la storia del 
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medio evo, cui ora vediamo esser tuli’ altro di ciò che ora 
stata credula per lo addietro , mi persuasi come era me- 
stieri fare il somigliante per la moderna, non meno della 
prima alterala e travolta. Tutto sta io così fatti sludil di 
scoprire un primo raggio di verità , dappoiché entrando 
per la via da esso segnata non può mancare che successi- 
vamente non si ravvisi il nesso degli avvenimenti, inaino 
alla prima origine, e che le apparenti contradizioni non 
si dileguino. Le storie delle moderne nazioni Europee so- 
no intimamente collegate le une alle altre, e da per lutto 
gli stessi errori hanno menato alle stesse conseguenze ; 
le cagioni che hanno preparala la rivoluzione Francese 
del 1789, eccetto qualche accidentale variazione occa- 
sionata dalle particolari condizioni dei paesi , sono state 
pressoché le stesse da per ogni dove; per modo che tutto 
lo edilìzio dell’ antica politica è rovinalo senza riparo , 
con produrre gli stessi disastri , e rimanere governati e 
governanti imbevuti dei medesimi errori. 

1 funesti eflclli di un tanto rivolgimento sono stati 
più che in qualunque altra parte maggiori in Italia, e so- 
pratutlo in Napoli , dove per le antiche e recenti corru- 
zioni le dottrine dei novatori lianno messe radici piu pro- 
fonde per essere le nuove leggi stale abbracciate alla cie- 
ca dai popoli , e mantenute dagli antichi sovrani al loro 
ritorno dopo debellali i Francesi occupatori , con che ogni 
tradizione delle cose anteriori è stala dimenticala ed in- 
Icrrolla. Avevano per la prepotenza e le corruzioni dei 
governanti , gli antichi ordini perduta ogni forza ed ogni 
credito, talché mentre si faceva plauso alla loro caduta 
da coloro che volevano soltentrare ad essi e dividersene 
le spoglie, non fu neppure avvertila dagli stessi che li 
componevano, cotanto degenerati , che fecero eco ai plau- 
denti. La .speciosa apparenza dello dottrine francesi so- 
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ciali e politiche ebbe tanta forza da fare attribuire i mali 
presenti non agli abusi, ma si bene agli ordini passati , 
dei quali per essere stata insensibilmente a seconda delle 
occasioni travolta l’indole e consumata la forza , l'ombra 
rimastane non bastava a fame intendere la ragione: onde 
fu abborrito e dimenticato tutto lo antico sol perchè an- 
tico senza ricercare più addentro , ed ancor quando in 
prosiegtio la esperienza faceva sentire la insulFicienza ed 
i vizii degli ordini novelli , c rammentare alcun che di 
buono del vecchio di cui non si era per anco del lutto 
perduta la memoria , si è Anito per credere alla impossi- 
bilità di retrocedere. Se Napoli avesse avuto un corso re- 
golare di storia sarebbe il danno stato minore, dappoiché 
coloro che volevano istruirsi non avrebbero mancato di 
leggerla, onde il paragone diveniva agevole; ma mentre 
il prestigio dei nuovi ordini abbagliava le menti ingan- 
nate, e l'apparente liberalità di talune leggi scritte non 
faceva avvertire alla faciltà di eluderle ed alla niuna gua- 
rentigia che ne assicurasse l’ osservanza , la storia man- 
cava , sopratutto quella delle antiche libertà impedita ed 
osteggiata in tutti i tempi da chi aveva interesse a distrug- 
gerle. Gli storici Napoletani , cioè quelli ai quali merita- 
mente si addice un tal nome, non oltrepassano il periodo 
Aragonese , del quale Camillo Porzio ci ha lasciato la 
congiura dei baroni stampata in Roma nel -1565, proba- 
bilmente perchè o non gli fu permesso stamparla in Na- 
poli, ovvero perchè il giudicò pericoloso. Aveva egli dato 
cominciamento ad una storia d'Italia della sua epoca, ma 
non solo si astenne dal pubblicarla , quanto la rimase in- 
compiuta , forse a causa della miseria dei tempi in cui vi- 
veva, da tutt' altro che da storia. Del Capecelatro e del 
Costanzo amenduc scrittori eccellenti , sebbene quest' ul- 
timo prudenlemeute non avesse toccato del suo tempo cb- 
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bo a patire non poche amarezze, ed anche l’esilio da 
Napoli dal viceré D. Pietro di Toledo ; di che quantun- 
que non si dica il motivo , s’ intende agevolmente come 
a coloro che allora reggevano questo reame doveva fa- 
re uggia la storia. Il Capecelatro poi non condusse la 
sua al di là di Carlo I di Angiò, e ad eccezione della 
prima parte tutto il rimanente fu stampato dopo la sua 
morte. Aveva egli puranche compilalo gli Annali ed il 
Diario , amendue di somma importanza , per esservi de- 
scritti gli avvenimenti dei quali era stato testimonio; nui 
dal loro contesto evidentemente apparisce di non avere 
avuto in animo di pubblicarli. Il Summoote autore di una 
storia generale del regno, nella quale comechè molto buo- 
no notizie si trovino raccolte manca l'ordine e la critica , 
non appena ebbe dato fuori il primo volume che fu posto 
in carcere, dati alle fiamme gli esemplari, ed egli costret- 
to a rifarlo ed anche a deturpare con vari! mutamenti il 
secondo, da che rimase così oppresso da malinconia e dan- 
neggialo nella salute, che poco stante ne morì , e dopo la 
sua morte furono pubblicati gli altri due volumi che ave- 
va lasciati. Le memorie del Castaldo, di Giuliano Passaro 
c di qualche altro autore dopo rimaste lungamente ma- 
noscritte , non videro altrimenti la luce che sullo scorcio 
del passalo secolo, quando le libertà di cui in esse si fa- 
ceva parola orano distrutte. Quelle della rivoluzione del 
1647 incominciata da Masaniello, sono state la maggior 
parte pubblicato fuori Napoli , rimanendo inedite le piu 
importanti, siccome il Diario del Capecelatro posto da 
me a stampa or sono pochi anni , e le storie di Giambat- 
tista Piacente e del Fuidoro , che non hanno ancora ri- 
trovato chi le ponesse in luce. Abbondano le nostre bi- 
blioteche di eccellenti manoscritti di memorie, di rela- 
zioni, e di annali dei falli del tempo viccregnulc, quali 
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sono i Uiurnuli di Scipione Guerra e del Bocca, gli an- 
nali del Fuidoro e del Caputo, la vita di Paolo IV del 
P. Antonio Caracciolo, e tante altre simili scritture, mer- 
cè delle quali soltanto, e dei docunmnti conservati nei pub- 
blici arcliivii può compilarsi la vera storia di quel periodo 
che non per anco è stata fatta , dappoiché dal Parrino 
assai poco si può trarre. Restano i due autori di maggior 
grido , il Giannone ed il Colletta che sono per le mani di 
tutti , al primo dei quali era stato commesso di compilaro 
una storia ostile alla giurisdizione ecclesiastica , talché 
contiene soltanto i fatti delle dinastie e lo svolgimento 
del dritto civile e delle nostre leggi , non toccando degli 
ordini politici che di rado ed assai incompiutamente , 
stante si voleva che sempre più si indebolissero e so nc 
perdesse la memoria. Quanto al Colletta che incomincia 
per l’appunto dove termina il Giannone , c racconta tutta 
la Iliade dei rivolgimenti che ci hanno menato all' attualo 
condizione, oltre ad avere scritto nello esilio sulla sem- 
plice memoria che conservava, delle cose avvenute sotto 
ai suoi occhi, era suo principale intendimento di fare la 
propria apologia e dei suoi consorti , levando a cielo le 
nuove politiche dottrine e vituperando tutto il passato , 
per lo che principalmente si ha acquistalo gran fama. E 
qui giova osservare quanto sia falsa la massima fonda- 
mentale del protestantesimo e dei liberi pensatori , cioè 
che il privalo giudizio debba essere arbitro supremo del- 
le opinioni e delle credenze. Dato anche che un tal giu- 
dizio non venisse travolto dalle passioni e dalla igno- 
ranza appresso al comune degli uomini , vediamo esse- 
re piccolissimo il numero di coloro che nel giudica- 
re si servono del proprio raziocinio , a fronte di quelli 
che senza esame abbracciano i pregiudizi! volgari dei lo- 
ro tempi , c prestano cieca fede agli scrittori lodali dal- 
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la fama presente, senza curarsi di sapere più addentro. 

Queste cose meco stesso ripensando, e considerando 

10 in.qanno così di coloro che per supporre di ritrovarsi 
la libertà dove non è, quanto più si affaticano di raggiun- 
gerla, tanto maggiormente se ne allontanano e la rendono 
impossibile , come di quelli che spaventati dalle esorbi- 
tanze dei primi e dai precipizii in cui dalle loro dottrine 
vedono trascinate le nazioni , non sanno immaginare altra 
Sidvezza che T autorità illimitata in chi governa , non 
ostante l’abuso evidente ed inevitabile fattone in danno 
dei popoli , travagliati ed oppressi non meno dagli uni 
che dagli altri, mi persuasi essere i soli ragionamenti in- 
sullicienli ad abbattere errori così profondamente radicati 
senza la pruova dei fatti , i quali ci dimostrano come non 
gli ordini antichi, ma la loro corruzione e l'abuso fattone 
sono stati cagione di tutto il male; mentre per contrario 
i presenti sono tali di loro natura da dover produrre di 
necessità la tirannide. Abbisognava primieramente gran- 
de studio e gran fatica per compilare una novella storia 
sopra documenti originali inesplorati , e gran coraggio al 
tempo stesso per combattere pregiudizi! così generali. Il 
coraggio non mi è giammai mancato sempre ebe si è trat- 
tare di propugnare la verità; non mi sono curato della 
riprovazione c dei sarcasmi degli stolti e dei tristi , ed ho 
abborrita l'adulazione, e sprezzati gli onori acquistati 
non per virtù ma per brighe. Restava la dilficoltà del- 
l'opera ste.ssa , carico di certo assai grave pe'ìniei omeri; 
ma l'amore della verità , il desiderio di giovare alla mia 
patria a cui non aveva altri argomenti da rendermi utile , 

11 pensare come ancor quando non fossi stato da tanto di 
condurre lavoro così luogo e dillicile , pure il tentarlo 
sarebbe stato gran fallo , e l’essere il primo entralo nel- 
l arringo avrebbe potuto incitare altri a far meglio , mi 
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dettero animo ad imprenderlo. Posto così arditamente 
mano all’opora, non tardai ad avvedermi come la com- 
pilazione di un corpo generale di storia Napoletana dalla 
conquista dei Normanni sino ai tempi nostri, aggiungen- 
do a quanto dui passati scrittori è stato detto , tutto quello 
che gli studii e le ricerche dei moderni ci hanno fatto co- 
noscere, e ciò che trovasi tuttora sepolto nelle biblioteche 
e negli archivii , con far precedere a modo d'introduzio- 
ne un' adequata notizia della condizione di queste regio- 
ni sotto ai Greci ed ai Romani , era impossibile di farsi da 
me solo, stante la scarsezza di altri storici precedenti, ai 
quali poco rimanesse da aggiungere, la mancanza assolu- 
ta di scrittori per talune epoche c la dovizia dei materia- 
li non per anco studiati contenenti un’infinità di cose 
nuove non solo sconosciute o rimaste inosservate, ma in 
piena contradizione con quello che da taluni moderni si 
è preteso dare ad intendere. In vista di cos'i gravi diflì- 
collà mi determinai a compilare in preferenza la storia 
dei tempi che assolutamente ne mancavano , cioè dei più 
moderni , importantissimi per le cose presenti che ne so- 
no derivate; e siccome dopo le opere del Costanzo, del 
Capecclatroc del Porzio, che non oltrepassano il periodo 
Aragonese , non vi sono più storici , mi risolvetti d' im- 
prendere a narrare le cose avvenute dalla conquista di 
Carlo Vili re di Francia insino a noi. Ristretto così il 
mio disegno , pure non essendovi autori che potessero al- 
meno servirmi di guida , e dovendo scrivere di getto so- 
pra le memorie ed i documenti all'uopo raccolti, mi ac- 
corsi abbisognare molto più tempo e fatica che non aveva 
supposto, onde fattomi a studiare in preferenza sopra i 
periodi più oscuri , mi proposi a misura che ne avrei com- 
piuta qualche parte di pubblicarla a modo di opera sepa- 
rata , per quindi, se a tanto fossero per bastarmi le forze 
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0 , la vita, riunirle in un sol corpo. Che se ciò non mi 
fosse dato di fare , oltre a lasciare non pochi materiali a 
chi dotato di maggioro ingegno e conoscenza imprendes- 
se un simile lavoro , anche cotali storie particolari po- 
trebbero sopperire almeno in qualche parte al bisogno. 
Per lo stesso motivo or sono pochi anni posi a stampa il 
Diario del Capecelatro con moltissimi documenti inediti 
relativi alla rivolta del 1647, mentre ritrovandosi in co- 
lai pubblicazione riuniti ed ordinati i materiali necessarii , 
si potrebbe sempre da altri compilarne agevolmente la 
vera storia. 

Dopo i moti del 1647 viene la cospirazione del prin- 
cipe di Macchia assai poco nota per ritrovarsi o taciuta 
del tutto , 0 appena mentovata dagli altri scrittori. Il Gian- 
none non ne fa motto, dappoiché il favellarne gli guasta- 
va l’ordito , e non andava a sangue a coloro che gli ave- 
vano commesso di scrivere , per modo che tronca la nar- 
razione al cadere del dieciassellesimo secolo. Il Troyli nel 
suo informe zibaldone prudentemente accenna i soli fatti 
pubblici , a fine di non disgustare alcuno e forse anche 
perchè non ne sapeva di più. Abbiamo sì bene una breve 
relazione in Italiano nell’interesse della dinastia Francese 
pubblicala in Venezia nel 1702 in un volumetto in 12°, ed 
un’ altra di Carlo Majelli in latino con la data di Anversa , 
da cui tolsero il Botta ed il Colletta le poche cose che no 
riferiscono. Puranche Giambattista Vico, che viveva a quei 
tempi la descrisse in latino , la quale opericciuola comun- 
que inferiore agli altri scritti di quel grande nomo, è non- 
dimeno la più ampia narrazione di tale avvenimento che si 
aveva, e soltanto nel 1830 vide la luce in Milano zeppa di 
errori per essere stata tratta da un pessimo mànoscrilto , 
nel primo volume delle opere di Vico messe a stampa dal 
Ferrari. In essa però quel moto non apparisce altro che 
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una cospirazione di pochi malcontenti ambiziosi, senza 
opinione nè seguito, soffocata in sul nascere; non si dice 
che divennero il principe di Macchia ed i suoi compagni, 
nè come Casa d’Austria pochi anni appresso si fosse im- 
padronita di questo regno senza incontrare opposizione. 
Incessantemente ricercando nei pubblici depositi e nelle 
biblioteche dei privati che con somma generosità ed amo- 
revolezza mi venivano aperte, ritrovai in quella del prin- 
cipe di Cimitile il processo originale di Carlo di Sangro 
e degli altri arrestali in S. Lorenzo ai 2i di settembre 1701, 
che faceva parte della ricchissima collezione di libri del 
duca di Cassano Serra , comperala da Lord Spencer , e tra- 
sportata io Inghilterra, dove quegli avendo venduto la 
parlo che non gli abbisognava per la sua libreria, venne 
fallo al Cimitile che sì trovava colà di acquistare così pre- 
zioso volume. Esso incomincia con lo interrogatorio del 
Massa e degli altri arrestati la sera dei 22 di settembre, 
e dentro S. Lorenzo ai 24 , tra quali quello del barone di 
Chassignel mandato da Vienna per regolare le mosse dei 
congiurali, con le istruzioni originali delio imperatore Leo- 
poldo ritrovategli addosso : s^;aitano le sentenze di Carlo 
dì Sangro e degli altri messi a morte, non che quelle con- 
tro ai congiurati fuggitivi dichiarali fuorgiudicati, eGnal- 
menlc gl'indulti pubblicati da Filippo V alla sna venuta 
iu Napoli. Una copia moderna di tal processo, con quella 
di un secondo parimente compilato dalla Giunta dì Stato 
per un’altra congiura a prò di Casa d'Austria, scoperta 
poco dopo la partenza di Filippo V, fu ritrovata da me al- 
lorché era Sopranlendente generale degli archivii in una 
pubblica vendita di libri , e comperata per la biblioteca 
del Grande Archivio di Napoli, dove si conserva. Da ulti- 
mo le memorie manoscritte di Tiberio Carafa principe di 
Chiosano, uno dei principali congiurati, mi hanno forni- 
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to maggior copia di notizie. Esse incominciano dall'an- 
no 1689 c terminano nel 1707, e sono divise in quin- 
dici libri , dei quali i primi nove furono da me acquistati 
dalla biblioteca del principe di Belvedere Carafa , una 
delle più preziose e più ricche che fossero state in Napoli; 
gli ultimi tre li ritrovai appresso il signor Bartolomeo Ca- 
passo ; il decimo , l' nndecimo ed il dodicesimo li ebbi 
dal signor Scipione Volpicella. Un bellissimo esemplare 
intero fu da me veduto or sono parecchi anni nella Biblio- 
teca reale degli Studii ora detta Nazionale , il quale più 
non v’ò : esso si componeva di quattro volumi in 4“ scrit- 
ti in carta velina, magnificamente legati con tagli dorati o 
con gli stemmi della famiglia Carafa ; il quale tutto fa cre- 
dere di avere appartenuto all'antore e da doversi conside- 
rare come originale , stante nella medesima biblioteca vi 
era pur anche un altro volume similmente legato di lette- 
re originali di sovrani indirizzate al principe di Chiosano. 
Non ho mancato ancora di giovarmi di altre scritture , così 
edite, come inedite di minore importanza, annoverate nel 
seguente catalogo, comunicatemi da diversi amici e prin- 
cipalmente dal sig. Scipione Volpicella, e dal duca di Sa- 
triano Tito. Quanto ai documenti conservati nel Grande 
Archivio del regno, moltissime notizie le ho ricavate dai 
volumi dei notamenti del Consiglio Collaterale scritti di 
mano del segretario del regno che vi assisteva e registra- 
va in essi non pure le deliberazioni , ma le discussioni ed 
i voti dei suoi membri , raccolta preziosissima della quale 
non solo niente è stato sinora pubblicato , ma ninno an- 
cora prima di me si è fatto a studiarla. Non pochi verbali 
delle sue tornate si troveranno stampati in fine di questi 
due volumi , così per provare la verità di quanto ho nar- 
rato , come per presentare ai lettori talune parti di storia 
viva, per cosi dire , dei tempi che ho impreso a descrivere. 

VOI.. I. • l, 


Digitized by Google 



xTin 


P«EPJkZlO?!B 


Mi sono principalmente determinato a pubblicare to- 
sto questa parte del mio lavoro, in cui insieme con la con- 
giura di Macchia si narra la conquista fatta dagli Austria- 
ci del regno di Napoli nel 1707 , a fine di sottoporla al 
giudizio dei dotti. In una storia interamente nuova di co- 
se sconosciute, formata di getto sopra documenti c me- 
morie contemporanee, è assai difficile di coordinare gli av- 
venimenti in guisa da farne agevolmente ravvisare le ca- 
gioni e gli eOetli. Nè in quanto al giudizio dei fatti sol- 
tanto , ma eziandio intorno alla forma data al mio libro 
bramo intendere lo avviso degli uomini di lettere, massi- 
me degli amici ai quali principalmente mi rivolgo. A me 
è parato di condurre la narrazione più ampia o più scar- 
sa di particolari, a seconda dei materiali donde ho dovuto 
ricavarla. Le memorie di Tiberio Carafa ne abbondano , se- 
condo sono tutte le opere di simil natura , i quali stando 
alle regole ordinarie, non sarebbero per avventura appro- 
priati alla storia, di natura più grave e più severa. Talu- 
ni particolari però mi sono paruti adatti a far conoscere i 
tempi di cui scriveva , i quali voleva ritrarre quanto più 
al vivo si potesse, onde non ho voluto tralasciarli. Non 
ostante lo esempio di storici riputatissimi , mi sono pro- 
posto di astenermi dal comporre orazioni per metterle in 
bocca ai personaggi dei quali scriveva ; ho fatto però ec- 
cezione a cotal regola per taluni dialoghi e discorsi di Ti- 
berio Carafa riportati nelle sue memorie , adattandone 
semplicemente lo stile al rimanente del contesto. Sicco- 
me negli scrittori delle cose nostre inutilmente si ricer- 
cherebbe una sufficiente notizia dei generali Parlamenti 
del regno e dei Seggi della città di Napoli, che tanta parto 
hanno avuto nella nostra storia , ho giudicato necessario 
premettere a questo lavoro un breve discorso contenen- 
te tutto quello che mi è riuscito di rinvenire intorno ad 
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essi , a fine di non interrompere il Glo della narrazione 
per darne contezza. Sono stato forse ancora soverchiamen- 
te prolisso nel riferire le controversie dei nostri reggitori 
con la corte di Roma , ma è noto quanta importanza esse 
abbiano nella nostra storia, oltre a che non tulli sono va- 
ghi delle stesse cose, e sovente per omettere certi parti- 
colari che al comune dei lettori non sarebbero graditi , si 
corre rischio di dispiacere ad altri che ne sono curiosi. I 
documenti gli ho divisi in due categorìe, la prima di quelli 
che ho stimalo intercalare per intero nel testo della nar- 
razione anziché riassumerli , a fine di presentare ai leg- 
gitori le loro parole originali , quantunque ciò non sia so- 
lilo ; ma a me è stalo sempre di grande utilità il ritrovarli 
nelle opere che ho studiato e perciò l’ho fatto : la seconda 
poi di quelli ordinati a provare la verità di quanto ho nar- 
rato, i quali non polendo interessare egualmente a tulli , 
le persone vaghe di simili cose li troveranno nelle anno- 
tazioni poste in fine di ciascun volume. A. taluno forse 
parrà di troppo qualcheduno di questi secondi , come per 
esempio le risposte al manifesto del duca della Caslelluc- 
cia piene di ragioni assai frìvole e malamente scritte ; esse 
però possono giovare a far conoscere sempre più le per- 
sone ed i tempi , onde ho preferito peccare piuttosto di 
abbondanza che di scarsezza. Ho fatto bene o pur no ? 
Questo è ciò che aspetto di sentire dai dotti, i quali pre- 
go a volermi essere cortesi dei loro giudizi! e consigli , 
per giovarmene nel proseguimento di una impresa cotan- 
to faticosa e diflìcilc. 
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DELLE PRINCIPALI OPERE DELLE QUALI SI È FATTO USO NELLA 
COMPILAZIONE DELLA PRESENTE STORIA. 


OPERE A STAMPA 

La congiura succeduta in Napoli nel settembre del 1701. 
In Venezia 1702 , in li. 

Ginjuratio inita et exlincta Neapoli anno MDCCI. Antuer- 
piac f Napoli J typis Joanuis Frik 1704, in 4i. 

Autore di questo scritto è Carlo Maielli. Esso fu tradotto 
in Francese da Giovanni Claudio Fiony cavaliere Gerosolimi- 
tano , senza però dire di essere traduzione , e pubblicato col ti- 
tolo: Ilistoire de la dcrnière conjuration de Naples en 1701. A 
Paris 1706 , in 8. 

De Parthenopea conjuratione IX. Kal. Octobris MOCCI a 
Jeanne Baptista Vico R. Eloq. Prof, conscripta stampala per la 
prima volta nel primo volume delle Opere di Giambattista Vico 
ordinate ed illustrate, coll’analisi storica della mente di Vico 
in relazione alla scienza della civiltà da Giuseppe Ferrari. Mi- 
lano dalla società tipografica dei classici Italiani 1837 volumi 
6 in 8. 

Publicnm Caroli Sangrii et Josephi Capycii nobilium 
Ncapolitanorum funus a Carolo Austrie III. Hispan. Indiar, et 
Neap. Rege indictum, et ab illustrissimo excellentissimoque 
viro Wirico Com. de Daun Josephi Caes. Militum Tribuno, ejus- 
que copiis in regno Neap. cum summo imperio praefecto et 
regni moderatore Prorege curatum. Neap. typis Folicis Musca 
anno MDCCVllI Pcrmissu publico in 4. 

Giornale del viaggio d’Italia dell’ invittissimo c gloriosis- 
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simo nioaarca Filippo V Re delle Spagne c di Napoli ec. Berillo 
da Antonio Bulifon. Napoli 1703, m 42. 

Difese a prò dei carcerati della Giunta di Stato fatte da 
Carlo Antonio di Rosa, Reggente, Consiglier decano, Propresi- 
denle del S. R. C. e marchese di Villarosa, avanti l’illustre 
marchese di Vigliena e duca d’Ascalona , in quel tempo Vicege- 
rente nel regno di Napoli del serenissimo duca d’Angiò, in idio- 
ma italiano giusta lo stile de’ tribunali , e dall’ istesso autore 
tradotte in lingua latina. Napoli 1708 , in 4. 

Memoriale isterico in cui per modo di giornale si narrano 
li principali avvenimenti succeduti per l’entrata deH'armi Au- 
striache in questo regno di Napoli nell’anno 1707 fino a’ quar- 
tieri d’inverno presi dalle medesime, composto da D. Giovan- 
ni Battista Pujadies. Napoli 1708, in S. 

Compendio islorico o sian memorie delle notizie più vere 
e cose più notabili e degne da sapersi , accadute nella felicis- 
sima entrata delle sempre gloriose truppe Cesaree nel regno ed 
in questa città di Napoli, dal principio della Wo marcia presso 
Bologna, sin dopo l’acquisto di Gaeta, con un indice copiosis- 
simo nell’ ultimo : composte e dato in luce da Domenico Antonio 
Barrino naturai cittadino Napoletano — in Napoli 1708, in 42. 

Storia arcana e aneddotica d’Italia raccontata dai Veneti 
ambasciatori, annotata ed edita da Fabio Mutiuelli. Vcnezia1859 
volumi 4 , in 8. 

OPERE MANOSCRITTE INEDITE. 

Processo originale della congiura di varii baroni del regno 
proclamando Re Carlo VI di Austria , col titolo Processus de 
crimine lesae majestatis in primo capite in fol. Nella biblioteca 
del principe di Cimitile. Si veda sopra nella prefazione a p. xri. 

Do tentala conjuralione ab aliquibus prò sublcvanda hac 
civitate Neapolis, et malis artibus illam dare in posse Tculo- 
norum, cum intelligentia aliquorum mililum, qui custodicbanl 
fortilitium vulgo del Carmine , et completa seditione pracdicta 
furare nummos a bancis publicis hujusmet oivilatis, et aliis. 
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Ut intus. Copia manoscritta che si conserva nella biblioteca del 
G. Archivio di Napoli. V. sop. ivi. 

Expedilio Neapolilaiia prò Carolo Austriaco gesta anno 
MDCCVII Josepho lucrino I. C. scribente. Manoscritto presso 
il sig. Scipione Volpicella. 

Memorie di Tiberio Carafa Principe di Chiusane libri xt. 
Codice descritto sopra nella prefazione a pag. xrii. 

Memorie dell’accaduto in Napoli dopo la morte del Catto- 
lico Re di Spagna Carlo Secondo, che essendo morto senza figli 
s’eslinse nella Spagna il ramo Austriaco. Manoscritto in 8 
presso il sig. Scipione Volpicella. U autore è un frate Cappuc- 
cino, il quale registra in esso gli avvenimenti dall’anno 4700 
al 4746. 

Giornale e sommario dal giorno che entrorno in Capua le 
arme imperiali , con tutto quello che succedè alla giornata del 
2 di luglio 1707 per tutta la giornata d'oggi, di Carlo Antonio 
Sammarco. Libro di memoria della giornata che Tarmi Impe- 
riali ebbero dal regno di Napoli T obbedienza soggiogandosi 
alla Maestà di Carlo terzo. Manoscritto presso il sig. Scipione 
Volpicella. 

Relazione delle cose che sono accadute nella città di Na- 
|)oli dall’anno 1700. Manoscritto in 8 presso il duca di Satria- 
no Tito. 
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E DEI SEGGI 

OSSIANO PIAZZE DELLA Cim DI NAPOLI. 


Molti dei nostri storici cosi generali come particolari si so- 
no fatti in principio delle loro op<jrc a descrivere il silo c le 
antichità di Napoli , la sua condizione al tempo de’ Greci c dei 
Romani , il teatro , il ginnasio , le ville , e quindi la serie dei 
sovrani che vi hanno regnalo inaino all’epoca in cui incomincia 
la loro narrazione. Quanlo'a me, per essere tali cose abbastanza 
note, lo lascio staro, ed invece esporrò brevemente qual fosso 
stata la forma del reggimento politico e civile di questo regno 
sotto i primi suoi re, quali i mutamenti apportativi nello diverse 
conquiste , ed a che fosse ridotta nei tempi che ho impreso a 
descrivere; materie delle quali niuno scrittore ha trattato di 
proposito , od invano si cercherebbero nei libri a stampa , ec- 
cetto poche notizie sparse qua e là insuflìcienti , ora sopra tutto, 
che dopo esserci stati imposti gli ordini e lo leggi della rivo- 
luzione Francese, rolla cosi ogni tradizione del passalo, i nomi 
dello istituzioni e dei magistrati che ci hanno governalo insino 
al cadere dello scorso secolo più non s’ intendono, meno da chi 
indefessamente frugando tra le scritture inedite sepolte nello 
nostre biblioteche, e tra i documenti conservali negli archivii, 
non fosso pervenuto ad acquistarne conoscenza. 

Non aveva Napoli un corpo di leggi scritto, le quali defi- 
nissero la forma del reggimento, le prerogative della corona 
od i dritti dei sudditi, non costumandosi ciò a quo’ tempi: era 
nondimeno la potestà limitata da quella della chiesa, dal dritto 
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feudale , dalle franchigie dei comuni , e dalle antiche prero- 
gative e costumanze stabilite nel dritto, alle quali cose non 
potendosi allora non aver riguardo dagli Spagnuoli , per ab- 
battere la potenza dei grandi , distruggere la libertà della na- 
zione, c saziare la loro avarizia, si era proceduto a poco a poco 
e per gradi , procurando d'introdurre nuove consuetudini, ed 
eludere le leggi con serbarne la forma esteriore, dichiarando, 
allorché manifestamente le violavano , di farlo per necessità 
ed a modo di eccezione. Allorché questo regno , del pari agli 
altri stati di Europa fondati sulle rovine dell’ impero Occiden- 
tale , era stato dai conquistatori Normanni ordinato a monar- 
chia feudale , Ruggiero ed i suoi successori egualmente ai re 
Longobardi promulgarono le loro leggi nelle generali assem- 
blee della nazione, denominate Corti o Parlamenti. Si composero 
esse da principio di due ordini di persone , i fcudntarii ed il 
clero; ma in prosieguo l'imperatore Federico II di Svevia, vo- 
lendo porre argine alla eccessiva potenza dei baroni eon favorire 
la libertà dei municipii , statuì che dgni città così regia come 
feudale vi si facesse rappresentare da quattro deputati , e da 
due ciascuna terra o castello; che v’intervenissero gli ufiiziali 
maggiori del regno, i Giustizieri, i Camerarii e persino i Ragli- 
vi delle provincic, permettendo a chiunque di richiamarsi dei 
torti ricevuti, di far ricorso contro qualsiasi ministro regio, ed 
esporre i pubblici bisogni, onde vi fosse provveduto; e che in 
fine si adunassero periodicamente i Parlamenti due volte al- 
l’anno, in maggio ed in novembre. Ha sotto i re Angioini, reso 
il potere più arbitrario, diventarono i Parlamenti più rari e me- 
no liberi , come pure cessarono di assembrarsi ora in una ed 
ora in un’altra città , mentre avendo Carlo I fissata in Napoli 
la sua sede, vennero d’ordinario convocati in essa , meno ta- 
lune eccezioni, siccome fu la famosa a.sscmblea del 1283 tenuta 
nel piano di S. Martino in Calabria da Girlo principe di Salerno 
reggente del regno durante l'assenza di suo padre. S’andò pur- 
anebe introducendo la massima che i baroni nella qualità di 
primi cittadini dei feudi rappresentassero le popolazioni loro 
soggette, |)er modo clic i deputali delle comuni Unirono j>er non 
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esservi più chiamali , eccello quelli delle sole citlà regie , se- 
condo rilroviamo già slabililo soUo agli Aragonesi. 

Divenuta Napoli metropoli del regno , acquistarono i suoi 
Seggi una importanza di gran lunga maggiore a quelli delle 
altre città , mentre che i Parlamenti , secondo abbiamo detto , 
incominciavano a scapitare. Reggevansi da sò le comuni in tutto 
il regno, governate da nobili e popolani dove vi era separazione 
di ceti, avendovi i secondi più o meno parte a norma delle ri- 
spettive consuetudini: ne’ paesi poi dove non vi era tale distin- 
zione , eleggevansi i magistrati del comune dalla intera popo- 
lazione convocata a Parlamento a suono di campana nella pub- 
filica piazza, il che avea luogo eziandio ne’ paesi feudali , od è 
durato insino a tutto il decimottavo secolo , quando per la inva- 
sione delle armi Francesi nel 1799, furono gli antichi ordini del 
lutto caosi ed aboliti. Ebbero le nostre città sin da’ tempi più 
remoti i loro Portici, dove lo famiglie nobili di ciascun quartie- 
re 0 rione convenivano a trattare dei pubblici negozii , i qua- 
li lut^hi denominati anticamente Sodalizi! o Fratrie con Greco 
vocabolo , furono detti più lardi Tocchi , Seggi ovvero Piazze. 
Annovcravanscne nella citlà di Napoli tra maggiori e minori in- 
sino a 19, secondo pare, cioè 6 maggiori e 23 minori, ed i po- 
polani orano similmente divisi in 29 curie denominate Otline ; 
dai quali due ceti , gli scarsi ricordi rimastine , abbastanza ci 
dimostrano di essere stato governato il comune con quasi pari- 
tà di drilli. Siccome tutti i nobili dimoranti nel rione dei ^ggi 
avevano parte in essi , per la residenza della corte in Napoli 
entrandovi i grandi ufficiali della corona, i capi della milizia, 
i magistrati superiori, i gentiluomini Francesi venuti al seguilo 
di Carlo I , e quelli che dalle altre città del regno vi si porta- 
vano a stabilire , li rosero di mollo più frequentati e cospicui. 
Concedette pur anche Carlo ai palrizii Napoletani per amicar- 
seli vario prerogative circa il pagamento delle tasso, e decoron- 
ne mollissimi del cingolo militare con armarli cavalieri. Da pri- 
ma i baroni accostumati a vivere ne’ feudi circondali da corte 
più 0 mono splendila, uiiicamenlo addetti al mestiere delle ar- 
mi , disdegnavano farsi ascriverò ai patriziati delle città, per- 
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sino delio stessa cnpilale, riputandolo du meno del loro grado, 
mentre per contrario i patrizi! ambivano di acquistar feudi per 
poter entrare nel corpo del Baronaggio. Al dire però di Angelo 
di Costanzo non aggiungevano che a sole dic'uissette le famiglie 
patrizie di Napoli che possi^devano terre c castella, e quelle po- 
che e piccole, allorché dal re Ladislao vennero accresciute, in- 
sino a quaranta mercè delle signorie donate loro o vendute , 
tolte ai baroni da lui delwllati. Abbiamo eziandio dallo stesso 
autore , che i due fratelli di Lucrezia d’ Alagno , creati da Al- 
fonso 1 l'uno conte di Borrello e l'altro di Bucchianico , furo- 
no i primi titolati del Seggio di Nido. 

Avevano i re Angioini, secondo abbiamo accennato, pro- 
curalo di abbattere la potenza dei grandi feudatari!, domando 
con le armi la loro ritrosia alla obbedienza , e smembrando i 
loro feudi allorché li perdevano per fellonia, ovvero si devol- 
vevano alla corona per mancanza di eredi. Crebbe |)eré novella- 
mente l’autorità dei baroni sotto Alfonso I d' Aragona, che fu lo- 
ro largo di concessioni per indurli a riconoscere Ferdinando suo 
figliuolo naturale come a successore del regno, e pel motivo stes- 
so si fece sostenitore della superiorità acquistata dai patrizi! sot- 
to gli ultimi principi della dinastia precedente nel governo del- 
la città di Napoli , in seguito della riunione a inano a mano av- 
venuta dei Seggi minori ai maggiori , ridotti perciò ai soli cin- 
que di Capuano, Nido, Porto, Portanova e Montagna, al quale 
si era pur anche congiunto l’altro maggiore di Forcella. Allor- 
ché i nobili nominavano un sol Sindaco pel governo del comu- 
ne , ed un altro lo 29 Ottine dei popolani, secondo ritroviamo 
al tempo di Carlo Ii,c si è continuato a fare in molte città del 
regno insino agli ultimi tempi , aveva potuto esservi tra popo- 
lani e patrizi! uguaglianza di dritti. Vediamo aucora in prosie- 
guo, come mentre i Seggi si andavano riunendo gli uni agli al- 
tri , essendosi accresciuto il numero dei Sinduci nobili , detti 
anche Eletti dalla elezione che in essi se ne faceva , nome il 
quale prevalse in seguito al primo, se no nominavano altret- 
tanti dai popolani, talché riferisce il Capaccio di essere stati tre 
c tre al tempo del re Boberto , ed in seguilo iusiuo ad otto ed 
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otto. Ma avendo da ultimo il re Ladislao, per quanto intento ad 
abbassare i fcudntarii altrettanto studioso d’ innalzare il patri- 
ziato della capitale, determinalo a cinque il numero degli Eletti 
uobili, e ad uno quello del popolo per tutte le 2i) loro Ottine , 
incominciarono i litigi!, stante il voto popolare per esser solo ve- 
niva a rimanere senza forza. Lo guerre e gli sconvolgimenti po- 
steriori fecero per qualche tempo tacere simiglianti quistioiii 
inaino al regno di Alfonso I, sotto del quale sollevatisi aperta- 
mente i popolani contro ai patrizi!, furono repressi con la forza, 
c j)cr suo ordine abbattuto in pena il loro Portico alla Selleria, 
dove tenevano le adunanze , ed eglino loliilmente esclusi dal 
reggimento del comune. Succeduto Ferdinando I al padre, con- 
tinuarono i popolani a rimanere esclusi dal governo della cil- 
Ui, favorendosi da lui il patriziato per affezionarselo, mentre si 
studiava d’indebolire i grandi feudatari! , coi quali congiurali 
contro di lui, non essendogli bastala forza a debellarli, simulò 
accordi, cui ruppe a tradimento, il che non lasciò in seguito di 
contribuire alla caduta della sua dinastia. 

Alla venuta di Carlo Vili, riferiscono i cronisti di quel tem- 
po, come tanto egli che i personaggi del suo seguilo si maravi- 
gliarono di vedere soltanto i gentiluomini a prestare il giura- 
mento di fedeltà , ed ancor più quando udirono da loro, essere 
eglino il popolo , i cittadini ed il patriziato di Napoli, non per- 
suadendosi che in una lauta città non vi fosse stata borghesia. 
Ricorsa a questo la cittadinanza, cd informalo il monarca Fran- 
cese di come erano stati privali violentemente dei loro dritti , 
ottennero la permissione di assembrarsi nel monastero di S. A- 
goslino, e di creare il loro Sindaco ossia Eletto, non ostante gli 
sforzi in contrario del patriziato, col quale si fìni per venire ad 
uno accordo solennemente giurato a suono di trombe nel gior- 
no del Corpus Domini dell’anno 1495 ; pel quale, mentre si fa- 
cevano salvi a ciascuna dello parli i rispettivi dritti, si conce- 
dettero al popolo molle prerogative di somma importanza nel 
governo della città. Nò a ciò ristando la borghesia, ritornali gli 
Aragonesi dopo la partita di Carlo, non cessò, por rivalersi del- 
b» patita oppressione, di porre in campo nuovo pretese, il che 
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dai patrizi!, stante la incertezza di allora, si dovette sopporta- 
re con pace, insino a quando conquistato il regno da Ferdinan- 
do il Cattolico, avendo nel 1507 dimandato il popolo intera c- 
guaglianza di dritti e parità di voti coi nobili, gli fu negato. Le 
memorie deH’antico ordinamento dei Seggi e del modo come da 
essi insieme coi popolani si reggeva da principio il comune del- 
la città di Napoli, sono scarsissime , mentre pochissimi ricordi 
se nb ritrovano appresso gli scrittori , i quali manifestamente 
apparisce , come o temevano di ofleudere il patriziato Napole- 
tano sommamente gelóso delle acquistato prerogative ed abba- 
stanza potente por im{)cdire che se ne parlasse altrimenti di co- 
me esso voleva, ovvero intendevano ad adularlo ; biondo non è 
abbisognata piccola fatica a raccòrrò tra tanta oscurità queste 
poche notizie, ed ancora più a coordinarlo ed esporle il meglio 
che si è potuto. 

Venuto il regno di Napoli in potere degli Spagnuoli, e pas- 
sato da stato indipendente a quello di provincia , molte e so- 
stanziali mutazioni furono apportate nel suo governo, e' come- 
chè fossero stati ritenuti gli antichi magistrati , decaddero essi 
di autorità o di grido dopo la creazione dei novelli. Le princi- 
]>ali cure doi reggitori furono dirette ad abbattere sempre più 
la potenza dei feudatari! die dava maggiormente ombra in uno 
stato lontano dal centro della monarchia , onde fu posta a pro- 
fitto ogni occasione por desertarli ed umiliarli. Le occasioni non 
mancavano, non cessando i baroni di contrastare al giogo che 
si voleva loro imporre, o di parteggiare pe’ Francesi; nei quali 
tentativi non avendo riportato che sconfitto , rimase alla per- 
fino rintuzzato il loro orgoglio , od eglino costretti a vivere 
soggetti a chi reggeva il governo. Scomparvero cosi i gran- 
di feudi incorporati nel dominio della corona , dalla quale non 
furono più concedute investiture elio di piccole signorie , per 
quanto allora necessario a mantenere la obbedienza dei popo- 
li , altrettanto impotenti da fare ombra all' autorità regia , ab- 
ba.stanzii forte jwr non temerle. Si provvide al tempo stesso 
ai l’arlaincnli , nei quali, oltre ad intervenire i soli feudala- 
l ii cd i deputali delle città regie , furono ridotti a votare sol- 
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tanto donativi al sovrano, cd a chiederò in compenso delle gra- 
xÌ3 in benefìcio della capitale o del cèto dei baroni , dai quali 
essi erano formati. Quanto al governo della città di Napoli , 
rigettate le istanze dei popolani circa la parità de* voli , restò 
confermato che da ciascuno dei cinque Seggi nobili si nomi- 
nasse uno Eletto , c due da quello di Montagna in memoria del 
Seggio di Forcella ad esso unito , però con un sol voto ; e che 
le 29 Oltinc dei popolani formassero un sesto Seggio denomi- 
nato del popolo , composto dai 29 Capitani di strada ossiano 
delle Otline, e da lU consultori, accresciuti in seguito insino a 
42 , il quale Seggio creasse il proprio Eletto , che insieme con 
gli altri votasse nelle deliberazioni ed avesse parte al governo 
della città. Eleggcvansi gli Eletti nobili dalle rispettive Piaz- 
ze, ciascuna delle quali aveva il suo proprio modo di elezione 
stabilito dalla consuetudine: quello poi del popolo Veniva crea- 
to nel modo seguente. Gasenna delle 29 Ottine eleggeva due 
deputali procuratori, i quali congregandosi in S. Agostino, do- 
po destinati quattro revisori de’ voti, ognuno nominava chi vo- 
lesse per Eletto , dalle quali nomine scelti i sei che avessero 
riportato maggiori voti si recavano al viceré, che sceglieva tra 
essi chi piacevagli per tal carica. Anche i Capitani delle Otli- 
ne erano scelti dai viceré tra sei persone elette da ciascuna di 
esse. Era lo Eletto del popolo pari agli altri in dignità, vestiva 
la stessa divisa che era il robone rosso , ed aveva varie attri- 
buzioni onorifiche speciali, siccome quella di conservare il vo- 
lume dei privilegii e capitoli, e le chiavi delle porle, ma nel go- 
verno non aveva che un sol volo a fronte dei patrizii die era- 
no cinque. L’uilìcio degli Eletti durava non più che un anno, 
ma potevano esser confermati , e quello del poplo lo era so- 
vente. 

Formavano gli Eletti il cosi detto Corpo di Città da cui si 
reggeva il comune ; le loro deliberazioni erano a maggioranza, 
nè tra gli Eletti nobili vi era preeminonza , .stante non ve ne 
era tra i Seggi , quantunque quelli di Capuana e di Nido fos- 
sero stati più cospicui pel numero , antichità ed opulenza del- 
le famiglie che li componevano. Formavano eziandio gli Eletti 
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il cosi dello tribunale di S. Lorenzo, cosi denominato dal mo* 
nastcro dei frali conventuali di S. Francesco dove risedeva il 
Corpo di Città , il quale tribunale esercitava giurisdizione in 
lutto il territorio della ciiui, e giudicava di tutte le materie che 
al governo municipale si riferivano. Eleggevano eziandio lo 
Piazze nobili in ogni anno 29 deputati in memoria degli an- 
tichi Seggi , sei per ciascuna , eccetto quella di Nido che ne c- 
Icggeva cinque, per es.sorne ad essa incorporali soli quattro. Ta- 
li deputati , oltre ad avere il reggimento dello medesime sic- 
come a Capitani dei nobili, componevano insieme con sei simili 
deputati della Piazza del popolo 1’ assemblea generalo , detta 
dei Cinque e Sci , che si convocava in S. Lorenzo dagli Eletti 
nelle occasioni straordinario più gravi. Eleggevano inoltre tut- 
te o sci le Piazze dal loro seno diverse deputazioni , tribunali 
c magistrali dipendenti dal Corpo di Città pel governo dei di- 
versi ullicii del comune , come della Fortificazione Acqua e 
Mattonata, della Revisione dei conti , della General Salute, la 
deputazione Frumentaria, dei Privilegii e Capitoli istituita per 
vegliare alla osservanza dei medesimi , quella dei diversi Ar- 
rcndamcnli e gabelle , ed il tribunale istituito contro al Santo 
llllizio, perchè non s’intraprendesse cosa alcuna nel regno che 
.sentisse d’ inquisizione ; come ancora pel governo degli ullicii 
acquistali dalla corona in compenso dei falli donativi, siccome 
quello del Portolano e la corte del regio Giustizierò. In occa- 
sione poi dei generali Parlamenti, dell' acclamazione dei nuovi 
.sovrani, della venuta di persone reali, e del pos.sesso dei vice- 
ré si eleggeva dalle Piazze nobili per giro il Sindaco, che non 
solo figurava da capo del Corpo di Città , ma aveva la prero- 
gativa di rappresentare lo intero regno, personaggio sol da ce- 
rimonia, non esercitando alcuna giurisdizione, con che sempre 
più si accostumava la genica riguardare i Si'ggi qual supremo 
.'•■ennfo dello .stato, a che gli Spaglinoli intendevano pel conse- 
guimento dei loro fini. 

Riguardavnnsi dalla Spagna gli stati soggetti a modo di 
jimleri, appropriandosi ogni loro pnxlotlo, e non proponendosi 
altro scojio nel governo che di trarne danaro e soldatesca per 
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lo sue occorrunzo. Allorché essa incominciò a decadere dall’an- 
tica potenza , le sorti di questo regno diventarono ancora piti 
tristi, essendo rimasto pressoché solo a fornire di soldati gli e- 
serciti Spagnuoli , cd a colmare le voragini sempre crescenti 
della finanza quasi altrettanto dei tesori d’America. Oltre alla 
vendita delle città o terre dato in feudo , per le quali sin dal- 
l'anno 1586 le città regie erano ridotto a sole 69 , ed a quella 
dello magistrature e dei pubblici ufiicii , e la bottega che si fa- 
.ceva delle onorificenze e dei titoli, non contento il governo Spa- 
gnuolo dei frequenti donativi di più centinaia di migliaia fatti 
dai Parlamenti per l’ascensione al trono dei sovrani , pei loro 
matriraonii , per lo sposo della coronazione , per la nascita dei 
principi , in occasione di guerre o di altri bisogni, sotto il vi- 
ceré D. Pietro di Toledo si stabilì l’ uso di farsene uno in c^ni 
due anui , senza però determinarsene lo ammontare , afiìne di 
poter accrescere le dimando. Sotto i re Filippo III o IV, dive- 
nuto il donativo tassa ordinaria , con essersi fissato a fiOOmila 
ducati annui, quasi non fosse bastato, si andavano aggiungendo 
ora altri ducati 200mila , ora 300 , ora 400 per ragioni straor- 
dinarie, e nel 1635 un intero milione in compenso dell' aboli- 
zione della gabella sulle meretrici , e degli nlHcii del Portola- 
no c del Giustiziere ceduti alla città di Napoli. Né alla corona 
soltanto si facevano donativi dai Parlamenti, mentre ne trovia- 
mo votati eziandio ai viceré insino alla somma di 75mila du- 
cali, ai ministri in Madrid, o persino uno di 30mila alla vice- 
regina nel 1610. Dal 1506 sino al 1646, cioè in 140 anni, si 
sborsarono dal regno di Napoli in donativi cd in nuovi veltigali 
l)un 250 milioni di ducali, somma enormissima, massime se si 
con.sidcri il valore dei mulalli preziosi c della moneta di gran 
lunga supcriore a quei tempi che al nostro. Solevano i donati- 
vi ripartirsi un quarto sopra i feudi in rata di adoii, c gli altri 
tre quarti sopra i Fuochi ossia sopra io provincie, i deputali del- 
lo quali finirono ptT essere totalmente esclusi dai Parlamenti, 
•stante le città regie , le sole rimaste ad inviarveno , vennero 
dai viceré obbligale a nominare loro procuratori i Reggenti del 
Collaterale , che era il supremo consiglio di stato, luliue si ar- 
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rivò, che dai viceré s’imponevano dazii senza nè pure la lor- 
malilà dei parlamenti, nè si badava alle loro rimostranze cou- 
tro somiglianti violenze. 

Oltre alla enormità dei donativi, i modi adoperati per ri- 
scuoterne lo ammontare , mentre accrescevano oltre misura le 
gabelle die impoverivano ed opprimevano il popolo, non procu- 
ravano allo erario aumento stabile di entrate. Al tempo stesso 
che si votava un donativo , a lino d’ incassarne prontamente lo 
ammontare , s’ imponeva un nuovo dazio proporzionatamente 
calcolato, che si metteva in vendita per versarne il capitale nel- 
le casse del fisco , dove in breve consumato al pari di ogni al- 
tra entrata, divenuto il nuovo balzello sotto nome di Arrenda- 
mento propri^ dei privati, per conto dei qnali restava a riscuo- 
tersi, mentre le popolazioni gemevano sotto il peso delle anga- 
rio , si era sempre da capo ad imporne delle nuove. Ha per 
quanto arbitrario e rapace fosse stato il governo dei procedenti 
viceré, giammai il regno fu cosi spa vento volmente spogliato ed 
oppresso quanto dal 1631 al 1644 dal conto di Honterey e dal 
duca di Medina de las Torres , i quali non vi furono violenze 
ed espilazioni che non commettessero. La imposizione sui Fuo- 
chi da ducato uno e gr. 52 per ognuno , a che era stata fissata 
nel parlamento del 1507 sotto Ferdinando il Cattolico, orasi ac- 
cresciuta insino a ducati quattro e gr. 88 1/4. Nbn vi era der- 
rata che non fosso gravata di gabelle ; il tremuolD aveva deso- 
lato la Calabria con la distruzione d’ intere città ; flotte Francesi 
miuacciavano le costo del regno , e persino la stessa capitale , 
quando il duca di Medina de las Torres tra tanto calamità fece 
nell’ultimo parlamento tenuto in settembre del 1642 spietata- 
mente votare lo enorme donativo di undici milioni da sborsarsi 
in sette anni, dei quali però soltanto due inilioui e mezzo in cir- 
ca si arrivarono a pagare, non essendo stalo possibile nella in- 
felice condizione in cui il r^no era ridotto, a smungerne di più. 
Ciò noti ostante , nel 1645 non si ebbe ritegno di obbligare i 
Seggi di Napoli a votare un altro milione da riscuotersi sulle 
pigioni delle case della capitale c dei casali, ed un secondo nel 
1646 dal duca d' Arcos, {lel quale fu imposta la gabella sui frul- 
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ti, che occasionò la terribile sollevazione del 1647 incominciata 
da Masaniello. Pareva suonata P ora in cui la Spagna in casti- 
go della sua tirannide dovesse perdere Napoli senza riparo , il 
che sarebbe avvenuto senza gli eccessi dei popolani inveleniti 
contro alla nobiltò, che nei parlamenti e nei Seggi aveva votato 
le gabelle che li opprimevano, por modo che rivoltatisi contro ad 
essa , non pure rinnovarono lo pretese di darsi suoi eguali nel 
governo della città, ma cercarono di spogliarla eziandio dei feudi 
e distruggerla. Sforzati cosi i gentiluomini a seguitare la parte 
Spagnuola , fu ad essa assicurata la vittoria , onde ritornato il 
regno all'antica obbedienza , fatti cauti i reggitori dalla espe- 
rienza del passato , incominciarono per concedere l’ abolizione 
delle gabelle posteriori ad Alfonso 1 e Carlo V. Siccome poi per 
non avere lo erario altro entrate , non solo venivano con ciò a 
mancare i mezzi di mantenere la soldatesca e di provvedere 
alla difesa del regno minacciato dai Francesi, ma pur anche le 
chiese, i monasteri, le case di pietà, i gentiluomini e persino i 
privati benestanti, che avevano gran parte del loro patrimonio 
impiogata in compro di Arrondamonli , venivano ad essere ri- 
dotti in miseria, opportunamente di ciò valendosi , il conte d’O- 
gnatte fece dalle Piazzo della capitale dimandare il ristabili- 
mento dello gabelle. Vennero cosi col loro voto, come a rappre- 
sentanti dell' intero regno, riposte per metà tutte quelle che non 
riguardavano direttamente la grascia della capitale , cosi por 
formare una bastevole dolo permanente allo erario ossia Cassa 
Militare, che non aveva altrimenti di che mantenersi, come per 
soddisfare a coloro che lo avevano comperate dal fisco. Quelle 
del primo e del secondo carlino a tomolo sull' orzo e sull’ ave- 
na furono riposte per intero, ed accresciuti quattro carlini sul- 
la metà di quella del ducato a botto sul vino, per fare indenni 
coloro che avevano comperato la gabella sui frulli. Riguardo al- 
la imposizione sui Fuochi, invece di carlini quindici quanto era 
sotto Alfonso 1, furono tassati a carlini 42 per ognuno, quasi lo 
stesso di prima, ed ordinala la nuova numerazione, il che per 
non far soggiacere lo comuni al danno della spesa del censi- 
lueuto , si era sempre procurato di evitare per lo addietro , a 
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segno che nel parlamento del 16H si era volata in transazione 
la imposta di annui ducali 300mila per quattro anni sopra di 
essi. Ciò ritornava a danno della plebe della capitale, e piu an- 
cora dogli abitanti delle provincie per la tassa dei Fuochi ; ma 
la prima accostumata al pagamente dell’intero veniva ad esse- 
re suflìcientomente alleviala dalla diminuzione della metà , ed 
i secondi, quando la capitalo non dava più timore, era inte- 
resse dei baroni di mantenerli nella obbedienza. Così gli Spa- 
gnuoli, da maestri quali erano nell'arle di annientare la liber- 
ti dei popoli, conseguirono di far rimettere in gran parte le an- 
tiche imposte senza pericolo, col semplice voto dello Piazze, con 
che rimase stabilito di fatto , ebe potessero imporre dazii sulle 
provincie, nè si parlò più di Parlamenti all’avvenire. Gli atti 
originali dei Parlamenti sono perduti in gran parto, nè alcun 
Parlamento è stato giammai pubblicato per intero, ritrovando- 
sene soltanto dei brani riportati nella collezione dei Privil^ii e 
Capitoli della città e del regno di Napoli. È probabile che il 
governo Spagnuolo , che voleva far perdere la memoria dei lo- 
ro drilli o di ciò che erano stati , avesse impedito che si met- 
tessero a stampa , il che è tanto più verosimile , in quanto gli 
stessi Capitoli e Privilegii di sopra mentovali si vedono talvol- 
ta stampati in Napoli con la supposta data di Venezia, o da ul- 
timo nel 4720 in duo volumi in foglio con quella di Milano , 
.che è la raccolta più compiuta. 

Il vizioso ordinamento del regno che abbiamo descritto, le 
arti corruttrici del governo, e lo dissensioni mantenute sempre 
vive dagli Spagnuoli, così nel seno stesso della nobiltà, come tra 
essa ed i popolani avevano reso impossibile qualunque opposi- 
zione che valesse ; c con mettere innanzi i gentiluomini sempre 
che trallavasi di opprimere il popolo, divertivano da sè gran 
parlo di odio, onde le stesse ribellioni che ne derivavano succe- 
dentisi Cuna all’altra finivano sempre per ritornare a loro pro- 
fitto. Avevano gli Spagnuoli per riuscire nel loro intendimento 
fatto tra le altre coso a poco a poco introdurre la opinione, che 
per essere i feudatarii dei pirlamcnti gli stessi che formavano le 
Piazze nobili , jwtcsscro queste ultime rajipresentare il Baro- 
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nagglo. È mestieri però avvertire , corno non tutti i fcudatarii 
erano ad esse ascritti , massime nei tempi piti moderni, in cui 
il loro numero si era moltiplicato all’ infinito, e le Piazze orano 
divenute sommamente ritrose a fare nuovo ascrizioni di patri- 
zii. Erano da prima iiidistintamonte ammessi nelle Piazze tutti 
coloro che per lungo tempo erano nobilmente vìvuti ed avevano 
contratto parentela coi patrizii , ed abitavano nei quartieri dei 
Seggi; circa lo incominciare del decimosesto secolo, fatti alcuni 
capitoli che stabilivano i requisiti per lo nuove ammissioni, in- 
cominciarono questo successivamente a restringersi. Or sicco- 
me non vi era gentiluomo cospicuo o ministro regio che non 
facesse di tutto per esservi ascritto, infastiditi alla perfine i 
patrizii, si tolsero con dissennato consiglio per sò medesimi la 
facoltà di aggregare, risegnandola in mano del sovrano; in virtù 
di che Filippo 11 ordinò die non si potesse trattare di aggrega- 
zione 0 reintegrazione nelle Piazze di Napoli senza sua licenza, 
e senza il volo unanime di lutti i nobili di ciascun Seggio, onde 
coloro che il potevano, preferirono piuttosto di farsi reintegrare 
per via di giustizia, provando siccome i loro maggiori avevano 
anticamente avuto parlo in alcuna dello Piazze che esporsi alla 
pruovà diilicilc deli' aggregazione. Al cui esempio lo città delle 
provincie, i Seggi delle quali godevano il privilegio di chiusura, 
ottennero parimente die non potesse trattarsi dello aggregazioni 
e reintegrazioni senza il sovrano beneplacito. Consisteva la chiu- 
sura nel potere i Seggi rifiutare chiunque avessero voluto , e- 
ziandio le persone più illustri, senza che l’autorità avesse po- 
tuto obbligarli ad ascriverle ; mentre per contrario nelle altre 
città che non l’avevano , e perciò detto di Seggio a]icrto , le fa- 
miglie dotate do’ requisiti nccessarii per Tammissiono , in caso 
di rifiuto potevano richiamarsene appresso il Sacro Consiglio , 
il cui giudizio dopo approvalo dal re aveva forza di legge. 
Inoltre nelle Piazze chiuse lenovausi le assemblee così per la 
eiezione dei magistrali del comune , come per qualunque altro 
negozio, di propria autorilìi, senza che gli uiliciali regii vi pren- 
dessero parte ; mentre per contrario , dove i Seggi erano aper- 
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< li , si richiedeva lo Intervento del regio magistrato del luogo 
che doveva presodcrle. 

Ora essendo in Napoli moltissime case illustri , il cui nu- 
mero ogni dì aumenta vasi, tra pe' gentiluomini stranieri, mas- 
sime Spagnuoli , o quelli delle provincie che venivano a slabi- 
lirvisi , come per le famiglie cittadine nobilitale mcrc^ delle 
magistrature e del possesso dei feudi, esclusi da’ Seggi divenuti 
ognora più ritrosi , nò potendo accomunarsi col popolo , veni- 
vano quasi a rimanere fuori della cittadinanza. Laonde al tem- 
po del viceré D. Pietro di Toledo supplicarono esse lo impera- 
tore Carlo V di farle ammettere ai , ovvero di conceder 
loro licenza di edificarne uno novello, per aver parte così agli 
onori od agli uilicii della città al pari dogli altri nobili. Occu- 
pato allora Carlo nella guerra di Siena, non potette darvi alcun 
provvedimento ; ed essendosi frattanto i Seggi, che più di qua- 
lunque altra cosa temevano che ciò non avvenisse , concordali 
ad aggregarne talune, non si fece altro : ed essendo state rinno- 
vale nel 1558 dalle famiglie rimaste esclusele istanze al re Fi- 
lippo II, questi vedendo la op]>osizionu costante di lutto il patri- 
ziato , cui giudicava non dover disgustare , vietò che ulterior- 
mente se ne parlasse. Non perdendosi con tutto ciò costoro d’a- 
nimo, passato alquanto di tempo, nel 1(537 ricorsero nuovamen- 
te insieme con altre famiglie, stante il loro numero sempre au- 
menlavasi, al re Filippo IV, chiedendo parimente di voler for- 
mare un novello Seggio ; ma dopo lungo aspettare, stancali dal- 
la solita tardità e lunghezza della corte, non ne fecero più paro- 
la, avendo le Piazzo con intendimento di frastornare una tanta 
novità, parimente condisceso ad aggregarne taluno. Or siccome 
tra coloro che aspiravano ad entrare nei Seggi della capitale 
v’ erano personaggi non meno illustri di quelli che li compone- 
vano , irritali dalle ripulse sovente iugiusle , dovevano di ne- 
cessità odiarli, di che, come di (^ni altra ambizione, si serviva 
il governo a foincnlare rivalità e discordie tra la nobiltà , cui 
più di qualunque altra cosa temeva di vedere unita. 

Essendo stala iulaulo rifatta, secondo abbiamo riferito, la 
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fìnnnza, poco appresso Ira pc’ nuovi bisogni della Spagna ogno- 
ra crescenti, e tra per l’ insaziabile rapacità dei governanti, non 
tardarono i cespiti assegnati per lo erario a vendersi al pari 
dei passati , onde tosto si fu da capo ad imporro nuovi tributi 
e ad estorquere donativi dalle Piazzo mercè dello ordinarie cor- 
ruzioni, dopo invalso che potessero tassare l’intero regno come 
a suoi rappresentanti. In esse, per avere origine sino dai tempi 
in cui Napoli era Greca repubblica, non riconoscevasi dritto di 
primi^enitura, ma tutte le persone di età maggiore delle fami- 
glie ascritte avevano facoltà di sedervi e di prender parte alle 
deliberazioni. Ciò faceva che a lato del capo della famiglia , 
gran feudatario e possessore di ricco patrimonio, die per fede- 
commesso trasmettevasi da primogenito a primogenito, sedes- 
sero i cadetti, privati gentiluomini, i quali oltre alla nobiltà 
del casato non possedevano die una magra pensione vitalizia , 

0 quindi o per tema o por corruzione assai facili di prostituire 

1 loro voti a chi reggeva il governo. La corruzione maggiore poi 
era appresso la Piazza del popolo, la quale per esser composta 
per la maggior parte di curiali, ambiziosi mai sempre di far 
fortuna, rcndevasi cieca ministra delle mire dei governanti, so- 
liti a rimeritare con la toga gli Eletti del popolo che facevano 
a loro modo; col cui voto, e con quello dello Piazzo di Monta- 
gna, Porto e Portauova, dove erano le famiglie meno ricche, 
si otteneva agevolmente la maggioranza, per modo che la oppo- 
sizione che non lasciavano di fare le Piazze di Capuana e di Ni- 
do, nelle quali, per essere ascritte le famiglie più cospicue e più 
opulenti, si serbava più dignità c più viva la memoria dello 
antiche tradizioni, rimaneva senza effetto. Queste cose basleraa- 
110 per la intelligenza della presente istoria. 
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— Soiigro, Capflcc e Clia^i^net partono per Napoli, ilore si destina il 
(■ionio 2'2 di setUmliro per inaiiilaread effetto la con^inra — Arresto del 
1’. Vigliciia, c fuga del gesuita Torres — Timori dei congiurati — Arrivo 
in Na[>oli di Sangro, Capei*'e Cliassignet — Disegno della sorpresa del 
costei >novo — La congiura viene deiianxiala al vi<«rè, che con prcmn- 
nirsi la fa andare a vuoto — I congiurati delusi cercano di sollevare la 
plelie , e si foi1ilìc:ano in vari! luoghi della città — Molti della nobiltà 
capitanati dal princi|ic di Montesarchio insieme con la soldatesca Spa- 
gnuola attaccano le loro trincee , e li sforzano a fuggire — Arreato di 
Carlo di Sangro e del Iiarone di Ghassignet. 

Dopo le sanguinose guerre ed i rivolgimenti clic avevano 
desolata l’ Europa durante il dccimosettimo scco|o , era al ca- 
dere di esso pressoché da per lutto ristabilita la pace ; ma le 
future sorti della S]iagna, non avendo il suo re Carlo 11 ultimo 
di quel ramo della stirpe Austriaca, alcuna prole, la cui morte 
jMJr lo sue infermità si prevedeva non lontana, facevano temere, 
tra coloro che pretendevano alla eredità, lunghe e crudeli con- 
tese. Eriino le condizioni della Spagna di gran lunga diverso 
da quando nei passati tempi era stata arbitra dei destini del 
mondo: resa prc.ssoehè deserta dalle numerose colonie uscileno 
a popolare l’America, le lunghe guerre sostenute sempre con 
danno con le nazioni limitrofe divenute formidabili , e lo fre- 
quenti ribellioni delle sue provincie, talune delle quali cransi 
sottratte dalla sua obbedienza, avevano consumate le sue forze 
.. vuotalo lo erario, né valeva a rifocillarlo l’oro Americano 
dissipato dalla cattiva amministrazione dello stato, dal lusso 
smisurato della corte c dalla cupidigia dei grandi. Carlo II, uomo 
di santissima viui, ma di animo debole, governato dai cortigiani 
c dalle mogli, arbitrandosi , con seguire i consigli de' suoi mi- 
nistri anche contro la sua stessa opinione , di andare immune 
dalla responsabilità degli eventi, era aRalto incapace di rime- 
diare a tanti disordini. 

Principale prclendeiUe ed il più formidabile si era Lui- 
gi XIV re di Francia, che alla pace eonchiusa con la Spgna noi 
-lOiiO, della dei Pirenei, aveva a consiglio del Cardinal .Mazza- 
rino conlratU) matrimonio con Maria Teresa sorella priniogoiiila 
del re Carlo, con iulendinienlò, nou ostante la rinunzia di lei, 
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di succcdorj;li o almeno orcilitaro por qunidic accordo i Paesi 
Bassi confinanti co’ suoi siali. L’Inghilterra , l’Olanda e l’Au- 
stria sospettando di simile intenzione, allorché nel 1689 si col- 
legarono contro la Francia, alle quali nazioni l’anno appresso 
si congiunse eziandio la Spagna , si accordarono di procurare 
con ogni argomento che la successione di quest' ultima andasse 
alla casa d’Austria, e che venisse eletto re dei Romani l’arci- 
duca Giuseppe primogenito dell’ imperatore Leopoldo in cambio 
del Delfino, pel quale si sajieva che brigasse pur anche il re Lui- 
gi. Quest’ ultimo prevedendo non lontana la morte di Carlo, si 
applicò con ogni sforzo a discioglierc tal lega, a qual fine, con 
lutto che vincitore, cedette alla pace di Rysvvick quasi tulle lo 
suo conquiste, annunziando siccome egli carico d'anui, stanco 
ed esausto per tante guerre desiderava terminare in pace i suoi 
giorni: fece pur anche condizioni molto larghe agli Spgnuoli, 
]>erchè dimenticassero gli antichi slrazii , e si allulissc 1’ odio 
loro naturale contro i Francesi. Merce delle quali pratiche ado- 
perale a pro}M)sito , insinuandosi a poco a poco appresso i cor- 
tigiani cd i personaggi più polenti , apparecchiava da lontano 
il conseguimento del fine proposto.si. 

D’ altra parlo lo imperatore Leojioldo , capo del ramo se- 
condogenito della casa d’Austria di.scendcnlc da Ferdinando 
fratello di Carlo V pretendeva la Spagna in virtù dei patti di 
famiglia, pe' quali estinta la linea primogenita ricadeva la ere- 
dità negli agnati, non potendo succedere le femmine se non do|io 
mancali i maschi in tutte lo linee; non che pc'diritli di sua 
madre Maria Anna figliuola di Filippo 111 zia di Carlo II, cui la 
ercdiu'i era stata riservala nel contralto nuziale , o dai lesUi- 
menli dei precedenti re Spagnuoli ad esclusione dei figliuoli di 
Francia. Perche poi non apparisse distrutto lo equilibrio ]>o- 
lilico mercè della riunione delle duo corone nella sua persona , 
COSI addomandava la Spagna per C^rlo suo figliuolo socoiido- 
genito , ed era certo che non gli sarebbero mancati alleali ad 
impedire un tanto acquisto al monarca Francese giù troppo po- 
tente, la cui smisurata ambizione dava inquietudine u tutti. 

Veniva dopo lo Elettore di Baviera, che chiedeva la Sjwgna 
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jtel iigliuolu Ciiusc|)|u; Fordinnndo, iiali) diiH'iirrìdurliossa Maria 
AnlonicUa unica lì};IiuoIa di Marulx-rita Teresa sorella secon- 
dogenita di (^rlo li c prima moglie dell’ imperatore Leoiioldo. 
Non succedendo la primogenita , la eredità cosi per le leggi 
Spagnuole con>e pel testamento di Filipj» IV, che escludeva la 
regina di Francia, spelUiva a Margherita ed a chi aveva causa 
da lei, comunque lo imjieralorc opponesse la rinunzia di Maria 
Antonietta ad ogni diritto di successione. Siccome lo Elettore 
per la picciolezza del suo stato non faceva oinlira , tutti incli- 
navano a imindargli buone le sue ragioni , se non per l’ intera 
erediUi , almeno per la maggior jwrle ; ed era inoltre potente- 
mente favorito da Maria Anna d’Austria madre di Carlo li, che 
gli aveva giù fatto fare il testamento a favore di lui. 

Finalmente Vittorio Amedeo li duca di Savoia se neattri- 
luiiva jKirzione ancora egli per le ragioni di Caterina sua bisa- 
vola ligliuola di FilipjK) 11; ma non avendo dal suo canto il re 
Carlo, nò essendovi chi adoperasse per lui le armi, domandava 
sol perché le sue ragioni non restassero in ogni evento prescritte, 
piuttosto che per ottenere di presente. 

Frattanto in Ispagna trapassala nel 4696 la regina madre, 
rimasto libero il campo alla regina regnante Maria Anna di Neo- 
burgo clic parteggiava per l’Austria, con la quale tenevano la 
più parte dei ministri, agevolmente riuscirono ad indurre Carlo, 
naturalmente inclinalo jier la sua stirpe, ad annullare il testa- 
mento già fallo a favore del Bavaro. Innanzi però d’ istituire 
erede l’arciduca, voleva che lo imperatore avesse inviato dieci 
a dodici mila soldaU a difendere la Catalogna combattuta dai 
Francesi; ma trovandosi allora Leopoldo in guerra con la Fran- 
cia e col Turco, cercò con prender tempo di eludere condizione 
cosi onerosa , il clic alienò non pochi dal suo partilo. Non aji- 
j)cna nel 1697 fu com Jùusa la pace di Ryswick, il re Lodovico, 
mandato per ambasciatore a Madrid il marcliesc d’ilarcourl, 
uomo di immiere insinuanti ed accortissimo, questi protestando 
iimicizia , offerendo la flotta in soccorso di Ceuta assediala dai 
Mori, piaggiando i nobili egli ecclesiastici quivi di grande-aulo- 
rilà negli alTari di stalo, c spargendo auclie doni all’uopo, in- 
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cominciù a jkico a jioco a rciulere gli Spagimuli meno avversi 
ai nome Francese, ed a foniiai’si un polente ]>arlito alLi corte. 

Ciò non ostante, il re Lodovico prevedendo die le altre na- 
zioni non avrebbero di leggieri consentito die regnas.se in Ispa- 
gna un prìncipe della sua famiglia, a fine di meglio riuscire nei- 
r Intento, immaginò di proporre al re d' Ingbillcrra ed agli 
Olandesi, conio solo es[ic<lieiile ad evitare future contese c ad 
assicurare il loro coniincrclo, lo sparlimcnto di quella eredità 
tra i tre princijwli pretendenti, .\rgotiicnlava egli die abbor- 
rendo gli Spaglinoli sopra ogni altra cosa lo smembramento 
della loro monarchia , si sarebbero piuttosto dati alla l'i~mcla , 
sola jier prossimità e (lolenza c.ipjice d'iinpedirlo, oche già Unito 
si dimostrava ad essi amica. Accettala la proposta die aveva 
sembianza di verità, parendo anche a queste duo nazioni di as- 
sicurare COSI il fatto loro innanzi trailo, dopo varii negoziali, agli 
41 di ottobre del 1098 si stipulò all’Aja un primo Iraltalu, pel 
quale furono assi.'gnaù al Deiniio i regni di Napoli e Sicilia , il 
marchesato di Finale , i Presidii di Toscana e la provincia di 
Guipuscoa; all'arciduca Carlo il ducalo di Milana; la Spagna, 
le Indio ed i Paesi Bussi al principe di Baviera, al quale cd ul- 
l’ Austria, nel caso non si couleiilasseru, si farebbe la guerra a 
forze comuni. Doveva tutto ciò rimanere segreto , ma il re di 
Francb die vi aveva interesso, il fece tosto pentHrarc ai mini- 
stri Spiigiiuoli ed ai suoi aderenti in quella corte , i quali tulli 
ne furono alumcnte comuiossi, non che il re stesso, il quale non 
avendo altro argomento per contrapporsi, s’indusse per evitare 
un tanto danno a fare sogrelainente il Icslamenlo a favore del 
principe di Baviera, numiuundolu crede universale come più 
prossimo dopo la regina di Francia. 11 mardiesc d’Harcourt, 
che aveva da per tulio aderenti sino nei più ini mi penetrali 
della reggia , cd era di lutto appuntino infuriiialu , riuscito ad 
averne copia, niandulla in Francia, a che quel monarca protestò 
minaccioso; ma mentre Carlo riempiva di rimostranze e lamenti 
tutte le corti, morto Giuseppe Fcrdiiuiiido a_.;li 8 febbraio Ili99, 
ricominciarono i negoziali tra bi Francia, TOiaiida e l’ Inghil- 
terra per un nuovo spiirtimenlo. In marzo adunque del 1700 



Digitized by Google 



22 


LIBRO I. 


fu conchiuso ull’ Aja , che Io arciduca Carlo si avrebbe la Spa- 
gna, r America e la Fiandra; il Deirino i regni di Napoli , di 
Sicilia e di Sardegna, i Presidii di Toscana, il Marchesato dei 
Finale, la Guipuscoa ed i Ducali di Lorena e di Bar, quantun- 
que restituiti nell’ultima pace al duca Leopoldo, cui in cambio 
si darebbe il Ducato di Milano; in caso di premorienza dell' ar- 
ciduca, fosse in facoltà dello imperatore sostituirgli altro prin- 
cipe della sua famiglia, eccetto il re dei Romani; e laddove dal- 
l’Austria si rifiutassero queste condizioni, due mesi dopo aperta 
la successione si penserebbe ad altro principe. Luigi XIY in pruo- 
va della sincerità delle sue intenzioni mandò a Vienna il mar- 
chese di Yillars a persuadere lo imperatore di contentarsi; ma 
questi assicurato dal re di Spagna, dopo morto il principe di Ba- 
viera, come non avrebbe dimenticato i vincoli del sangue, cer- 
cato da prima di guadagnar tempio , alla perfine vedutosi alle 
strette rifiutò apertamente. 

Seguiva in ciò Leopoldo i suggerimenti di Carlo V duca di 
Lorena suo cognato, che dopo spogliato da Luigi XI Y de' suoi stati 
si era ritirato alla sua corte, ed.avevagli reso molti e segnalati 
scrvigii alla testa do’ suoi eserciti , massime nella guerra contro 
dei Turchi e nella sottomissione di Ungheria. Era Cirlo non solo 
eccellente capitano , ma profondo politico , e mentre era stato 
ai scrvigii dell’ Austria , aveva avuto agio di conoscere a fondo 
Io coso di quella monarchia. Considerando egli la debolezza di 
Leopoldo che cedeva sovente allo suggestioni dei suoi consiglie- 
ri , e sollecito delle sorti future dello impero , jiel quale aveva 
tanto faticato , compose una scrittura intitolata suo testamento 
politico in favore del re di Ungheria e de’ suoi successori che 
|)crvcnisscro allo imperio , la quale scritta tutta di sua mano 
dette segretamente a Leopoldo nel 1687 in Presburgo, pochi 
giorni prima della coronazione dell’arciduca Giusopjie suo fi- 
gliuolo primogenito. Doveva questi , che era lo erede presunti- 
vo della corona Austriaca , comunicarlo come istruzione di fa- 
miglia al suo successore, per trasmettersi da generazione in ge- 
nerazione, c servire di guida ai capi della casa di liabsbourg, 
senza che alcun principe slrauiero , ancorché congiunto di san- 
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guc , ni' iitcuno ilei consiglieri o ministri dovesse ^^iamiitul pe- 
netrarne il segreto. 

Incominciava Ciirlo dallo esporre la decadenza ben meri- 
Uila del ramo primogenito Austriaco di S|>agna,che dopo stato 
lungamente tolleralo da Dio, aveva rmalmente mossa l’ira sua 
a castigarlo; essersi la Spagna arbitrata di potersi impunemen- 
te appartare dalle segrete istruzioni rimasto dal gran Carlo V , 
ed aver creduto che l’arte di regnare nou fosse altro che un 
giuoco di furberia , di astuzie , di perfìdia e di mala fede ; pro- 
vare i fatti di essersi ingannata, e dopo sco{)erli i raggiri della 
sua politica, ninno essersi più fidato di lei, ed avere in fine per- 
duto <^i credito. Abbisognare che il re di Ungheria cd i suoi 
successori mutassero stile, e profittando della fortuna che si 
mostrava loro propizia adoperassero il senno invece della fur- 
beria , la schiettezza in luogo della perfidia. Passa Carlo dopo 
ciò a prevedere sin d’ allora la estinzione dei reali di Spagna, 
i quali con la sterilità ed altre sventure pagavano il fio della 
trascuratezza dei loro padri e delle colpe de' loro consiglieri. Ve- 
nendo così a vacare quel trono , doveva si bene 1' .Austria mo- 
strarsi determinala a contenderne il retaggio a chiunque vi 
avesse preteso, ma soltanto per farglielo costar caro, ed abban- 
donare dopo qualche anno i suoi dritti sulla Spagna, per riva- 
lersene in Alemagna cd in Italia, le quali nazioni doveva pro- 
curare a poco a poco di rendersi interamente soggette. Nella 
prima dover l’Austria ingegnarsi di ridurre i principi dello 
impero alla condizione di meri governatori di provincia , ed i 
loro figliuoli a diventar paggi della corte imperiale , siccome 
con profondo accorgimento fatto avevano i reali di Francia. 
Quanto poi all’Italia, doversi’ profittare della mancanza di pro- 
• le del re di Spagna per determinarlo a testare dei suoi stati Ita- 
liani a favore dell’ arciduca Carlo figliuolo secondogenito dello 
imperatore ; il che ollcnulo , abbisognava introdurre a poco a 
poco soldatesche nel regno di Napoli, in Sicilia e nel Milanese 
in numero sullicieute da stabilirvisi c non esserne cacciate dai 
nazionali. Potersi all’uopo valere come pretesto o di protegge- 
le i principi della penisola , o di prevenire qualche irruzione 
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di nemici nel Milanese e nel Piemunlc , o di difendere il duen 
di Savoia. Ciò fatto, spossare sotto pretesto dei quartieri d’ in- 
verno e per mezzo di tasse i feudatari! dell’impero e spingerli 
a rivoltarsi , di che si prenderebbe occasione per castigarli se- 
veramente, e meglio consolidarsi tra essi. L’esempio spa venterà 
gl’ Italiani , nazione neghittosa e senza esperienza , con clic sa- 
rà raggiunto lo scopo, e dopo scorsi alcuni anni di somiglianti 
pruove si potrà a man franca dichiarare l' arciduca re di Na- 
poli c signore del rimanente degli stati Spagnuoli Italiani, nella 
certezza' di mantenercelo con la forza. I Veneziani dovevano 
essere rincacciati nelle lagune , e ridotta la loro repubblica si- 
mile a quelle di Ginevra e di Uanzica, limitate all'ambito del- 
le rispettivo mura. Finalmente per congiungere il regno di 
Napoli al Milanese faceva mestieri riservare jier ultimo di ri- 
durre il papa al solo territorio della città di Ruma ; abbiso- 
gnare ])cr ciò guadagnare dottori profondi , i quali istruissero 
le po]H)lazioni a voce ed in iscritto sul niun valore delle sco- 
muniche relativamente al dominio temporale, che Gesù Cristo , 
secondo diceva egli , non aveva attribuito alla chiesa , la quale 
non poteva possederlo senza appartarsi dallo esempio di lui , 
c porre in pericolo la fede. Avvertiva in ultimo di non intro- 
mettere tra i consiglieri nè frali ne prtti, gente che aveva fatto 
sempre male ai sovrani e giammai bene ; bastare un capjiel- 
lano per dir la messa e poi andarsene, essendo pericoloso ave- 
re intorno gente die profitta di lutto ciò che vede, per indovi- 
nare quello che non si vorrebbe loro far sapere , e che hanno 
l’arte di .sedurre il sesso debole e penetrare i segreti delle cor- 
ti; e conchiudeva, quanto mono preti e monaci bazzicano nelle 
famiglie, più l’idea della religione vi si mantiene, la pace vi 
è sicura ed il segreto imjienetrabile; in che pur troppo deplora- 
bilmente fu ubbidito dai suoi discendenti succeduti nello impero. 

Per poco clic si ponga mente non pure alle cose narrale 
nella presente istoria , ma a quelle eziandio posteriormente 
avvenute insino ai dì nostri , parrà scritto questo testamento 
con un certo che di prescienza veramente maravigliosa , e si 
vedrà come non solo servì di nonna a I^poldo ad iniziare 
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una nuova politica, rna cosi i suoi successori come i discenden- 
ti dell’autore, che jicrvcnncro più tardi allo impero, lo hanno 
seguilo 0 lo seguono tuttora scrupolosamente con islaneabilo 
perseveranza. Lco]K>ldo dopo averlo letto, comunicollo alla 
imperatrice , ed acconsentì alla sua dimanda di mostrarlo al 
suo confessore , le cui parole imprudenti furono più tardi ca- 
giono che dojK) la morte del Duca di Lorena , Luigi XIV non 
solo ne venisse in cognizione, ma riuscisse eziandio ad averne 
copia , la quale ritrovala negli archivii degli affari esteri in 
Parigi dal conte d’ llaussonvillo , e stala da lui pubblicata in 
fine del terzo volume della sua pregevolissima istoria della 
riunione della Lorena alla Francia. 

- Frattanto lo ambasciatore Austriaco conte Luigi d'IIarrach 
pruntlando delle favorevoli disposizioni del re Carlo e della 
universale indignazione per le voci di trattarsi all' Àia un no- 
vello spartimcnto, non che della lontananza di taluni suoi av- 
versarii dalla corte , incominciò di nuovo a maneggiarsi , assi- 
curando di [esser pronto lo impratore a mandare l’ arciduca 
ed a difendere la Spagna con tntte le sue forze contro chiun- 
que avesse voluto smembrarla. Furono fatti diversi appresti 
per riceverlo , e mandati ordini ai governatori delle proviiicie 
ed apposite istruzioni agli ambasciatori presso le corti stranie- 
ro , ed inviato a Vienna il duca Francesco Molcs, uomo accor- 
tissimo e di maniere insinuanti, a sollecitare la venuta dello ar- 
ciduca e la jiartcnza delle milizie a presidiare Milano , la Ca- 
talogna e la Fiandra : ma mentre il duca era in cammino , al 
cadere di maggio si seppe in Madrid la conchiusione del secon- 
do partaggio , cui il re di Francia pur anche destramente fece 
che si piictrasse. Al timore ed alla indignazione degli Spa- 
gnuoli per così fatti Irallali , potentemente consuonavano a fa- 
vore di Francia gli allettamenti dello Harcourt, ed il tollerare 
della regina che i Tedeschi della sua corte facessero bottega 
degli onori c delle cariche; il che alienando sempre più gli a- 
iiimi dair.\ustria , non abbisognò molta fatica al re Lodovico 
|ier finire di trarre dal suo canto i ministri ed il Cardinal Por- 
locarrcro che era l’ anima di tutti i consigli. Sentiva Carlo con 
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intenso cordiglio i trattali intorno alla sua successione, e ram- 
maricandosi della tardanza dello imperatore a mandare lo ar- 
ciduca , dubbioso ed irresoluto volle udire i pareri di varii 
giureconsulti e teologi più rinomali, i quali quasi lutti con suo 
dispiacere sentenziarono a favore di Francia. Scrissene pur an- 
che a papa Innogenzo , il quale dopo esaminato il negozio coi 
cardinali , rispose , forse ancora perchè non piacevagli bi pre- 
ponderanza degli Austriaci in Italia , che secondo la giustizia 
e la buona politica poteva istituire crede un Piglinolo del Delfi- 
no. Aggravatesi in questo le sue infermiUi se gli fece intorno 
il Porlocarrero , rappresentandogli la obbligazione di provve- 
dere al governo de’ suoi sudditi in maniera sicura o conforme 
al parere de* consiglieri più saggi, dei teologi, del sommo Pon- 
tefice stesso; considerasse la rovina della Spagna, Io strazio 
di tutta cristianità , e come il non rimediarvi potendo , era 
rendersi meritevole dell' eterna dannazione. Da tali parole per- 
cosso più che persuaso s’ indusse finalmente nei primi giorni 
di ottobre a fare il testamento, |>el quale riconoscendo nulle lo 
rinunzie di Anna sua zia e della regina di Francia, perche ces- 
satone il motivo della riunione delle due corone , nominò ere- 
de universale Filippo duca d' Angiò come a suo pronte più 
prossimo, sostituendogli il fratello duca di Berry, ed in difetto 
dell’uno o dell’altro, o che rulliiiio chiamalo salisse al trono 
di Francia , ovvero se il re Lodovico non accettava pr intero 
il testamento, il duca di Savoia, sempre prescrivendo clic Li 
monarchia non dovesse ad alcun patto smembrarsi , nò. con- 
giungersi in qualsivoglia caso alla Francia o allo imperio. 

La vicina estinzione della casa regnante aveva grande- 
mente commosso gli animi dei Naplctani ridestando in molli 
gentiluomini la spranza di riacquistare l’antica indipndenza. 
Aveva la rivolta dal 1647 più che mai disunita la nobiltà dai 
pplani sdegnali pr esserne stali oppressi c pr lo accresci- 
mento incomportabile delle gabelle da essa votale nei Parlamenti 
e nelle Piazze, laiche avevano procurato di privarla delle pre- 
rogative di che godeva nei Seggi e spgliarla dei feudi. Sforzata 
ad impugnare le armi per difendersi , quantunque impzienle 
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del giogo straniero e della oltracotanza dei reggitori , disdegnò 
di far re il signor di Guisa siccome indegno di comandarlo , e 
rigettò gl’inviti del monarca Francese, dandosi al quale ben' 
vedevano che avrebbero mutato signore, ma non già condizione. 
Oppressa così la fazione popolare o conservato il regno agli Sp»- 
gnuoli , che altrimenti lo avrebbero perduto , niuna dimostra- 
zione di gratitudine fu fatta alla nobiltà,, la quale essi ben sa- 
pevano come soltanto ]>er proprio interesse era stata dalla loro 
parte; che anzi conculcando ognora più le sue prerogative e le 
leggi, ed intuonandole di continuo airorecchio l’odioso nome di 
conquista, quasi con le loro proprie forze fossero venuti a capo 
di domare la rivolta , diventò il governo più duro e più arbi- 
trario. Non contenti di esser pervenuti ad abolire di folto senza 
rumore i generali Parlamenti del regno, e di avere surrogato 
ad essi i Seggi della capitale, col voto dei quali si erano rista- 
bilite per metà le antiche gabelle, tassati i fuochi a 42 carlini, 
ed ajicrta la via ad estorquero con maggior facillà novelle iin- 
]K)Ste, non consentendo il loro orgoglio che si fossero addimo- 
strati ricoiioscouti con chi era loro suddito, ed irritati di ve- 
dersi rinfacciare dalla nobiltà Napoletana la loro ingratitudine, 
eransi applicati con ogni argomento ad umiliarla e ad oppri- 
merla. Togliendo occasione dal desiderio mostrato da taluni 
di avere per re D. Giovanni d’Austria , stante Filippo IV non 
aveva figliuoli legittimi , multi dei principali signori furono 
giltati ne’ castelli c mandati in esilio, tra i quali i principi di 
Muutesarebio e di Troia di casa d'Avalos, ed il priore Carafa 
della Roccella, che avevano durante lo rivolta renduto impor- 
tanti servigii e corso gravi pericoli : o lo stesso duca di Mad- 
daluni Diomede Carafa, stato Generale del Baronaggio a Capua 
e ad Aversa durante la ribellione, dopo lungamente persegui- 
tato , fu mandato in Ispagna , dove rinchiuso in una fortezza 
in vicinanza di Madrid vi era morto infelicemente nel 46BO. 

Non v’ò società civile senza ottimali, ordinati non meno 
per servire di fondamento alla potestà , come di argine perchè 
non degeneri in dispotica , stante chiunque possiede forza , 
dalla umana corruzione è trasportalo ad abusarne anche senza 
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avvedersene, cd b rara la virtù di non farlo. Tolti gli ottimati, 
non può esservi che tirannide , sempre che la potestà non sia 
obbligata di riguardare un ordine su|>eriore di cittadini poten- 
ti , naturali sostenitori delle leggi di cui le loro prerogative 
fossero parlo ; il che vediamo avvenuto a’ dì nostri dovunque , 
con corrompere il corpo dell’ aristocrazia e sbrigliare contro 
ad essa i curiali ed i borghesi , son pervenuti i sovrani a ren- 
dersi assoluti. 

Per quanto la nobiltà sia necessaria , massime nelle mo- 
narchie dove altrimenti il trono stare non potrebbe , nondime- 
110 se viene ridotta a possedere ricchezze soltanto , cd al godi- 
mento di talune onoriilcenze , lungi dal produrre il bene pel 
quale è stata ordinata , prima diventa curjio inutile o senza 
vita , quindi dannoso , ed in ultimo finisce per trascinare la 
cosa pubblica ad inevitabile rovina. A guisa delle acque cor- 
renti , le quali mentre fecondano le terre per dove passano , 
se viene impedito l'ordinario loro corso soircriuandosi nei cam- 
pi s’imputridiscono ed infettano l'aere tutto all' intorno; così 
mancando alla nobiltà le occupazioni sue prujiric , marcisce 
nell’ozio, abusa delle ricchezze c del potere che esse partori- 
scono , con rendersi immeritevole delle onorificenze che gode 
perde ogni credito, e lungi dal produrre alcun bene, rimane 
corpo inutile e principio di corruzione dell’intera società. Pro- 
prio dei gentiluomini è stalo in lutti i tempi il mestiere delle 
armi, perchè a coloro i quali maggiori prerogative godono nel- 
la società si appartiene in preferenza di tutelarla e difenderla, 
c per la nobiltà della milizia stessa : quindi gli uHìcii pacifici 
del patriziato e della toga , cui per emulazione alla gloria dei 
loro maggiori , la indipendenza del loro stalo , gli onori del 
loro grado e l’agiatezza del patrimonio possono esercitare con 
maggior dignità e vantaggio del pubblico. Ma tra noi non fi- 
dandosi i reggitori della milizia del paese a presidiarlo , e le 
soldatesche arrollale in Napoli ]>cr via d’ingaggio, non costu- 
mandosi a que’lcmpi la coscrizione militare, tratte a guerreg- 
giare in lontane regioni incorporato negli eserciti Sjwgnuoli 
guerre slrunierc, ciò alienò i nobili a poco a poco dal mestiere 
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(lelte armi. Non mancarono non ostante in ogni tempo moltis- 
-simi Napolitani gentiluomini che gloriosamente vi si distinsero, 
ma erano pochi in proporzione del loro numero, disgustali 
principalmente di dover militare a modo quasi di avventurie- 
ri , primi sempre nei pericoli , ultimi negli onori e nelle ri- 
compense. Quanto ai civili ulTicii , occupati in gran parte da 
Spagnuoli , i Napolitani che vi venivano ammessi , non pote- 
vano altrimenti avanzarsi che mostrandosi ciecamente osse- 
quiosi allo mire dei reggitori, non sempre consentanee al pub- 
blico bene. Reso il foro centro di tulli gli afliiri , e provveden- 
dosi dal ceto dei curiali lo cariche di ogni maniera , nel qual 
ceto concorrevano tutti i desiderosi di far fortuna , pochi gen- 
tiluomini vi entravano, c quelli sullanto che ne avevano me- 
stieri a motivo della scarsezza del loro patrimonio ovvero am- 
bivano di acquistare stalo c potenza j onde il maggior numero 
era sempre di uomini nuovi più sommessi >0116 voglie di chi 
comandava , con che giungevano sovente insinu ai sommi gra- 
di della magistratura. Venne cosi questa a formare un nuovo 
ordine distinto di persone , alle quali parendo di non essere 
abbastanza considerale dalla nobiltà , non lasciavano sfuggire 
la occasione di farle sentire la loro potenza , strumento del 
governo a mantenere nobili e popolani nella obbedienza. 

Non rimanendo ai geuliluomini altra parte nei pubblici 
affari che quella cui esercitavano nei Seggi di Napoli, non po- 
tendo giovare alla loro patria, incominciarono a dimenticarla, 
contentandosi di vivere a sè, godendo dei loro averi e di quel- 
la specie di sovraiiità che esercitavano sopra i vassalli , man- 
tenuta dal governo jier meglio contenere gli uni e gli altri. 
Sdegnando le magistrature ripuUin'doIc da meno che essi , o 
dimoravano ne' loro castelli circondati da scherani ed armigeri 
scapricciandosi a loro talento, o venendo nella capitalo consu- 
mavano il loro patrimonio nel lusso ed in divertimenti, spinti 
a ciò dagli Spgnuoli per indebolirli , o procurare al tempo 
.stesso guadagno alla plebe. Togliendo ad imitare il fasto della 
nazione dumiiiatrice , non bastando le dovizie a mantenere, 
come essi dicevano , il decoro del casato , e fare che al capo 
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della fami|i]ia non venissero meno le ricchezze, s'inducevaiio 
i padri a calpestare i diritti piu sacri della natura c del san- 
gue. Non solaoienlc i feudi, ma l’ intero |>alrimoiiio soleva es- 
ser vincolalo da fedecoinmesso , con 1' obbligazione al posses- 
sore di dotare le femmine c pagare ai cadetti una jinnsione vi- 
talizia; il che se fosse stato fatto in modo conveniente, non era 
ingiusto che in un governo monarchico , per conservare la no- 
biltà ereditaria, avessero i primogeniti goduto di tale preroga- 
tiva. Ha per arricchire questi ultimi , le prime erano sovente 
de.stinate a diventar monache , cd i cadetti o frati o cavalieri 
di Malta, o mandali a militare in Ispagua, o negli eserciti im- 
periali ; di più lo assegno quasi sempre molto scarso non ve- 
niva alle volte nò pure corrisposto , il che produceva disgu.sli 
ed inimicizie nel seno delle famiglie , oltre alla corruzione dei 
costumi tra tanta gente sforzata a viver celibe. Ckin tutto ciò 
in più rincontri i Napolitani palrizii generosamente contrasta- 
rono agli abusi dei viceré, i quali a seconda delle congiunture 
adoperavano la forza o gli allettamenti , lasciando loro la bri- 
glia e valendosi della poca agiatezza di taluni, stante non si 
richiedeva censo per sedere nelle Piazzo , jier piegarli alba 
loro volontà. 

Era al tempo del quale scriviamo viceré in Napoli il du- 
ca di Medina Coeli D. Luigi della Zerda , venutovi nel IGUG 
da Roma , dove era stato ambasciatore del re Carlo II , die a- 
vevalo confermato per un secondo triennio. Dimostrarono i Na- 
politani gran contento di averlo, .stante la popolarità che si era 
acquistata appresso tutti i celi, per aver polonlcmente favoreg- 
giati i deputali inviati in Roma dal Corpo di Ciltìi per contrap- 
porsi ai tentativi del cardinale arcivescovo Jacopo Canlelmo di 
introdurre in Napoli l' odialo tribunale del S. Uflizio. Crebbe 
la universale soddisfazione allorcliè videro la incorrotta sua 
giustizia, la cura che prendeva deirannona, c la sua gcnerosiu'i 
e magniliccnza. Desideroso di lasciare memorie durature del 
suo governo , fece costruire la magnifica strada di S. Lucia 
lunghesso il mare , tutta adorna di fontane , in continuazione 
della quale formò i giardini pubblici in sulla spiaggia di Chiaia, 
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ilclìominali la villa reale. Promosse le scienie ed onorò grando- 
iiienle i letterali conversando con essi familiarmente , avendo 
pur anche istituita un accademia nel reai palagio , alla quale 
interveniva sempre che i negozii dello stalo gliel permettevano. 
Amando ollremòdo il lusso ed il fasto tenne corte splendidissi- 
ma a modo reale; accrebbe la sontuosità dei pubblici spelUco- 
li, e dava nella reggia continue feste e divertimenti, con che di- 
ventò Napoli una delle citta più sollazzevoli d’Italia da gareg- 
giare persino con la stessa Venezia. Ciò per altro nulla toglie- 
va alla severità del suo contegno , dappoiché quantunque ado- 
perasse con lutti maniere affabili e cortesi , e coi gentiluomini 
certa apparente familiarità, era sommamente cupo e riservato 
nelle materie di governo , ed inflessibile nelle sue risoluzioni. 
11 solo con cui contrasse stretta amicizia fu il principe di Otta- 
iano Giuseppe de'Medici Reggente della Vicaria , col quale co- 
municava i negozii più gravi , magistrato di alti consigli ed 
integerrimo , ma soverchiamente rigido ed altiero ancor esso. 

Ma questa somma giustizia del viceré degenerava talvolta 
in rigore eccessivo, a che congiungendosi l’animo suo impe- 
tuoso e superbo, e l’orgoglio più che Spagnuolo, avveniva 
che abusasse non di rado dell' autorità ; cd i guasti suoi costu- 
mi macchiavano la dignità del suo grado Fece sostenere nel 
caste! Nuovo il principadi Torella^per aver fallo bastonare lo 
mule di una carrozza del palazzo, e minaccialo il cocchiere 
per non essersi scostalo al suo passaggio , nè potette ottenere 
la sua liberazione altrimenti die chiedendo grazia. Un altro si- 
mile fatto però avvenuto in persona del ducad’Airoia non po- 
tette terminare cosi di leggieri, non menò~pcr'brst»-e8tinazio- 
ne , come essere stala da lui offesa per.sona per la qua- 
le il viceré prendeva altissimo interesse. Usavano le damo a 
que’ tempi allorché andavano in palazzo, dopo discese da car- 
rozza , di salire le scale in seggetta. Una sera che vi era com- 
media, la duchessa d’Airola vista andare la duchessa di Popoli 
per la scala segreta , crasi incaminata ancor essa per di là , 
quando sopravvenuta una Giorgini favorita del viceré, volen- 
do passarle innanzi senza alcun riguardo, furono i suoi segget- 
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lieri bastonati da quelli della duchessa , che disse pur ancl».' n 
costei una gran villania. Accorso loalabardicrccho stava di guar- 
dia, ributtati con jiercossc e minacce i seggettieri della duches- 
sa, rese libero il passfiggio alla Giorgini, di che il duca dopo es- 
.sersene richiamalo inutilmente , prorompendo in invettive, dis- 
se tutto pieno di sdegno come la moglie non avrchlie piu po- 
sto piede in |>alazzu. Era la Giorgini di bassissima origine , ina 
eccellente cantatrice, venuta da Roma al seguito del Medina 
Coeli, dal quale era stata maritata ad un cavaliere Spagnuoln 
e colmata di ricchezze e di onori. ArresUilo il duca d’Airola e 
mandato prigione nel castello di Capua , venne intimato alla 
duchessa di uscire da Napoli e ritirarsi nelle sue terre; le qua- 
li violenze commossero tutta quanta la nobiltà, concitando mas- 
simamente Io sdegno di Malizia Carafa di Chiosano , uomo au- 
daci.ssimo, d'indole torbida e di guasti costumi, ma di grande 
autoriu'i appresso le Piazze pel coraggio e la fermezza da lui 
dimostrata in più rincontri in sostegno delle Napolitano pre- 
rogative contro agli abusi dei reggitori. Adunatasi la Deputa- 
zione dei Ciipitoli , comunque allegando i privilegii di Ferdi- 
nando il Ciittolico e di Carlo V , in virtù dei quali niun Napo- 
letano poteva essere arrestato senza precedente informazione 
che ne dimostrasse la reità , eccetto il caso di flagranza , inco- 
minciò per dimandare al viceré la grazia del duca. Replicò il 
M<>dina Coeli come egli avrebbe sempre esaltamento mantenuto 
il suo giuramento di osservare i privilegii , ma che essi non 
avevano nulla che fare col caso presente, mentre l'AiroIa non 
era stato carcerato per ordine di magistrato ma suo , la cui au- 
torità siccome a rappresentante del re , non vi erano nè leg- 
gi nè capitoli che potessero limiUirla : quanto poi alla grazia , 
dipendeva interamente dalla volontìi del duca , il quale ritrat- 
tando ciò che aveva detto di non voler più permettere alla mo- 
glie di venire in jwlazzo, sarebbe stato al momento restitui- 
to in lilicrtà. La quale risposta comunicata alla Deputazione vi 
furono grandi dispareri , se dovesse farsene ricorso al re , so- 
stenendo lo Eletto del ]h>{>oIu , che di tutto teneva informato il 
Medina Ct.eli e i.e rice\e’.a istruzioni di come regolarsi , qual- 
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rncDlc noli ossomlo nbbnslnnzn chiaro il Insto dei privilogii , 
correvano rischio in lai modo di perdere iiiteranienle ciò che 
ora era sollanlo dubbio , non mancando csempii in contrario, nò 
ammettendo replica le ragioni del viceré; la quale disunione 
tra i rappresentanti del comune indeboliva assai la forza , che 
altrimenti avrebbero avuto le loro rimostranze. Ma opponen- 
dosi gli altri, e principalmente Malizia Carafa , con dire che la 
Deputazione non doveva avvilirsi a domandar grazia , si formò 
il memoriale al re , cui taluni avvisavano doversi mandare di- 
retlninentc per la via di Roma, onde il Medina Coeli non aves- 
se potuto sottrarlo dalla posta, il che però non si fece affine di 
non vicmaggiormento inasprirlo. Come si venne alla sottoscri- 
zione di esso , continuando lo Eletto del popolo nella sua op- 
jiosizionc , dichiarò di farlo semplicemente per concorso , cioè 
in osservanza del costume che le deliberazioni del Corpo di Cit- 
tà si solloscri vesserò da tulli gli Eletti; ondo non puro ricusò 
di firmare le lotterò indirizzato ai ministri , ma spedi insieme 
col nieraorialo il voto contrario della sua Piazza, concepito se- 
condo le istruzioni comunicategli , distinguendo in esso la giu- 
risdizione ordinaria , alla quale dovevano riferirsi i privilogii, 
da quella del principe rappresentato dal viceré rivestito al pa- 
ri di lui di ogni autorità economica e politica , senza che non 
potrebbe governare , secondo pur anche espose il Medina Coeli 
nella sua relazione. Frattanto essendo venuto il principe di S. 
Nicandro a congedarsi dal Viceré, dicendo di andare a visitare 
la ducliessa d'Airola sua sorella infermatasi nello sue terre, gli 
aveva replicato il Medina Coeli, che come cavaliere e servitore 
di dame non poteva soffrire che ella stesse in luogo che. non 
conCaccsse alla sua salute , tanto maggiormente che conosceva 
non osservi colpa di lei nell’accaduto, e però le permetteva di 
andare ove volesse , ed anche venire in Napoli ; commettendo 
in pari tempo al principe di OUaiano di persuadere al duca di 
accettare la grazia, dappoiché non aspettandosi di ritrovare in 
lui tanta fermezza , bramava ancor egli di uscire da colai bri- 
ga. Ma il duca non volle ad alcun pilo intendere ragioni, mi- 
nacciando alla moglie tutta la sua indignazione e di seprarsi 
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eziandio da lei, se per poco avesse trasgredita la sua volontà. 
Era agevole dopo tutto ciò di prevedere quale sarebbe stata la 
risposta di Spagna , cbe giunse in sul rinirc di marzo , appro- 
vandosi in essa tutto l'operato dal Collaterale e dal viceré, or- 
dinando cbe il duca d’Airola fosse rimasto in carcere sinché non 
avesse chiesto grazia, e che si facesse intendere alla Deputa- 
zione dei Capitoli di astenersi all’avvenire da simili pretese. 
Fu mandato il duca di Popoli a mostrargli l’originale della let- 
tera reale, nella lusinga che tra per essere egli uno dei si- 
gnori più ragguardevoli come per la sua carica di Capitan ge- 
nerale dell’artiglieria del regno, sarebbe più facilmente venuto 
a capo di vincere la ostinazione del duca. Gli fu proposto ezian- 
dio da lui , come mezzo termine , che avrebbe egli dimandata 
la grazia per esso, e sua moglie avrebbe chiesto alla viceregina 
quella della duchessa, la quale, continuando a trattenersi fuo- 
ri I^apoli, non sarebbe stala nell'obbligo di venire in palazzo; 
ma tutto fu vano , non essendo stato possibile di ottenere altra 
risposta da lui , se non che avrebbe accettata la grazia senza 
entrare in altri particolari (1). 

OlTendevano così fatte violenze i gentiluomini Napoletani 
nel più vivo del loro orgoglio , pretendendo eglino che ancor 
quando si fossero resi colpevoli , il che non di rado avveniva 
a quei U;mpi , dovesse la giustizia aver riguardo alla loro con- 
dizione ; laonde coloro i quali si riputavano odesi a dritto o a 
torto si scis.sero dagli altri corteggiatori e lodatori del viceré , 
aspramente mormorandone ed agognando la opportunità di sfo- 
gare il loro sdegno. Era stato in questo medesimo tempo soste- 
nuto per ben due volle nel castello di Siint' Gramo Giambatlisla 
di Capua principe della Riccia , per avere gravemente offeso 
nelle persone e minacciato di fare assassinare due suoi vassalli 
della terra di Montuoro, l’uno nomalo Biagio de Vietri dottore , 
r altro Carlo Galiano di civil condizione, i quali eransi richia- 
mati al viceré contro di lui. Uscito di carcere sotto fede di j>a- 
rola regia di non recar loro alcuna offesa , essendosi eglino ri- 
ti) V. Nola I. p. 3. 
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dotti in Nnpoli, non arbitrandosi in Montuoro abbastanza sicuri 
dall'ira del princi|)0, questi poco appresso mandò uno de' suoi 
bravi, il quale introdollosi di notte nell' abitazione del Galiano, 
ucciselo con un’arcbibugiata. La gravità del misrallo e la vio- 
lata fede in dispregio quasi della persona stessa del viceré, con- 
citarono per modo il suo sdegno , che ordinò al tribunale della 
Vicaria di formargli incontanente il processo, e mandò il giu- 
dice Alarcon con forte mano di birri ad arrestarlo in Altavilla, 
dove il princi|>e soleva ordinariamente dimorare, il quale pe- 
rò lo aveva già prevenuto con portarsi in Napoli , ma dopo al- 
quanti giorni , non polendo più oltre rimanervi occulto , si ri- 
dusse nel monastero dei Padri Crociferi alla porla di S. Gennaro. 

Era il principe della Riccia capo di una delle famiglie più 
illustri del reame, ma destituito di ugni virtù, persino di quelle 
più comuni tra i gentiluomini del suo tempo, dei quali non a- 
veva che i vizii , mentre la nobiltà del sangue non ingene- 
rava in lui altro che orgoglio , e la potenza o lo ricchezze il 
rendevano più feroce e corrivo allo vendette , di che era ol- 
tremodo sitibondo. Uso a vivere circondato da scherani o da 
bravi ministri delle suo nequizie, quantunque si fosse studialo 
di nascondere sotto corta ap|>arente moderazione e piacevolezza 
di modi la perfidia dell’ animo , questa suo malgrado gli tras- 
pariva nel volto. Impaziente di qualunque soggezione aveva 
sin dalla sua prima giovinezza mosso lite al padre per la ere- 
dità materna , con essersi eziandio bucinato che lo avesse mi- 
nacciato di veleno: in seguilo era sUilo più volte in carcero ]ier 
omicidii ed altre violenze fatte commettere dai suoi sgherri, cd 
ammonito in più rincontri di governare con più giustizia i suoi 
vassalli trattati da lui ancora poggio che non aveva fallo suo 
padre. Nè di vendette soltanto , ma di danaro eziandio non 
meno avido , aveva intentalo aspro litigio contro a Vincenzo di 
Capua suo fratello , per ragione del suo matrimonio con Ip|>o- 
lila Maria Pignalelli duchessa di Tcrmoli figliuola del princi|>o 
di Marsico , alla quale il duca di Termoli suo zio materno morto 
senza figliuoli aveva lascialo la ricca sua creditìi, con la condi- 
zione che giunta all’anno diciassettesimo si fosse marilaUi ocol 
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dotto Vincenzo , ovvero con uno dei secondogeniti del principe 
della Riccia ; in mancanza di che, restava trasferita la successio- 
ne alla chiesa delle anime del purgatorio. Stava ella, secondo il 
costume di allora, per educanda nel monastero della Trinità con 
una sua zia paterna avversa a Vincenzo, il quale ottenne dal vi- 
ceré che venisse trasferita in quello di S. Gregorio Armeno ap- 
presso una sorella dell’ avo, onde quivi avesse potuto liberamen- 
te dichiarare la sua volontà, se preferisse lui |>cr isposo, ovvero 
Fabrizio secondogenito del princijie della Riccia , il die questi 
si ado|)ernva con ogni mezzo di ottenere , essendo ricorso per- 
sino in Roma , donde vennero ordini avocando la dite al foro 
ecclesiastico. Ma tornate inutili colali briglie , le quali non po- 
tevano avere altro risultalo che di guadagnare tempo , ne pro- 
iilU'i frattanto il princi^ie per conchiudere certo trattato col fra- 
tello , il quale avendo per se il consenso della fanciulla , ri- 
nunziò a favore del nipote Fabrizio al suo vitalizio di 1400 
ducali all anno, e di più si obbligò di far pagare dopo la sua 
morte ducati mille annui in perjieluo al secondogenito della 
casa della Riccia, con che il principe cessò di fargli opposizione. 
Riuscito COSI nell' intento, volendo in .seguito Vincenzo sottrarsi 
da tali obbligazioni , nulle di loro natura, per riguardare ma- 
teria non in commercio qual era la mano di una donzella , no 
fece ricorso al viceré , dal quale proposto il negozio in Colla- 
terale fu annullalo il contrailo, e condannato il principe di con- 
tinuare a pagare come prima il vitalìzio al fratello, di che que- 
gli restò ollremodo sdegnalo, attribuendo tal decisione ad uu 
vecchio ranccre , cui pretendeva serbasse tuttora contro di lui 
il Medina Cceli per una quisliono avuta con esso allorché era 
stalo in Napoli generale delle galee. 

Non ap|iena si divulgò per la città che il principe della 
Riccia crasi ricoverato in luogo di asilo per sottrarsi alle jH'r.se- 
I iizioni della giustizia , vennero incontanente a visitarlo lutti i 
suoi congiunti ed amici , alUimenle commossi che si procodesso 
per la via ordinaria contro ad un tanto personaggio benclié reo; 
e la sera radnnavasi appresso di lui numerosa brigala di euva- 
l;.,-ri a tenergli compagnia insiuo a notte avanzata , sjiarlaiulu 
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il miirj mente oonlro ilei vircrè wl i regii niinislri , il durò 
parecchi mesi. Sapevnsi in Na)>oli il cnllivb stato di salute di 
Girlo li, e si era avuto sentore, che i re d’ Inghilterra e di Fran- 
cia trattassero di spartire la monarchia di Spagna , e come que- 
st' ultimo voleva porre su quel trono un principe della sua fa- 
miglia , il che dava materia a molti discorsi , massime in così 
fatta brigata , dove convenivano tulli i malcontenti. Quivi ram- 
mentando le leggi del reame manomesse, ravarixia degli S|ia- 
gnuoli e la loro ingratitudine, l’ orgoglio smisurato e la .severi- 
tà del viceré, concepirono il pensiero di valersi di quella con- 
giuntura per mutare le sorti del reame; i quali sdegni o de- 
sidcrii il principe della Riccia pieno d’ira e di maltalento vie- 
iiiaggiormcnle accendeva. 

Tra coloro che il frequentavano cravi Tiberio Girafa prin- 
cipe di Chiusaiio suo largo parente , giovane di alti sensi , ar- 
dente , impetuoso e pieno di coraggio , al quale suo padre , te- 
mendo il contagio dei pravi costumi della Riccia , aveva , quasi 
presago del futuro, fatto intendere più volle di non pùiccrgli 
cotale frequenza. I discorsi e le invettive che quivi udiva faro 
tuttodì sotto specie di pubblico bone, insinuandosi a poco a po- 
co nell’animo suo amantissimo della patria ed avido di acqui- 
starsi fama, gli fecero concepire la speranza die Najioli po- 
tesse mercè di tale congiuntura riacquistare la perduta iudi- 
{Miiidenza , e la nobiltà rivendicare i suoi diritti conculcali e 
manomessi. Piena la mente di colali pensieri si conlìdò da pri- 
ma con Malizia Girafa suo zio , del quale abbiamo già fatto 
parola; quindi ne poso a parte il duca della G'islclluccia Fran- 
cesco Spinelli suo amicissimo , nemico acerrimo ancor egli del 
governo Spagnuolo a motivo della lunga prigionia soflcrla per 
delitti commessi , e finalmente Io stesso princijic della Riccia ; 
i quali colmandolo lutti e tre di lodi, e stimolando l’animo suo 
giovanile con ogni maniera di lusinghe , gli promisero di con- 
correre con ogni sforzo all’impresa. Faceva mestieri prima di 
ogni altro conoscere le intenzioni dei sovrani di Europa , e se 
erano veri i trattali di che bucinavasi; quindi procacciare qual- 
che valido aiuto in Italia e formare in Na|>oli un parlilo (lotcute 
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tra la noliiluà , a fìne di trasferire alla morte del re il governo 
del regno nelle Piazze, dalle quali venisse eletto il nuovo prin- 
cipe , innanzi che dall’altrui prepotenza fossero obbligali a ri- 
ceverlo. Non parendo loro di poter contare sul pajw perebò 
troppo debole, immaginarono di tentare i Veneziani natural- 
mente interessali a sminuire la potenza degli stranieri in Italia ; 
c ]>erò concbiusero che Tiberio si portasse da prima in Roma , 
dove oltre ai tanti ambasciatori che vi risedevano , mercè il 
concorso dei foraslieri , maggiore dell’ordinario in quest’anno 
in cui ricadeva per appunto il giubileo , gli sarebbe stalo age- 
vole di raccorre notizie ; quindi passasse a Venezia ad intavo- 
lare qualche pratica col senato , la cui somma segretezza nel 
Irallare gli aflari gli assicurava di non essere scoperti; eglino 
frattanto in Napoli avrebbero procuralo di trarre quanti più po- 
tevano alla loro fazione. 

Parlilo Tiberio al cominciare di maggio , in Roma non 
potette scoprir nulla , non essendo quivi ancor noto , eccetto a 
qualche ambasciatore, il secondo Imitalo por la divisione della 
Spagna. Trasferitosi a Venezia confidò lo scopo della sua ve- 
nula al senatore Matteo Bembo , col quale aveva tenuto per lo 
addietro amichevole corrispondenza per via di lettere. Disse- 
gli i Napoletani stanchi di sopportare il giogo straniero esser 
risoluti alla morte del re Carlo a non soffrire che si disponesse 
di essi senza il loro consenso ; riporre per ciò le loro speranze 
nel sonno e nel valore della Veneta repubblica , a cui più che 
ad altri doveva importare che principi potenti c sopratlullo il 
l'rancese cotanto formidabile non acquistassero stati in Italia ; 
ponessero mente al danno che poteva venirne , c provvedesse- 
ro alla comune libertà soccorrendo ai Napoletani col consiglio 
c con le armi. Le quali cose pregandolo di proporre al senato, 
aggiunse la inchiesta che volesse questo manifestargli per sua 
norma e dei suoi conquigni ciò che vi era di vero dei negoziali 
intorno ai regni di Napoli e Sicilia, ed al Milanese, di cliecon- 
fiisanienlc bucinavasi. N’ebbe in risposta gradire il senato la 
]iro|)o.sla dei Napoletani , cui avrebbe volentieri coadiuvato in 
prucuiare la comune indipendenza c salvezza : ma che nulla 
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uneoru era stale detcrmiualo intorno agli stali d' Italia soggetti 
alla Spgna dalle stesse nazioni che ingiustamente pretende- 
vano disporne , onde faceva mestiere per allora attendere con- 
siglio dal tempo. In quell’anno a motivo del giubileo di Roma, 
era ancora più grande il concorso dei foraslieri in Venezia i>er 
vedere la festa dello sposalizio del mare; e sebbene vi si tro- 
vassero non pochi Napoletani, ninno ebbe sospetto del fine del- 
la venula di Tiberio ; il quale dopo molle conferenze avute con 
Matteo Bembo e col fratello di lui, non potendo ottenerne altro, 
so ne ritornò in Napoli fermandosi prima in Benevento , a fine 
di render consapevole del tutto il principe della Riccia , rico- 
veralo quin dopo di essere stalo condannato in contumacia e 
dichiaralo fuorgiudicato. Quel continuo sparlare che si faceva 
in quella sua brigala contro al governo senza ritegno , venuto 
alla perfine a noia al viceré che vedeva scapitarne la sua au- 
torità, fece questi spargere ad arte siccome il principe di Ot- 
taiano Reggente della Vicaria^ senza tener conto della immunilìi 
dell’asilo, sarebbe venuto di notte con forte mano di birri ad 
arrestarlo ; da che atterrilo il principe , consigliato dagli amici 
come ora meglio che se ne andasse , partitosi di notte scortato 
da grossa schiera di armati si trasferì in Benevento , città ap- 
partenente al papa , antico riparo di malfattori , della perciò 
sentina del regno ; il che gli Spagnuoli tolleravano , secondo 
suol farsi di quelle cose dalle quali si ritrae più vantaggio che 
danno. Quivi avendo i suoi feudi a breve distanza , intendeva 
ad assoldare masnadieri c facinorosi da tulle parli , per averli 
pronti, secondo dava ad intendere, al primo avviso della mor- 
te del re, cui comunemente giudica vasi non dovere esser lontana. 

Avevano in pari tempo Castclluccia e Malizia ricercato lut- 
ti i malcontenti e chiunque avesse avuto particolari disgusti col 
Medina Coeli , i quali accostandosi volentieri ad essi , il partilo 
ingrossava da giorno in giorno. Tra i primi a cui s' indirizza- 
rono vi fu Giuseppe Capere fratello del marchese di Bofrano , 
giovane audacissimo, stato più volle perseguitalo dalla giusti- 
zia per delitti , il quale insieme con Barloloinco Ceva Grimal- 
di duca di Teluse suo cugino, aveva in febbraio del 1G94 per 
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gelosia di una cantanlo ucciso nel teatro di S. Bartolomeo alla 
preseli/^ del viceré conte di S. Stefano un Pom[K!o d’Anna fi- 
gliuolo di un mercatante ricchissimo stalo Eletto del popolo, 
sommamente riputalo nella borghesia. Era quivi venuto l’Anna 
con due suoi compagni a porsi in piede vicino all’ orclicstra da- 
vanti ad essi , i quali gli dissero che si fosse tolto di là , stante 
impediva loro di vedere lo spettacolo. Risposto quegli di avere 
speso coni’ essi il suo danaro , e perciò aver dritto del pari di 
veder comodamente , volendo il duca andare in altra parte, fu 
Iratlenuto dal Capece , il quale dello di nuovo bru.seamcnte al- 
l’Anna di torsi di là, e quegli negalo di farlo, dato di piglio alla 
spada percosselo con l’elsa nella fronte; a che TAnna tutto Jn- 
velenilo mentre traeva la sua dal fodero, fu prevenuto da loro 
con molto ferite , una delle quali datagli dal Capece nel lìanco 
fu cosi grave, che dopo due giorni ne morì. Accorse le guardie 
per arresUire i col|)evoli, tra lo scompiglio udissi pur anche Io 
scoppio di un’arma da fuoco, cui non si riseppe donde fosse 
partito : ma avendo ordinalo il viceré , a fine di evitare ulte- 
riore spargimento di sangue , che si fossero lasciate aperte tutte 
le porle del teatro , ebbero agio di porsi in salvo. La enormità 
del misfatto commesso in presenza del viceré, l’audacia dei 
cavalieri divenuti) incomportabile, ed i clamori della borghesia 
che la nobiltà volesse opprimerli , e come per essi non v’ era 
giustizia , fecero che si ordinasse alla Vicaria di procedere col 
massimo rigore, con la forma abbreviata della delegazione , ed 
anco nei di festivi ed in ore straordinarie. Non mancarono re- 
clami insussistenti per parte della Deputazione dei Capitoli , i 
quali vicmaggiormenle accrebbero l’ animosità tra i nobili e la 
jKjrghesia , dappoiché comunque non vi si fosse dato ascolto , 
vennero nondimeno ordini da Spagna , che in cambio della Vi- 
caria , si formasse una giunta straordinaria di magistrali per 
giudicare i colpevoli, i quali per esser fuggiti furono condan- 
nali in contumacia. 11 ùipecc dopo vagato alquanti mesi per 1' I- 
tali.i, mentre tentava travestilo di rientrare nel regno, fu preso 
in .\ncona c menalo prigione in Longone nello sUalo dei l’rcsi- 
dii , iluvc pieno d’ira e di mal luleutj mulinando vendette, 
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dulie opera sin d’ allora ad apparare il Tedesco. 11 duca di Te- 
luse si ridusse in Roma appresso il Medina Coell allora amba- 
scialore colà , il quale crealo di poi viceré , consigliollo a di- 
mandare la revisione del suo giudizio ; il che ottenuto da S|>a- 
gna , persuaselo a presentarsi volontariamente in castello a fi- 
ne di essere più agevolmente prosciolto. Fatto quindi venire 
a se il padre dell’ucciso, fece ogni opera per indurlo a rimettere 
la oflcsa ad entrambi ; ma quegli ostinatamente negando , non 
potendo il Medina Co<di fare altrimenti , consegnò il Capece 
perchè stato chierico all'autorità ecclesiastica , il quale fu lun- 
gamente sostenuto nelle carceri dell’arcivescovado ; al Telese 
|Kii condannato a cinque anni di deportazione in un’ isola lasciò 
la scelta del luogo, il che quegli se l’ebbe molto a male, dopo 
stato prima lungamente fuggiasco e quindi in carcere , di do- 
vere in ultimo andare in esilio , o tutto ciò per un omicidio 
commesso nel bollore della gelosia in persona di un semplice 
cittadino , che parevagli molto lieve colpa. Ed avendo scelto 
l’isola d’ Ischia perchè più vicina, mentre stava quivi , faceva 
ornare superbamente il suo palazzo in Napoli di rincontro alla 
chiesa di S. Carlo all’Arena con pitturo ed emblemi allegorici 
dinotanti come egli non si lasciava abbattere da quella sventura, 
che anzi si apparecchiava a farne vendetta. Era il Telese pa- 
trizio di Genova , la cui famiglia stabilita da più tempo in Na- 
poli , non ostante i feudi ed i titoli che vi aveva acquistato , 
non aveva giammai potuto ottenere l’ ascrizione alle Piazze. 
Quantunque suflìcientemente colto , ora d'animo assai basso e 
doppio, non sapendo adoperare altri argomenti per soddisfare 
la sua ambizione che i raggiri e le cabale ; ed essendo nipote 
del barone d’.\ste che con tanta gloria aveva militato negli e- 
scrciti imperiali , ne menava gran vanto : abbracciò quindi 
volonteroso la occasione di avvantaggiarsi ad un tempo e ven- 
dicare i supposti torti. Quanto poi al Capece, non poteva rin- 
venirsi strumento più adatto a macchinar congiuro o tumulti , 
massimo nello attuali congiunture, stante l’odio implacabile che 
portava agli Spagnuoli per le punizioni sofferte : sprezzatore 
di ogni autorità e di ogni legge, era non meno audace nellàflfron- 
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tare i pericoli cite tenace del suo proposito , non essendo trat- 
tenuto da veruno ostacolo , che anzi contro ad essi viemagi^ior- 
mento si ostinava. Non possedendo altri beni di fortuna che la 
sua magra pensione di cadetto, era divorato da un’ambizio- 
ne senza pari : pallido nel volto , abitualmente tristo e cogita- 
bondo , per quanto cupo nel nascondere i suoi disegni , altret- 
tanto pronto di mano ad eseguirli. 

Procedevano cotali pratiche col massimo segreto : frattanto 
venute nuove da Spagna di essersi il re ristabilito in salute si 
fecero solenni azioni di grazie e feste, ordinale dal Medina G>eU 
a bello studio, per divertire gli animi dalle cose politiche. Laon- 
de Tiberio giudicando di non esser pe.r anco maturo il tempo , 
se ne andò a Campolieto feudo di sua moglie nel Contado di Mo- 
lise, dove faceva l’ordinaria sua dimora. Quivi comunicalo il 
disegno a Francesco Ceva Grimaldi figliuolo del marchese di 
Pietracatclla suo vicino, ed a Carlo e ad Antonio d’ Evoli dei 
duchi di Castropignano , il cui scarso patrimonio li rendeva in- 
chinevoli alle novità , trassero al loro partito tutta quanta quella 
provincia. Caslelluccia e Malizia rimasti in Napoli a prosegui- 
re i maneggi , sia perchè presse loro ancor lontano il lemp , 
sia prebè giudicassero pericoloso il fidarsi di più persone, non 
prevennero gli Eletti ed i capi del poplo , secondo sarebbe 
stato necessario. Quando lutto ad un tratto la sera di sabato 20 
di novembre giunse un corriere da Roma a spron battuto, in- 
vialo da queir ambasciatore duca di Uzeda con la nuova della 
morte del re avvenuta il primo del mese, comunicatagli dal Car- 
dinal de Medici , a cui l’aveva scritta il gran duca di Toscana 
suo fratello , che l’aveva ricevuta pr mezzo di un corriere 
speditogli dal suo incaricato di affari in Madrid ; con le disposi- 
zioni eziandio del testamento , cioè di essere stato nominato e- 
rede universale Filipp duca d'Angiò secondogenito del DelGno 
di Francia , sostituendogli in mancanza il fratello terzogenito , 
ed a questo l'arciduca Carlo d’Austria, ed in ultimo il Ggliuolo 
del duca di Savoia, e che inaino all’ accettazione della eredità 
avesse governato un consiglio di reggenza presedulo dalla re- 
gina. Costernato il Medina Coeli , mandato incontanente ad av- 
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vcrlirnc il viceré «li Sicilia , convocò al momento alesso il Con- 
siglio Collaterale con tutti i capi dei tribunali , per determinare 
col loro avviso ciò che avesse a farsi in congiuntura cosi grave. 
Più di qualunque cosa era a temersi che i Napoletani per la 
estinzione della casa regnante non pretendessero che fosse di- 
ventalo il regno di sua ragione, talclie iljsuccessoreabbisognasso 
del loro assenso. Le voci dello smembramento della monarchia 
erano state udite con universale compiacimento siccome favo- 
revoli alla indipendenza , il che tutti agognavano : sapevansi i 
mali umori che serpevano tra la nobiltà, ed era tanto più gra- 
ve il pericolo a motivo della deficienza di soldatesche bastevoli 
a contenere popolazione così numerosa e corriva a tumultuare , 
e della impossibilità dì ricevere da qualsiasi parte pronti aiuti. 
Taluni avvisavano di non manifestare la morte del re insino a 
quando non venisse confermata direttamente , e non si sapesse 
se il re di Francia accettasse il testamento, ovvero preferisse 
di ultcncrsi allo stipulalo spartimento , pel quale aggiungendo 
alla suii corona i regni di Napoli e Sicilia, sarebbe divenuto arbi- 
tro dell'Italia. Ma non essendo possibile a così breve distanza da 
Roma tener celata una notizia di tanto momento, la quale al rife- 
rire del principe di Ottaìano si era già sparsa per la città, consi- 
derando che il mostrar» dilbdenza o timore avrebbe reso i male 
alTetti più audaci e più potenti , tutti convennero nella opinione 
di non potersi fare a meno di annunziarla nel modo stesso come 
si era avuta , senza però venire ad alcun atto formale, insino a 
quando non ne fosse giunta la partecipazione da Spagna, e non 
si conoscesse l’accettazione del testamento in Francia; ohe al di 
vegnente la nobiltà sarebbe indubitatamente concorsa in palaz- 
zo, e con essa anche gli Eletti privatamente, ai quali in comune 
con gli altri nell’anticamera si sarebbe dato lo annunzio, evi- 
tando così qualunque atto del Corpo di Città o riunione delle 
Piazze, il che avrebbe occasionato grave imbarazzo; si racco- 
mandasse la obbedienza alle disposizioni del re defunto , e di 
concorrere insieme coi regii ministri al mantenimentodella pub- 
blica quiete , mostrando piena fiducia , con impegnare partico- 
larmente i gentiluomini più riputali ed aHezionali al governo , 
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cd i dottori e le persone più influenti appresso il popolo , di 
adoperarsi ciascuno co’ suoi amici e consorti a distornare qua- 
lunque pensiero di novità. Mandato quindi per lo Eletto del 
popolo Pietro Paolo Hastellone , uomo di molto accorgimento 
ed autorità , ed amato generalmente dai popolani , fattegli di 
molte carezze e promesse , gli si ordinò di parteci|iare a nome 
del viceré tale notizia ai Consultori della sua Piazza ed ai Ca- 
pitani delle strade , e di adoperarsi insieme con essi , in con- 
trocambio della flducia che loro si dimostrava , a mantenere il 
popolo in quiete , assicurandolo che non si sarebbe mutato in 
cosa alcuna il governo , stante il novello sovrano , il quale di- 
scendeva da Filippo IV ed era nipote del re defunto, si sareb- 
be portato a risedere in Madrid al pari dei suoi predecessori , 
conservando la monarchia la sua piena integrità come per lo 
passato, che anzi questo regno sarebbe stato molto più sicuro 
con la protezione dei Francesi: facessero quindi intendere al 
popolo , sempre che tranquillamente ubbidissero agli ordini 
del re defunto, conseguirebbero dal novello principe lo alle- 
viamento delie gabelle , l’ abbondanza dell’ annona ed ogni al- 
tro bene ; ma per contrario in caso di ritrosia o di tumulto , 
dalla formidabile potenza del re di Francia si aspettassero di 
vedere bombardata la città , annullati i privilegii , e di esser 
trattati secondo ribelli. 

Si passò quindi a consultare intorno alle altre provviden- 
ze necessarie nelle presenti condizioni , istando principalmen- 
te lo Eletto del popolo, che si fosse ovviato al pericola dei 
pubblici banchi, donde era a temersi che coloro i quali vi ave- 
vano danaro in deposito non corressero nelle attuali incertezze 
a ritirarlo tutto in una volta. Sono i nostri banchi una istituzio- 
ne tutta propria della città di Napoli , essendo casse di deposi- 
ti e monti di pegni ad un tempo, stabiliti dalla pietà dei nostri 
maggiori sul cadere del decimoseslo secolo, e ne’ primi anni 
del decimosettimo. Incominciati con tenui principii , erano cre- 
sciuti a mano a mano in opulenza ed in credito , ed al tempo 
del quale scriviamo se ne annoveravano insino a sette , sui qua- 
li non prendeva il governo altra ingerenza che di destinare la- 
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luni magistrali ad invigilarvi col titolo di Delegati. Una carta 
detta fede di credito accertava il deposito, la quale presentata 
con la sottoscrizione del possessore, che poteva girarla a chiun- 
que gli fosse piaciuto, produceva immediato pagamento; le fe- 
di circolavano come danaro, nulla perdendo al cambio , che 
anzi guadagnavano in occasione di Cere per la comodità e la 
sicurezza di trasportare grosse somme in un foglio di carta , il 
quale ancorché smarrito , non si perdeva perciò il danaro, ab- 
bisognandovi la firma riconosciuta di colui che si presentava a 
ritirarlo. Le somme contrastate per liti andavano ai- banchi; i 
pagamenti vincolali si facevano per mezzo di polizze bancali , 
sulle quali notavansi le condizioni ed i motivi del pagamento; 
mollissimo danaro delle provincie , quasi tutto quello della ca- 
pitale stava in cotali casse , dove non ritrovandosi di già da 
lunga pezza l’intero ammontare delle fedi emesse , non era 
possibile soddisfare i possessori tutti in una volta , ed avrebbe 
il loro discredilo prodotto danni incalcolabili. Fu risoluto quin- 
di che gli stessi Reggenti del Collaterale , i quali pressoché 
tulli avevevano Delegazioni di banchi , inculcassero ai rispettivi 
governatori di assistervi in persona , con persuadere a coloro 
che corressero a cambiare le fedi di non affrettarsi, stante vi era 
modo di soddisfare a tutti , e che facessero ritrovare non più di 
un solo cassiere per banco , onde non fosse uscito il danaro co- 
si sollecitamente. Per non parere al tempo stesso che il gover- 
no ponesse le mani nello cose private , profittando che al di se- 
guente per esser domenica orano chiusi i banchi , si stabili d’ in- 
terrogare gli stessi governatori , i quali convocali a consiglio 
dai Reggenti delegati , sulle loro stesse inchieste si ordinò dal 
viceré la vendila solleciti dei pegni già scaduti , e che per lo 
spazio di venti giorni le polizze da ducati cento in sotto si fosse- 
ro pagate in contante , e delle maggiori soltanto la quarta parte ^ 
per quindi provvedere a seconda delle occorrenze; fu raccoman- 
dalo eziandio al Presidente del Sacro Consiglio di apporre le mag- 
giori dillicultà alla liberazione delie somme depositale vincolale 
nei banchi, che erano grandissime, onde non avessero potuto ri- 
tirarsi. Vcnucro alla meglio afforzati i castelli contrasporlarvisi 
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nascostamente munizioni e vettovaglie , e nel torrione del Car- 
mine presso al Mercato, dove abita il* popolo più minuto , s’ in- 
trodussero soldati alla spicciolata ad ingrossarne il presidio. Fu 
fatto intenderò ai carcerati che stessero di buon animo ad aspet- 
tare le grazie che loro si farebbero in occasione dell’ acclama- 
zione del re novello; s’insinuò al tribunale della Vicaria di 
procedere con benignità nelle materie criminali più leggiere , 
come anche alla corte del Grande Almirante , al regio l’ortola- 
no, ed in generale a tutte le magistrature che esercitavano giu- 
risdizione; furono avvertite le ronde di comportarsi con mode- 
razione , ed ordinato alle milizie Spagnuole di trattenersi nei 
quartieri, e che non fo.ssero andati soldati sciolti per la citu'i. 
Fu disposto che nei pubblici mercati si fosse fatta comparire 
maggiore abbondanza dell’ ordinario , a fine di torre al popolo 
ogni motivo di doglianza , e furono incaricati i consoli deli’ arte 
della seta di darne a tessere insino a ventimila libbre , onde 
non fosse mancato il lavoro a cotal sorta di operai numerosis- 
simi allora in Napoli , i quali non avevano altro sostentamento 
che il loro giornaliero guadagno (1). 

Al mattino, essendo , secondo si era prevq^uto , concorsi 
in palazzo moltissimi cavalieri di quelli che solevano abitual- 
mente corteggiare il viceré, venuti pur anche gli Eletti della 
Città , uscito egli nell’anticamera, con volto mesto e grave dis- 
se dovere annunziar loro nuove tristissime; essere il re tra- 
passato ; vedere a tutti in volto la costernazione ed il dolore , 
ed a gran ragione , mentre perduto avevano non pure il loro 
signore , ma sì bene un padre amorosissimo : facessero cuore 
però , dappoiché il monarca defunto aveva innanzi tratto prov- 
veduto alle loro sorti , avendo per testamento instituito erede 
universale de’ suoi regni Filippo duca d’Aiigiò secondogenito dèi 
Delfino di Francia, suo parente più prossimo, a cui jier le leg- 
gi della monarchia spettava la successione; non essere i reali 
di Francia stranieri a Napoli , dove la casa di Angiò aveva re- 
gnato per ben due secoli , della quale tuttora ammiravansi i 

(Ij V. Nola II. p. 11. 
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superbi monumenti , ed erano in pieno vigoi% le leggi da essa 
promulgate: avere eziandio l’ottimo monarca saggiamente dis- 
posto che la regina assistita da un consiglio di reggenza gover- 
nasse iiisino all’arrivo del successore : quanto a sè esser pron- 
to a deporre nelle loro mani la sua autorità ; Conservassero il 
regno a chi lo aveva il re destinato , provvedessero al mante- 
nimento della pubblica tranquillità, e lui che stato era per 
lo addietro loro reggitore , volessero ora averlo compagno nel 
dolore. 

Commossero tali parole cosi vivamente gli astanti che mol- 
ti proruppero in dirottissimo pianto , dappoiché il re Carlo era 
molto amato non naeno per la sua bontà che per la benevolenza 
dimostrata verso dei Napoletani. Tutti allora gli si fecero d’in- 
torno a scongiurarlo di non abbandonare il governo in congiun- 
tura cosi dillìcile, a che gli Eletti non osando contradire nel 
pregarono ancora essi , ed il viceré facendo vista di cedere 'al- 
le loro istanze ritenne l’esercizio dell’autorità. Essendo pur an- 
che ottimamente riuscite le pratiche dello Eletto del popolo con 
la cittadinanza, senza che da alcuno si fosse mostrato scontento o 
desiderio di novità , perchè la cosa passasse quanto più si po- 
teva inosservata , vennero omesse le solite dimostrazioni di pa- 
tiboli e di armi per la città , che si costumavano in occasiono 
della morte dei re , ancor quando la successione npn ammette- 
va dubbio. 

Ma non tardarono guari a manifestarsi i pericoli per l’ap- 
punto donde si erano temuti , dappoiché il duca della Castelluc- 
cia e Giuseppe Capece, tardi avvertiti di quanto accadeva, corsi 
a S. Lorenzo in compagnia dei fratelli Girolamo e Berardino A- 
cquaviva, e di altri loro consorti, altamente protestarono contro 
l’operato dagli Eletti, dicendo di non avere essi tale autorità; 
che se la potestà dei viceré cessava per la morte del principe, 
per modo che avevano mestieri di venire confermati dal succes- 
sore, tanto maggiormente ora, rimasto vacante il trono, era di 
dritto devoluto il governo alle Piazze. Non trovando abbastanza 
seguito negli altri non prevenuti in tempo , ed avvezzi per lun- 
go abito a ciecamente sottomettersi, si restrinsero a dimandare 
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che almeno per onore del Corpo di Città fossero gli Eletti cont- 
p<igni al Medina Coeli nel governo , il che portatisi in palaz- 
zo ripetettero a lui arditamente; ma quegli avvertitone innan- 
zi tratto, senza smarrirsi replicò siccome intendeva convorn- 
re il Parlamento generale del regno , con clic riuscì jier al- 
lora a sbrigarsi da loro. Pareva che in generalo procedcssi^- 
ro le cose favorevolmente , dappoiché la mattina dei 22 il da- 
naro ritiralo dai banchi non oltrepassò i ducati 17 mila , men- 
tre per contrario vi s’introitarono ben iOmila ducali di no- 
velli depositi. Ma al dì vegnente, resi gli animi più solleciti in 
considerare lo attuali incertezze, essendosi incominciato in fret- 
ta a ritirare i depositi , ne furono costernali i governatori, mas- 
sime quelli dei banchi del Salvatore e della SS. Annunziati), 
donde per la mala amministrazione e per frode dei cassieri 
ed altri ulliciali dei medesimi , era stato sottratto molto dana- 
ro . Furono senza indugiare trasportali alla zecca i metalli pre- 
ziosi dei pegni scaduti per convertirsi in moneta ; c siccome 
i banchi erano creditori a vicenda l’uno dcH’altro, fu dispo- 
sto che avesse ognuno procurato di soddisfare quanto prima 
almeno in parte al suo debito, c non ostante il pagamento or- 
dinalo del solo quarto delle fedi di credilo maggiori di du- 
cali cento, si ordinò dal viceré che esse continuassero ad ave- 
re corso obbligatorio in ogni maniera di contrattazioni j>er l’in- 
tero loro ammontare, con che per allora fu rimediato al temu- 
to fallimento. 

La sera si ebbero lettere da Spagna in data dei 28 di otto- 
bre, che portavano di essere il re peggiorato d’assai e quasi sen- 
za più speranza. Finalmente nella notte consecutiva ai 24 giun- 
se il corriere con la nuova ufliciale di essere trapassato al pri- 
mo di novembre , recando copia del tcstumenlo stato già accet- 
tato in Francia, e della seconda dis()osizione della stessa da- 
ta , con cui si prescriveva , che tutti i viceré ed altri ministri 
dei regni soggetti alla Spagna dovessero continuare nello eser- 
cizio della loro autorità, insinua quando dal re novello non ve- 
nisse ordinalo altrimenti; dei quali duo alti fu senza il me- 
nomo indugio dato con .scenza dal Medina Coeli al Corpo di 
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Città con suo biglietto per la segreteria di Stalo e Guerra ( i) , 
e fu (alto partire alla volta di Spagna il duca di Po(>oli per 
Complimentare il re Filippo in suo nome. Dimostrando tutta- 
via gli Eletti , quantunque non osassero dirlo apertamente , di 
bramare la convocazione del Parlamento pel riconoscimento 
della dinastia novella, negò ricisamento il viceré di farlo , ad- 
ducendo di non abbisognare tale formalità. Ed avendo uno del- 
la plebe , allorché lo Eletto del popolo annunziò nella piazza 
del Mercato, giusta il costume , la morte del re Carlo, grida- 
to Fica la casa d' Austria, non vi si fece caso, attribuendolo al- 
r antica divozione dei Napoletani per la stirpe regnante, senza 
ricercare più addentro. 

Stavano per avventura frattanto Malizia e Tiberio Carafa 
in Casacalenda , dove eransi condotti per la grave infermità di 
quel duca loro parente , i quali a tal nuova ritornati a Campo- 
lieto in tutta fretta, vi ritrovarono Francesco Ceva Grimaldi 
di Pietracalella , i due fratelli d’ E voli ed altri loro amici della 
stessa provincia venuti espressamente con numeroso seguilo di 
armati a cavallo. Non essendo stati in tempo di far cosa alcuna 
allora , convennero di aspettare le mosse dell' Austria c dello 
altro nazioni collegato con essa , per quindi prender norma da- 
gli eventi , ed intanto dare opera ad ingrossare la loro prie ; 
tanto maggiormente che avevano avuto sentore che molli dei 
principi! lÌBudatarii inclinassero pr la casa d’Austria. Per la 
qual cosa Tiberio e Malizia si portarono in Napli , dove venu- 
to eziandio da Roma il marchese di Rofrano fratello del Capece, 
incominciarono a tenere segrete adunanze con gli altri loro con- 
sorti a casa il duca della Castelluccia. Era il Rofrano famoso 
giuocalore , uso a vivere viaggiando ora in questa ed ora in 
quella prie , secondo che più gli tornava acconcio pr questo 
suo mestiere , dal quale ritraeva grosso guadagno. 

Alla nuova del testamento di Carlo II , della accollaziono 
della Francia e deiracclamnzione pacifica di Filipp V in tut- 
ta la Spgna , rimase la corte imperiale quasi colpita da un ful- 
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mine , dappoiché non ostante il rifiuto di mandare le soldate- 
sche c l’arciduca, aveva sempre confidato nell’ affezione di Car- 
lo li per la sua stirpe, e nell’ autorità del partito Austriaco al- 
la corte. Comunque era a supporre che le nazioni che avevano 
avuto parte ai precedenti trattati noi comporterebbero in pace, 
nondimeno per determinarle di venire alle armi , faceva me- 
stieri che innanzi tratto dall’Austria, principale interessata ed 
offesa , si operasse qualche grande sforzo ; per lo che , non o- 
stanlc le disposizioni poco favorevoli dei principi dello Impero 
alieni dallo impacciarsi in quistioni straniere, ed i torbidi di 
Ungheria fomentati segretamente dalla Francia , fu risoluto di 
rompere la guerra, laddove le proteste ed i maneggi non parto- 
rissero effetto. Erano note a Vienna le condizioni dei diversi 
stati soggetti alla Spagna , nei quali aveva sempre Io impera- 
tore procurato di formarsi un partilo pe’ futuri eventi, massime 
nel regno di Napoli a motivo della sua importanza , dove pel 
desiderio di sottrarsi al dominio straniero , o l’avversione ai 
Francesi, già non pochi inclinavano per l’Austria. Non era a- 
gevole che il re Lodovico vi avesse mandalo soldatesche cosi 
presto , siccome aveva fatto nel Milanese; oltre a che, riuscen- 
do ad impadronirsene per un colpo di mano , non solo si age- 
volava di molto la guerra nella Lombardia , ma avrebbe ezian- 
dio un tanto acquisto dato maggior peso alle sue ragioni. Ri- 
Irovavansi per avventura in Vienna due Napoletani , Carlo di 
Saiigro fratello del marchese di S. Lucido , e Giovanni Carata 
dei conti di Policastro, i quali servivano da più tempo nelle 
luilizic imperiali, il primo da colonnello, l’altro da capitano dei 
l'orazzicri a cavallo col grado di tenente colonnello. Non venen- 
do puntualmente corrisjiosta al Sangro la sua |>ensione vitalizia 
dal fratello, aveva chiesto licenza di jH>rlar.si in Napoli per ob- 
bligarvclo, a qual fine si aveva procurato eziandio commenda- 
tizie pel duca di Medina Cucii. Leopoldo fattolo venire a sé gli 
commise di andare in compagnia del Carafa ad indagare come 
fossero i Napoletani inclinali per l' Austria , dalla quale soltan- 
to avrebbero potuto conseguire la tanto sospirata indipenden- 
za ; esser egli disposto a dar loro ]icr re l’ arciduca Carlo suo 
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figliuolo sccnndogenilo , con mandarlo sin d' allora ad educare 
in Napoli , perchò si avvezzasse ai loro costumi c no prendesse 
le abitudini ; scriverebbe al Baronaggio ed alle Piazze , pro- 
mettendo loro non pure la esatta osservanza degli antichi pri- 
vilegi! , ma di concederne nuovi eziandio , e di alleviare le ga- 
belle onde erano oppressi ; tutte le cariche ed i bcneficii sareb- 
bero stali dei Napoletani esclusivamente , ed inoltre sapendo 
di essere non lieve cagione del loro disgusto la lungliezza ec- 
cessiva dei giudizi! civili , occasionata dalla confusione delle 
leggi e dagli arbitri! del governo , di che si erano sempre ri- 
chiamati senza che vi si fosse apportato rimedio , avendo egli 
piena conoscenza di tutto ciò, prometteva di provvedervi in gui- 
sa da assicurare stabilmente all’avvenire la pronta e retta am- 
ministrazione della giustizia : laddove poi giunti in Roma ritro- 
vassero di essere ptato già acclamato il re Filippo , e stabilita 
nel r^no la sua signoria , conferissero col conte di Lamberg 
suo ambasciatore appresso il pontefice , intorno ai mezzi di pro- 
curare a seconda delle occasioni , che i Napoletani si dessero 
all'Austria. Accettato con gioia lo incarico, già parendo loro 
di avere in pugno le ricompense, ricevettero dal vice-cancellie- 
re conte di Caunitz lettere patenti all’ uopo , ed una terza per 
Paolo Carata della Roccella parente del Sangro, tenente colon- 
nello ancor esso e gentiluomo di camera dell’ imperatore che 
stava in Napoli per sue particolari faccende , con la quale gli 
si commetteva di fare il simigliaute neUa Sicilia. 

Pervenuti in Ruma agli 1 1 di dicembre , stando leggier- 
mente infermo il Sangro per una ferita riportata nell’occhio de- 
stro da una caduta nel viaggio, vennero a visitarlo il principe di 
Belvedere ed il marchese di S. Marco , dai quali riseppero tut- 
to lo accaduto in Napoli e l’attuale stato dello coso. 11 Sangro 
quindi ed il Carata, a fine di meglio nascondere la loro missio- 
ne e non dare sospetto , si presentarono due giorni dopo al duca 
di Uzeda , manifestandogli di aver ricevuto dallo imperatore 
dispacci e commendatizie pel conte di Lamberg , con lo inca- 
rico di promuovere in Napoli le parti Austriache , ma che egli- 
no non solamente vi riuunziavano , ma intendevano di passare 
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agli slipondii del re Filipjw. Lietamonlc accolli c lodali diil 
duca li consigliò di restituire senza indugio al Lamberg stes- 
so qualunque carta fosse stala data loro in Vienna, e persino le 
loro patenti iiiililari, cui non dovevano ])iìi ritenere, confortan- 
doli a portarsi in Napoli , ed assicurandoli come la loro fedeltà 
non sareLlie per rimanere senza guiderdone , tanto più che la 
guerra era iininìncnte. Di che eglino mostrandosi grandemente 
soddisfatti , riloniali a casa , mandarono dicendo al conte di 
Lamberg d'inviare a prendersi i loro dispacci , che consegna- 
rono ad uno dei suoi st^grclarii venuto |>cr ciò a ritrovarli , fa- 
cendo vista di non volere aver commercio con chiunque fosse 
al servigio dell’ Austria ; in segreto però tosto incomiuciaronp 
le loro pratiche , conferendo di nascosto con lo stesso I^amherg 
e col cardinale Grimani ca|K> allora in Roma della fazione Au- 
striaca. Era questi nobile Veneto devotissimo alla casa impe- 
riale, stalo da Innocenzo Xll promosso alla sacra porpora a 
richiesta di Leojioldo , in ricompensa di essere venuto in co- 
gnizione per mezzo di lui del trattalo tra il duca di Savoia e la 
Francia segretamente stipulato in Torino ai 29 di agosto del 
1696. Tenuto da Leopoldo in grandissima stima per la sua 
scaltrezza e per la esperienza che aveva dei raggiri e delle ca- 
llaie della diplomazia, avevaio specialmente incaricato di ot- 
tenergli dal ponlcrice la investitura del regno di Napoli, e di 
regolare i maneggi jierchè questo venisse in potere dell’ Au- 
stria ; (icr le quali cose ado^ieravasi con tanto zelo ed cilicacia , 
da non rimanerne falvolta al Lamberg che il nome soltanto. 
Giunse pur anche in Ruma mandalo da Vienna per lo stesso ti- 
no un Rocco Stella capitano agli .stipendi! imperiali , del qua- 
le avremo più volle occasiono di far parola , divenuto in segui- 
to uno dei principali personaggi della corte dello imperatore 
Carlo VI , e da lui colmalo di onorificenze e di ricchezze. 

La vicinanza del regno , le molliplici relazioni tra i due 
stali, i feudi che la nobiltà dell’uno possedeva nell’ altro age- 
volavano grandemente cotali pratiche , per modo che in breve 
gli. agenti imjwriali entrarono in corrispondenza cosi coi con- 
giurali di Napoli , corno con tulli quelli che inclinavano alla 
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loro jwrto. Trn i primi dio iitl ossi si scoprirono vi rurono due 
Iwruni r.'igguiirdovolissiini , Fraiicoscu Giicliiiii principe di Ca- 
scrUi , die faceva l’ordinaria sua dimora nello stalo ecclesia- 
stico dove possedeva grandi feudi , od il inardicse del Vasto 
Frisare d’Avalos , amendue grandi di Spagna e cavalieri del 
Tosone d'oro, stati incaricali della custodia ddle frontiere del 
regno , il primo dal lato di Portclla , 1 altro da quello degli A- 
bruzzi. Nudriva il Gaclani una vecchia ruggine contro al duca 
di Medina Coeli sin da quando stava in Roma per ambasciato- 
re, dissimulata anziché spenta, allorché il pontelicc Innocen- 
zo XII ohhiigolli a riconciliarsi, ma che si era riaccesa più for- 
temente ancora , dappoiché creato in seguito viceré , avendo il 
Gaclani fallo assassinare il governatore di Caserta, dovette or- 
dinare che venisse processato. Ora quindi parendogli venuto il 
tempo di vendicarsi e di riacquistare lo .stato di Fondi nel re- 
gno di Napoli anlieamenle posseduto dalla sua famiglia , nello 
scrivere in occasione del natale al principe Antonio di Lichlcn- 
stein precettore dello arciduca Carlo , col quale teneva corri- 
spondenza , soggiunscgli di proprio pugno nella lettera , che 
avesse rammentato allo imperatore l’antico suo altarx*aincnto, e 
come era pronto a fare qualunque cosa in suo servigio. Avutane 
favorevole risposta con ringraziamenti e con lodi , prelTcrse il 
suo castello di Scrmoneta posto in sui conimi del regno , e di 
mandare da Cisterna altro suo feudo , famoso ricovero di fuor- 
handili , grosse masnade ad aiutare 1 impresa di Napoli. Quan- 
to al marchese del Vasto, era antica nella sua famiglia la di- 
vozione verso la casa d’.\uslriu , alla quale per avere i suoi an- 
tenati gloriosamente servito, ne erano venuti iucosi grande sta- 
to; egli però non aveva del suo grado altro che la boria , vi- 
zio ordinario dei grandi , allorché sono lasciati marcire nell’ i- 
gnoranza c nell’ozio. Venuto in Napoli iu tempo del Medina 
Coeli, ed entralo a parte della sua coiiiidenza, aveva maltratta- 
to uno dei familiari di lui , al quale era stato obbligalo a risar- 
cire la ingiuria. Ritornalo quindi nelle sue terre, avendo grave- 
mente oltraggiato un suo dipendente di civil condizione, Spa- 
gnuolo di origine , ricorso questi al viceré, venne da lui il mar- 
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chcsc obbligalo a destinare persona per battersi in sua vece in 
duello con l’olTuso. Per le quali cose fremendo di sdegno, ri- 
soluto di farne vendetta ad ogni costo, aveva circa un anno pri- 
ma della tnorte di Carlo II scritto allo imperatore assicurando- 
lo del costante suo attaccamento; ed al primo annunzio del te- 
stamento a favore di Filippo, disse minaccioso come non man- 
cherebbero sostenitori delle ragioni di casa d’ Austria , e che 
alla vegnente primavera l’Italia onderebbe in preda a guerre 
assai dubbie. Nè lo minacce restavano in parole , dappoiché 
tosto dette opera a restaurare il suo castello del Vasto negli A- 
bruzzi in riva al mare Adriatico , con ediGcarvi bastioni , cir- 
condarlo di fossati , e munirlo con ogni maniera di armi e di 
vettovaglie. Ciò per l'altro noi trattenne dallo scrivere al re di 
Francia ed a Filippo lettere di congratulazione, sia per non dare 
sospetto , ovvero per vedere in qual modo fossero ricevute ; di 
che avendo quei monarchi dimostrato far poco conto , incomin- 
oiò a menare aspramente la lingua contro ad entrambi , dicen- 
do invano Filippo essere stalo acclamalo re, dappoiché il testa- 
mento era nullo , ed il regno non poteva spettare ad altri che 
air arciduca Carlo. Spedi finalmente suoi agenti a Roma a trat- 
tare coi ministri imperiali , ed anche a Vienna per sollecitare 
Leopoldo ad assalire il regno sfornilo come era di difensori ed 
aperto da tulli i lati , promettendo di dargli le provinole di A- 
bruzzoe di Puglia senza trarre un sol colpo; ed afTinchè le sue 
lettere non fossero stale intercettate , mandò un suo fido a stare 
in Loreto per prenderle all’ ullicio della posta e consegnarle ai 
suoi corrieri , facendo in pari tempo assoldare masnadieri nel- 
lo stato pontifìcio. Adoperavasi eziandio in Roma in servigio 
dell’Austria Livio Odescalchi patrizio Milanese, il quale con 
tutto che stato beneficato dagli Spagnuoli , era grandemente af- 
fezionato a Leopoldo , per esserne stato , per far cosa grata al 
ponleGco Innocenzo XI suo zio , creala principe del Sirmio in 
Ungheria. 

Frattanto in Napoli a dì 6 di gennaio festa della Epifa- 
' nia si fece la solenne acclamazione del re Filippo con la ca- 
valcala giusta 11 costume , alla quale intervenne il viceré su- 
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perbomcnU! vestilo col Consif>tiu Colialcrale e tutta la magistra- 
tura , il Sindaco creato per la cerimonia in persona del duca 
di Carinari , che cavalcò alla sinistra del viceré , gli Eletti 
e la nobiltà in gran gala. Si gettarono al popolo gran quan- 
tità di carlini di argento contati esprossamenlc con la effi- 
gie di Filippo, con la epigrafe Philippnt V, Dei yUia, Rex 
llisp. et Neap. e nel rovescio l'arme di Spagna con l'altra 
Utriusque Siciliae et Hieruealem. In passare davanti a caste! 
Capuano , tra il suono dei tromboni disposti sui balconi del- 
lo ediCzio, lo sparo delle artiglierie e d’ infinito numero di 
mortaretti nella circostante piazza , furono posti in libertà i 
carcerati rinchiusi in quelle prigioni , a che si ridussero tut- 
te le grazie , dicendo il viceré non convenire che i colpevoli 
conseguissero in somiglianti occasioni la impunità del meritalo 
castigo. Disgustala quindi la plebe in vedersi delusa dì lulU» 
le promesse fattele per mezzo dello Eletto del popolo , di alle- 
viamento di pesi e di pubblica abbondanza , ben poche voci si 
udirono di cica Filippo , standosene la più parte a r^nardare 
in silenzio ; del quale universale sconlentanento nùrabilaien- 
te i congiurati si valevano , adattando con arte i loro discorsi 
alla diversa condizione delle persone. Agli Spaguuoli , dei qua- 
li eravi gran numero in Napoli , massime nella milizia , dice- 
vano siccome dopo lanlé guerre e sangue sparso erano pur 
venuti in potestà di quelli Francia cotanto da essi ahborrka: tra 
la nobiltà bucinavano essere di gran lun^ peggiorate le suo 
sorti , ora che aU’orgc^Uo Spagnuolo si accoppierebbc^ la tra- 
cotanza Francese, ancora più incomportabile, ed in cambio di 
un solo padrone no avrebbero avuti due ; non doversi attende- 
re altro all’avvenire che soprusi e disprezzi , di che già dava 
loro un saggio il re novello , non essendosi né pure degnalo, in 
occasione del suo avvenimento al trono , di scrivere al Baro- 
naggio ed alle Piazze ; esser finita ogni speranza di ottenere 
cariche o bcneficii , mentre , quasi non fossero bastali gli Spa- 
gnuoli , avrebbero da allora iunauzi avuto a competitori ezian- 
dio i Francesi , pei quali si sarebbe riservalo tutto il meglio , 
0 già a folla ne giungevano di continuo in Napoli di ogni con- 
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diziono , il clip ora vero, ed erano assai mal visti da tulli, mas- 
sime dalla plebe con In quale avvenivano conlinue risse: ai 
militari susurravano come non si sarebbe hmuto conio de^li 
antichi loro servigi! , stante ora bisognava farsi meriti (Jii no- 
velli padroni , ed esser tratti a militare chi sa in quali altre r«v 
mole regioni sotto allo loro insegne : Irà la plebe spargevano , 
come lungi dal lusingarsi di vedere diminuite le gabelle ed 
accresciuta l’abbondanza , dovevano invece aspettarsi a mag- 
giori gravezze , per soddisfare la cupidità Francese , e che per 
lo guerre che non larderebbero a scoppiare sarebbe piombalo 
loro addosso un diluvio di mali. Aveva di fatti il re Lodovico 
mandato ordini in Napoli di comprarsi per servizio dei suoi 
eserciti centomila tomoli di frumento, cinquantamila di biada, 
e buona quantità di altre derrate ; la qual cosa non solo da- 
va apprensione al minuto popolo, die a forza di estrarsi dal 
regno i commestibili non salissero a trop]>o alto prezzo , il 
che già cominciava ad avvenire, e potessero mancare, ma 
anche gli stessi ministri della Regia Camera se ne addimo- 
stravano commossi. Si aggiungevano i regolari ed i frati , nu- 
merosissimi allora in tutto il regno o possessori d’immense 
ricchezze, avversi a Francia per la protezione data da quel 
governo alla eresia dei Giansenisti , gli oltraggi fatti alla San- 
ta Sede , e lo dottrine Gallicane , per le quali quella nazio- 
ne era divenuta pressoché scismatica. Sia pcrclié temessero che 
nella monarchia Spagnuola le cose della religione non si confor- 
massero agli usi di Francia , o che ad esempio di ciò che altre 
volte si era fatto colà stessero per venire ordini da Spagna di 
valersi, iu sostentamento della guerra che andava ad accender- 
si , delle argenterie ed altre ricchezze delle chiese ; sia perché 
reputassero 1’ .Austria più favorevole alle immanità ecclesiasti- 
che c ad essi medesimi , e per le loro relazioni con Roma dove 
i religiosi erano per la più parte devoti allo imperio; oche 
gl' istigasse il Nunzio Filippo Casoni, il quale per altro ad istan- 
za del viceré fece intendere ai loro superiori non convenirsi ad 
ecclesiastici di parteggiare nelle controversie dei principi , e 
che avessero invece atteso a (tregare Iddio di prosperare la 
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musa più giusta , e promuovere il Iwnc maggiore del Cristia- 
nesimo ; o forse ancora j)cr osU-ggiare il cardinale Canlelmo 
arcivescovo di Naptdi , affezionalo grandemente ai Borboni , 
o linalmenlc |>cr tutte queste cose unite insieme , aspramente 
s|>arlavano del re Luigi , di Filippo, dei loro ministri e di 
chiunque sosteneva lo loro ragioni. Dippiù taluni di ossi posti 
dai congiurali a |>arte del segreto si compromisero di promuo- 
vere sin nei confessionali l'aifeziune del popolo verso la casa 
d’Austria, in che princijKilmcnlo ndoperavasi il gesuita Fran- 
cesco Maria Torres , confessore di Tiberio ed amicissimo del du- 
ca della Caslelluccia , al quale scriveva le lettere che si man- 
davano in Roma, indirizzandole colà a suo padre che dimorava 
appresso il conte di Lambcrg, dopo di essere stato espulso dal 
regno incolpalo di radere le monete. 

Mercè dei quali maneggi accrescendosi sempre più le sol- 
lecitudini cd i disgusti, e da questi trapassando all’odio, co- 
munque taluni mostrassero qualche ritrosia , innanzi di avero 
sicuri argomenti di quanto si sjMcciava intorno ni polenti ap- 
presti dell’imperatore, delle sue alleanze, dei trattali di Roma, 
del numero e della qualih'i dei baroni Napoletani congiurati , il 
parlilo Austriaco sempre più ingrossava. Venne eziandio assi- 
curato Tiberio da taluni dottori , mercatanti di drappi ed ore- 
fici dello favorevoli disposizioni della plebe, con la promessa 
di far sollevare all’uopo tulli gli operai della seta cfie ascende- 
vano a più migliaia. Laonde i congiurali giudicando maturo il 
tcmjio di por mano all’opera , deliberarono di mandare uno di 
loro a Vienna per conchiudero il trattalo con lo imperatore , co- 
municargli il disegno, stabilire le concessioni che pretendeva- 
no, ed assicurarsi della pronta spedizione nel regno di cer- 
to numero di milizie a line di sostenerli dopo eflelluata la im- 
presa. A ciò si olTeri pronto Giuseppe Capccc, cui lutti con sod- 
disfazione accettarono come il più adatto , essendo pur anche 
uso a viaggiare, e pienamente inslrutto nelle due lingue Fran- 
cese e Tedesca che parlava al pari della sua propria : soltanto al 
duca della Caslelluccia ed a quello di Tclcso esso non piacque , 
non fidandosi di lui abbastanza a motivo della doppiezza del 
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SUO animo e della sua smodala ambizione; non avendo però ra- 
gioni sufficienti ad escluderlo , nè altri più adatto a proporre 
in sua vece , si tacquero. 

Passarono cosi a determinare il modo di come la congiu- 
ra dovesse avere effetto. Tutti per isfogare le loro particolari 
vendette volevano che s’incominciasse dal trucidare il viceré, 
massime il principe della Riccia ed il duca di Telese, resi più 
furibondi per non essere stati in occasione del nuovo regno as- 
soluti dalle rispettive condanne. Dicevano essi , come reciso il 
capo , inutili restavano le membra , e percosso il pastore si di- 
sperdeva la greggia, senza di che avrebbero avuti contro tutti i 
suoi satelliti, l’ardimento dei quali non si poteva fiaccare altri- 
menti che con la sua morte : nè valsero a nulla le rimostranze 
di Tiberio Carafa, come con pari facilità potevano farlo prigio- 
niero , e serbarlo in qualità di ostaggio ancora più utilmente 
per essi, senza bruttarsi le mani con uno assassinamento c fare 
onta nella sua persona al principe del quale era ministro. Spen- 
to il viceré, e ridotta nelle Piazze l’autorità suprema, si ren- 
deva agevole il rimanente :non potendosi però prevedere innan- 
zi tratto tutte le difficoltà , determinarono d’ impossessarsi di 
uno dei castelli della capitale, per potervisi ricoverare e difen- 
dere in ogni evento insino all’arrivo delle milizie imperiali ; 
di che si tolse lo incarico il duca della Caslelluccia, il quale per 
essere stato lungamente sostenuto nel castel Nuovo, vi aveva 
di molte conoscenze. A fine poi di avere un capo militare per 
comandare le genti d’armi , e regolare gli attacchi e le difese 
sempre che si dovesse combattere, avevano Io stesso duca del- 
la Caslelluccia di già scritto al principe di Macchia Gaetano 
Gambacorta, colonnello di un reggimento di fanti Napoletani che 
slava in Barcellona, invitandolo di venirsi a porre alla loro te- 
sta; la quale lettera gli era giunta molto bene a proposito, dap- 
poiché essendo Macchia grandemente affezionato al principe Gior- 
gio Darmslat governatore della Catalogna , il quale si era di- 
messo dopo pubblicalo il testamento a favore di Francia, era 
stato da lui sollecitalo di andare in Napoli a suscitarvi qualclie 
sollevazione in favore dell’Austria. Non potevauo i congiurali 
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ritrovare persona piu adatta di lui alla esecuzione del loro di- 
segno , essendo egli prode soldato , sprczzatore dei pericoli e 
capace di qualunque più ardita intrapresa; di temperamento 
fervido e collerico, spensierato nel governo del suo patrimonio, 
uso a vivere dandosi bel tempo ed a scialacqnare, per modo che 
oppresso dai debiti e dalle liti, era ridotto in grandi strettezze; 
godeva inoltre di grandissima popolarità in Napoli, e possedeva 
mirabilmente 1’ arte di muovere la plebe. A questo modo si 
arbitravano i congiurati di poter fare da sè soli un primo mo- 
vimento , mentre ninno sospettava di loro , ed il regno era pri- 
vo di forze , ed aperto da tutti i lati ; che se per contrario i 
Francesi fatti accorti dai movimenti degli Austriaci si fossero 
premuniti , non si sarebbe potuto più avere il regno altrimenti 
che per forza d’armi; era però necessario che le milizie impe- 
riali stessero pronte per marciare al primo avviso in loro so- 
stegno. 

Si passò quindi a definire le concessioni politiche e le gra- 
zie da dimandarsi allo imperatore per la cittò c pel regno, e le 
particolari ricompense per essi; le quali, al riferire di Giambat- 
tista Vico (1), non che di altri scrittori di quel tempo, furono v 
lo stato del Monferrato pel marchese del Vasto che si conside- 
rava devoluto al fisco imperiale per la fellonia del duca di Man- 
tova ; quello di Fondi pel principe di Giserta , su cui vantava 
questi antichi dritti , ed era stato testò confiscato al possessore 
Enrico Francesco Mansfeld , che ne era stato investito da Car- 
lo II in guiderdone di avere accompagnato in Ispagna la regi- 
na sua sposa sorella dell’ imperatrice; si concedesse a Malizia 
Carafa il principato di Stigliano ; al duca della Castelluccia il 
ducato di Sorrento , o secondo altri il principato di Taranto , e 
quello di Salerno al marchese di Bofrano ; la dignità di Graa 
Contestabile , tuio dei Sette Uilìcii del regno , al duca di Telese, 
ed il supremo comando di tutti i castelli del regno col principa- 
to di Piombino, devoluto allo imperio per la estinzione della fa- 
miglia Ludovisi, al principe di Macchia; a Carlo di Sangro la 

(I) De Parthenopea conjaratione. Opere, Milano fS3SSi. voi. 1. 
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contea di Cosenza, c nnaimcntc quella di Noia al C-ipeee. Quan- 
to al principe della Riccia, fu voce di aver dichiarato bastargli 
la morte del viceré, senza che non voleva far nulla : taluni pe- 
rò opinarono essersi ciò detto in seguito per viemaggiormento 
concitargli contro l’odio c la esecrazione del pubblico, mentre 
è più verosimile che non avesse voluto far comparire il suo 
nome in compagnia degli altri, per potersi in caso d’infortunio 
trarre meglio d’impaccio. Nè pure per Tiberio Carata fu diman- 
data cosa alcuna, il cui animo generoso abborriva da c^ni fi- 
ne privato; ma i suoi compagni erano ben lontani dal seguire 
il suo esempio , ondo ad evitare ulteriori quistioni con lui , gli 
tennero nascosta quest’ ultima parte. 

Quindi il Copeco spargendo di partire per la Fiandra a 
prendervi servigio nello esercito Spagnuolo, si portò in Bene- 
vento appresso il principe della Riccia , dal quale gli venne 
somministrato il danaro jier lo viaggio , wl aspettò colà le istru- 
zioni in iscritto che poco stante gli furono inviate da Napoli , le 
quali si leggono riportate nel quarto libro delle Memorie di Ti- 
berio Carafa , e sono le seguenti : 

1*. Che S. SJ. Cetarea si degnasse concedere il Serenissimo 
arciduca Carlo suo figlio per re al regno di Napoli , da averti a 
risedere, e governarlo personalmente. 

S”. La confirma ed osservanta vera di tutte le grazie , pri- 
vilegii e concessioni, così antiche come moderne, dei Napoleta- 
ni, e queste con le espliche più favorevoli ai Napoletani in caso di 
dubbii 0 controversie. 

S”. Che tutti i posti e cariche , coti civili come economiche 
militari avessero da esercitarsi da puri Napoletani e regnicoli. 

4°. Che il tremendo odiato tribunale del S. Officio non si 
emesse giammai a permettere in Napoli, non alla maniera di Spa- 
gna, né alla maniera di Roma, ma che i vescovi e gli ordinarli 
de’ luoghi avessero eglino a riconoscere e giudicare le cause della 
religione col metodo , e giudiziaria maniera , ed ordinaria, 

5®. Che gli ufficii e beneficii ecclesiastici si avessero a confe- 
rire solamente a puri Napoletani e regnicoli. 

6 '. Che si avesse a formare un nuovo magistrato composto 
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da deputati delle Piazze colle prerogative ed onori di eontiglio di 
etaio , che eenza il tuo contentimenlo , non legge ni prammatica 
abbia vigore. 

7’. Dippiù t' avene a rimettere in piedi il Parlamento del 
regno f e F effettiva autorità de' Sette Officii, conforme l'antico 
costume, e conforme alla prisca situazione fondamentale del re- 
gno : ed alt incontro ti esibiva a S. il. la ri fazione della Cassa 
Militare a decoro e sicurezza del re, e del regno; ma che dalla 
fedele e puntmde amministrazione della medesima , siccome era 
giusto e legittimo , da coloro che l'amministravano te ne doveste 
render conto al senato , e per esso alle Piazze della città. 

8®. Aprirti il tronco e la negoziazione coi paesi esteri, e 
per t agevolamento della medesima si avessero a sgravare t dazU 
sopra quelle merci che dal regno ti devono estrarre, qualora so- 
no soprabbondanti al bisogno. 

9*. Imponersi ordine e modo contro le lungherie delle liti 
civili. 

Seguitano le ahrc istruzioni riguardanti gli aiuti delle sol- 
datesche. 

V. Che l'esercito Cesareo tn Lombardia vi ti stabilisse pri- 
ma in tal maniera, che in aiuto de' Napoletani potette fare qual- 
che convenevole distaccamento di truppe, in caso che il regno do- 
po la dichiarazione a favore della casa d'Austria veniste invaso 
da truppe Gallispane. 

2“. Che S. M. Cesarea procurasse per la prossima prima- 
vera dagli Olandesi un’ armata marittima valevole ad impedire ogni 
qualunque iniraprendimento della flotta Francese contro Napoli. 

3”. Che si facesse giungere in Napoli a tempo opportuno un 
generai comandante con qualche reggimento Cesareo, e di più uit 
qualche numero di sifflcitdi Alemanni baslevoli ad ordinare e ad 
istruire i nuovi reggimenti che si dovevano formare da Napo- 
letani. 

h°. Che immediatamente dopo la dichiarazione del regno ti 
facesse fare un disbarco o di truppe regolari, o pure di Croati 
nel monte Gargano per assicurare al partito Austriaco una forte 
e sicura ritirata in caso di male evento alla disegnata impresa. 
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È il Gargano un promontorio posto tra gli Abruzzi o Li 
Puglia sporgente nel mare Adriatico, di presso a GO miglia di 
circuito , formato da monti altissimi e scoscesi aggruppati in- 
sieme, tra i quali per quanto è agevole il difendersi anche con 
poca gente, altrettanto è dillicilc ad espugnarlo. Oltre alla cittìi 
ed al porto di Manfredonia posto alle sue radici , esso è tutto 
abitato , ed abbonda di prodotti di ogni specie ; e fu con ottimo 
consiglio suggerito a Tiberio dal marchese di S. Marco Cavaui- 
glia di farlo occupare dalle armi imperiali, onde in ogni evento 
potessero quivi ridursi in sicuro , ed esser prontamente soccor- 
si dall’opposto littorale Austriaco. 

Da Benevento il Capece passò in Roma , dove presenta- 
tosi al coiUe di Lamberg che approvò la sua missione , e co- 
municati i. consigli col fratello ritornato già quivi e con gli 
altri del partito , dicendo sempre di andare nelle Fiandre , 
si trasferì a Venezia in sul finire di gennaio, e di là dopo al- 
quanti giorni a Vienna. Quivi ritrovò che si facevano poten- 
ti appresti per la guerra già risoluta , non ostante le dispo- 
sizioni sinistre dei principi di Germania , alcuni dei quali 
si erano persino collegati con la Francia , a cui tutto pare- 
va andasse a seconda , stante gli stessi sovrani autori dei trat- 
tali di spartimento inclinavano a riconoscere Filippo. Era pe- 
rò segretamente Leopoldo confortato a rompere la guerra 
da Guglielmo 111 d’ Inghilterra , con la promessa di aiutar- 
lo con tutte le sue forze tosto che muterebbero le disposizio- 
ni contrarie del Parlamento, il che prevedeva non lontano. 
Vennero quindi le profferte del Capece accolte con piacere , per 
modo che tutti concordemente avvisarono di doversi senza at- 
tendere ad altro portare la guerra in Italia , alla quale fu de- 
stinato il principe Eugenio di Savoia, uno dei capitani più famo- 
si di quel tempo con oste di 32 mila combattenti , e s’ intavola- 
rono pratiche coi Veneziani , i quali segretamente promisero di 
fornire agl’ imperiab le vettovaglie c le guido pel passaggio 
dei monti. 

Parevano esorbitanti lo pretese dei Napoletani , non me- 
no per le franchigie politiche che addiinandavano , come jior lu 
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grandezza dei premi! , con che venivano a smembrarsi dalla 
corona le città principali del regno ed a ristabilirsi nuovamen- 
te i grandi feudatari! , cui tanto si era faticato per abbattere. 
Avvisarono nondimeno i ministri imperiali come bisognava 
condiscendere a tutto, mentre non si possedeva ancora nulla, 
salvo a prender norma dagli eventi , dappoiché qualsiasi trat- 
tato co’ sudditi non poteva aver forza che insino a quando il 
principe volesse. Fu scritto quindi al Cardinal Grimani ed al 
Lamberg d’ intendersi col Capece intorno alle cose di Napo- 
li, il quale dopo colmato di carezze, ed essere stato intrattenu- 
to piu volte da solo a solo dallo imperatore, venne prima di par- 
tire presentato dal principe di Lichtenstein all’ arciduca Carlo 
che donogli il suo ritratto riccamente ornato di diamanti. Ri- 
tornato in Roma al cominciare di marzo , ritrovò partito il Ca- 
rafa , il quale avendo scritto in Napoli ad un suo fratello ba- 
stardo di procurare insieme col conte di Policastro ad indur- 
re nella congiura i loro parenti , aveva quegli recata la lette- 
ra al viceré ; a che aggiungendosi il parlare inconsiderato del 
Carafa con ogni sorta di persone , era stato giudicato nocevo- 
le anziché utile alla impresa , e però ricliiumato a Vienna in- 
sieme con lo Stella. Carlo di Sangro per contrario, in cam- 
bio di scriver lettere , aveva spedito in Napoli un Sigismondo 
Leporino da Tzento , sua lancia, a prevenire i suoi congiunti, 
procedendo sempre con somma circospezione e segretezza, e 
ragguagliando esattamente il Lichtenstein di tutto il suo opera- 
to. Stava tuttavia in Roma il marchese di Rofrano , col quale 
il Capece si rimase , a Pine di poter regolare i movimenti dei 
congiurati di Napoli d’intelligenza coi ministri imperiali, dai 
quali si portavano a conferire di notte , continuando tuttavia a 
frequentare gli ambasciatori di Spagna e di Francia per non da- 
re sospetto. 

Le condizioni di Europa per quanto si dimostravano favo- 
revoli alla Francia , altrettanto all’Austria non si offerivano per 
allora che incertezze e pericoli. In lUilia rnccorto duca di Savo- 
ia vedendo di non poter mantenersi neutrale a motivo della po- 
sizione dei suoi stali , cui infallibilmente avrebbero i Fran- 
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cosi mandato a fuoco od a sangue al primo rompersi dcdlo osti- 
lità , se si scopriva loro nemico, incominciò per stringere al- 
leanza col re Lodovico , approfittandosene per dare in moglie 
a Filippo una sua figliuola , ottenere larghi sussidii in danaro 
per la guerra , e farsi nominare generalissimo dello esercito 
confederato. Quello poi di Mantova , uso a menar viUi dissolu- 
ta c neghittosa , cui forte dispiacevagli dovere intcrinettcre , 
si credette uscire d’impaccio dandosi in balia dei Francesi, 
dai quali abbandonato più tardi, restò spogliato del suo sUi- 
to. Quanto al Milanese, il principe di Yaudemont che n’era go- 
vernatore , non solo fu tra i primi a fare acclamare Filippo V , 
con render vani i segreti maneggi dell’Austria, ma ricevette di 
buon’ ora dal re Lodovico le milizie necessarie per difendere 
quello stato , ed ingenti somme di danaro da Napoli , al cui vi- 
ceré era stato ordinato da Spagna di sospendere per tal moti- 
vo molte spese di minore importanza, di rivocaro le dona- 
zioni e le mercedi fatto dai re Spaguuoli ai sudditi imperiali , 
e richiamare tutti coloro soggetti alla corona di Spagna , che 
si ritrovassero a servire Io imperatore o contro la Francia , sot- 
to pena di avere confiscati i beni (1). Saputo quindi come il 
principe Eugenio si apparecchiava a discendere in Italia, il re 
Lodovico vi mandò all’ entrare di primavera il maresciallo di 
Catinat con poderosa oste , il quale unitosi col Yaudemont , 
munite di presidio Mantova c la Mirandola , e facendo guarda- 
re i passi del Tiralo da amendue i lati deH’Adigc , si posero 
a campo sulla riva destra , giudicando impraticabili lo monta- 
gne asprissime che separano il Trentino da quel di Yicenza. 
Ma ne gli ostacoli naturali , né i pericoli valsero a trattene- 
re Eugenio , il quale radunata al cominciare di aprile intor- 
no a Roveredo oste di 32 mila combattenti , accennando d’ in- 
dirizzarsi verso l’Adige, valicati i monti, aprendo strado per 
luoghi riputati inaccessibili , comparve improvviso noi dintor- 
ni di Yerona , innanzi che si fosse avuto sentore del suo mo- 
vimento. 

(I) V. Nola IV. p. 17. 
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Allii nunv.'i che se no sparse tosto in tutta Italia, fu univer- 
sale lo stupore, massime in Napoli, dove il duca di Medina Coo- 
li magnificando gli apparecchi di guerra , le forze e lo alleanze 
della Francia, dava ftd intendere come niuno avrebbt* potuto re- 
sisterle. Imbaldanziti a questo i partigiani Austriaci, il Residen- 
te di Venezia Francesco Sa vieni, che non tralasciava di divulga- 
re qualunque notizia contraria a Francia, vera o falsa che fosse, 
i regolari ed i frati sopra tutto, esagerando il numero dei solda- 
ti imperiali, e magnificando il loro valore c la loro gagliardia , 
spacciavano ogni leggiera scaramuccia per battaglia ; Spagnuoli 
e Francesi essere stati battuti e distrutti ; Milano e Mantova or 
J’una or l’altra espugnata o resa a patti; aggiungendo persino 
auguri! e presagi , e di essere comparse le aquile nel campo di 
Eugenio: avere si bene Catinat per lo addietro guerreggiato in 
Italia con successo alla testa di eserciti valorosi e disciplinati; 
ora però comandare a gente raunaticcia ed inesperta , tra popo- 
lazioni avverse, dalle quali era mestieri che si guardasse ancor 
più che dai nemici; lungi dal pigliare interesse pc’ Francesi cui 
non amavano, Italiani e Spagnuoli si starebbero a riguardare lo 
loro sconfitte ; nè dovere recar maraviglia se le sole forze dcl- 
l’ Austria bastassero a fronteggiare gli eserciti del re Lodovico , 
dappoiché era ben altro di conquistare qualche cittè su i con- 
fini della Francia , che il difendere tutta quanta la monarchia 
Spagnuola. Si trovavano continuamente affisse per Napoli satiro 
contro ai Francesi, e cartelli sediziosi , uno dei quali alla piaz- 
za della Carità in cui si leggeva Non habemus regem nisi Cae- 
tartm , ed altri in altri luoghi con la iscrizione Senatus, Popu- 
ìutqne Neapolitanm, che ordinava di non più pagarsi dazii o ga- 
belle, per essere mancato di vita il legittimo monarca che ave- 
va autorità di riscuoterlo. Nè la cosa ristava in ciò soltanto , 
dappoiché alcuni venditori di commestibili pubblicamente ri- 
cusarono di ricevere in pagamento le nuove monete con la im- 
pronta di Filippo V ; delle quali molte furono ritrovate spez- 
zale nelle scale, e persino nell’anticamera del roal palazzo, ov- 
vero toltovi il nomo di Filippo e sostituitovi quello di Carlo III. 
Nelle feste che si fecero al primo di maggio , giorno onomasli- 
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CO del re Filippo, nella galloria stessa del viceré, furono spar- 
si cartelli contenenti simili cose ; e noli’ atrio della chiesa del 
Carmine maggiore , sul luogo dove ò fama di essere stato se- 
polto Masaniello , fu trovato scritto , Lazare veni fora». Lionde 
il viceré stanco alla perfine formò una Giunta di stato, per 
inquisire contro agli autori di simili scandali , e giudicare del- 
le colpe di maestà , della quale fece capo il Reggente D. Fe- 
lice do Lanzina y Ulloa Presidente del Sacro Consiglio. Quattro 
dottori che avevano spinta l’audacia sino a scrivere contro alla 
validitìi del tcsliiniento del re defunto, tacciandolo di falsità co- 
me non sottoscritto di sua mano , ma con la sola stampiglia, che 
poteva essere adoperata anche senza che il re lo sapesse, so- 
pra tutto negli ultimi giorni della sua infermità , erano stati già 
mandati prigioni nel castello di Baja insieme con varii altri , tra 
cui un frate Agostiniano , che andava commovendo il popolo ed 
eccitandolo alla sedizione, i quali correva voce che fossero sta- 
ti colà segretamente fatti morire. Apertamente però non si ave- 
va animo di mostrar rigore , a seguo che giunta in Napoli una 
compagnia di cerne di Castellammare per essere passate in ras- 
segna, il capitano ebbe l’audacia di dire pubblicamente come 
erano soldati dello imperatore , nè avrebbero giammai per al- 
tri adoperati i loro moschetti. 

Aveva tra queste cose il Medina Coeli insinuato alle Piazze 
di mostrare la loro divozione al re novello, con fargli qualche 
donativo in occasione della sua esaltazione al trono , le quali 
avevano subito votato di donargli 300 mila ducati, scusandosi 
di non poter offrire un milione , secondo avrebbero desiderato, 
slauto la strettezza dei tempi. Siccome poi aveva fatto intende- 
re di non volere che s’ imponessero nuovi tributi per tal causa , 
immaginarono i deputati eletti all’uopo di valersi dell’avanzo 
rimasto dalla nuova imposizione sul sale per la fabbricazione 
della nuova moneta , il quale mercè del rigore usalo contro ai 
contrabbandieri, era giunto a fruttare 4U mila ducati all’anno, 
da 43 mila che prima erano. Ui questi proposero lasciarne 40 
mila in serbo per sicurezza dei compratori in caso di diminu- 
zione, a tino di trovarli prontamente ; 4ii mila venderli per ot- 
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tniioro i diipnli 300 mila del donativo, c gli altri 15 mila restar- 
li in beneficio della reale azienda. Desideravano però le Piazzo 
clic il fisco non vi si opponesse col pretesto di essere la sovra- 
iin{)OSta sul sale una regalia , mentre Girlo 11 aveva prescrit- 
to, che dopo soddisfatto al bisogno della moneta, si fosse adope- 
rata ad estinguere parte della medesima, onde trovandosi asse- 
gnata a benefìcio del pubblico, poteva questo disporne pel do- 
nativo , anche perchè poi la estinzione non aveva avuto luogo, 
j)cr essersi dal fisco preso il fruttato. Al quale espediente non 
trovandosi difTIcoltà dal Collaterale, commise il viceré al Luo- 
gotenente della Camera di stabilire sollecitamente il negozio coi 
deputati delle Piazzo in modo che si potesse ultimare in una 
sola tornata delle medesime, a fine di evitare che si assembras- 
sero con troppa frequenza, dopo le pretensioni poste in campo 
da taluni patrizii di trasferire il governo del regno nel Corpo di 
Città , 0 di convocarsi il Parlamento, e così fu fatto. Essendovi 
pur anche 30 mila ducati di frutti già maturati, furono dal vi- 
ceré impiegati in aiuto della regia annona della città , stante la 
scarsezza in cui si ritrovava , il che fu tutto da Spagna ap- 
provato. 

Si sparlava in Roma assai più che in Napoli contro Fran- 
cia e Spugna, a motivo della grande libertà che vi era colà di 
manifestare le propre opinioni intorno alla politica straniera; e 
siccome i regolari non rifinavano di menare ancor quivi la lin- 
gua e la penna in vituperio delle due corone , il duca di Uzeda 
ed il cardinale di Janson fecero istanza al pontefice acciocché 
tanta petulanza frenasse; al quale né pur piacendo quella scon- 
venevolezza , ingiunse ai loro superiori di fare che si tempe- 
rassero da somiglianti discorsi. Aveva il papa sin da princi- 
pio oflerto allo imperatore la sua mediazione per procurargli 
qualche ragionevole compenso, so lasciava di pretendere l’ in- 
tera eredità di Girlo II , a che Leopoldo sdegnato per la sua 
lettera di felicitazione a Filippo, in occasione del suo avveni- 
mento al trono, aveva risjiosto, la successione di Carlo li spet- 
tare di diritto alla sua casa, e quando anche la volontà di que- 
st’ultimo non fosse stala pervertita, non avrebbe potuto altri- 
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menti disporne ; d ilcrgli le funeste conseguenze della guerra , 
le quali però dovevano imputarsi soltanto alla smodata ambi- 
zione della Francia. Non isgomentalo il papa da simile rispo- 
sta , mandò a Vienna il nunzio Davia a rinnovare le istanze , 
offerendo , sempre che Cesare s’ inducesse a non impugnare il 
testamento , di far cedere i Paesi Bassi Spagnuoli all’ arciduca 
Carlo, il concorso della Francia e della Spagna a scacciare il 
Turco dall’Europa, ed altri vantaggi ancora, con insistere sopra 
tutto che non facesse discendere eserciti in Italia, stante altri- 
menti non si poteva negoziare. Riuscì però vano ogni tentativo 
di rimuovere Leopoldo dallo attribuirsi la eredità per intero, 
consentendo soltanto a non mandare soldatesca in Italia, a con- 
dizione che il re Lodovico ritirasse quella già inviata nel Mi- 
lanese, con porre in sequestro fino all’esito della mediazione 
in mano del papa e dei Veneziani Milano, Napoli e Sicilia; a 
che non essendo possibile che il Francese si accomodasse , le 
esortazioni di pace non fruttarono. Non ristavano con tutto ciò 
i due pretendenti di domandare ciascuno per sè al pontefice la 
investitura del regno di Napoli, che per essere feudo della Chio- 
sa Romana, il dritto pubblico allora vigente la rendeva neces- 
saria a legittimarne il pssesso ; oltre a che le ragioni alla suc- 
cessione di Spagna di chi l’avrebbe ottenuta, venivano in con- 
seguenza ad essere riconosciute valide dalla S. Sede. Preve- 
dendo il papa sin da principio simili istanze, aveva assembrata 
all’uopo una congregazione di veutidue cardinali, in seguito di 
che nel terzo giorno del gennaio aveva fatto dichiarare dal 
suo nunzio alla corte di Francia, come il testamento del de- 
funto re Cattolico non poteva pregiudicare ai dritti della S. Se- 
de sopra Napoli e Sicilia ; dei quali regni, essendo per la mor- 
te di Carlo 11 senza figliuoli devoluti alla Cliiesa Romana, non 
si poteva acquistare il legittimo jiossesso che con riceverne 
da lui la investitura. Instavano non pertanto, così l’Uzoda 
ed i cardinali Giudice e Janson per parte del re Filippo, co- 
me il conte di Laniberg ed il Cardinal Grimani a nome del- 
l’arciduca Carlo, di voler pagare l’annuo censo di settemila du- 
cuti d’oro di camera, e di presentare la chinea, cioè un cavul- 
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10 bianco riccamente bardato, che era il tributo che i re di 
Napoli rendevano al papa la vigilia di S. Pietro come a signo- 
re supremo del regno : ma il pontoficc si negò ad entrambi , 
con dichiarare in iscrìtto all’Uzeda ed al Lamborg dì non ri- 
manere pregiudicato le ragioni dì alcuno dal non riceversi il 
tributo; nò valsero a rimuoverlo le profTerte di maggiori lar- 
ghezze verso la giurisdizione ecclesiastica , e di concessioni di 
feudi ai suoi parenti. 

Approssimandosi intanto la festività di S. Pietro , venne 
ordine per corriere espresso all’ Uzeda , volesse o non volesse 

11 papa , presentasse la chinea , e quando di buono accordo fa- 
re noi potesse , il procurasse per sorpresa. Clemente avutone 
sentore , chiamatolo ad udienza , gli fece intendere che a patto 
veruno non voleva, non essendo per concedere la investitura se 
non dopo che fosse stato riconosciuto a chi per giustizia si do- 
vesse. L’ambasciatore stretto dagli ordini che aveva avuti, non 
vedendo altro mezzo ad uscirne, commise il negozio ad un a- 
gente di Spagna per nome Alfonso di Toralbo , uomo di bello 
umore e destro assai, il quale accattata nna vecchia rozza bian- 
co, e riccamente bardatala, coprendola perchè non si vedesse, 
feee condurla inosservata dietro ad una carretta nel solito coi^ 
tile del Vaticano la vigilia di S. Pietro. Quivi portatosi ancora 
egli , ed entralo nella così della camera feudale , finiti che fu- 
rono i vesperì, mostrata al cardinale Gtmerlengo la cavalla nel 
cortile , cui ad un tratto fu tolta la coperta che na.scondeva la 
bardatura , e deposla sul banco la cedola dei settemila ducati 
d’ oro , se ne volò via. Cardinali e prelati rimasero sbalorditi 
a quel tratto cui non si aspettavano , non che il ponteiìce stes- 
so , il quale ordinò che si gettasse via la cedola, e si cacciasse 
la cavalla , che spinta fuori a furia di bastonate , si aggirò due 
giorni per le contrade di Roma , inaino a che non cascò morta 
dalla fame : il conte di Lamberg protestò come a nulla poteva 
valere quella scena a fare che la successione di Spagna fosse 
d’altri che di Cesare , dichiarandosi pronto a prestare l’omag- 
gio ed a pagare il tributo per parto del suo signore , il quale 
venne parimente rifiutato : da che ameuduc le corone tolsero 
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argomento di pretendere di essere rimaste libere da qualunque 
omaggio, por modo che, durante il ponlirtcato di Clemente XI 
ohe fu molle lungo, non se ne fece più parola. 

Stavano frattanto i congiurati in grande aspettativa per 
cono.'ccre Tesilo dell’andata del Capcce; quegli però , sia che 
gli fosse stalo imposto il segreto, o perche non si fìdava abba- 
stanza della loro prudenza , o fosse ancora per attribuirsi iu 
seguilo tutto il merito della impresa, scriveva in termini gene- 
rali come si sarebbe ottenuto ciò che avevano dimandalo, par- 
lando della lega con Tlnghilterra e con l’Olanda come giò con- 
chiusa , e magnificando le forze di quello nazioni e gli appa- 
recchi di guerra che facevano. L’aver saputo che il principe 
di Caserta ed il marchese del Vasto erano entrali nella con- 
giura, faceva argomentare che le cose stessero in buon punto; 
ma la impazienza di conoscere tutta intera la vcrib'i , ed il di- 
spetto per la misteriosa condotta del Capcce movevano a sde- 
gno piu di tutti gli altri Castelluccia, al quale fin da principio 
non era piaciuta la sua scelta, onde fece istanza che si mandasse 
in Vienna qualche altro di loro fiducia , por non aver mestieri 
di dipendere più da lui. Gittarono cosi gli occhi sopra un fra- 
tello del P. Torres a nomo Tommaso , uomo scaltrito ed auda- 
ce , il quale fatto partire incontanente con lettere commendati- 
zie del Lambcrg e dell' ambasciatóre Austriaco in Venezia pei 
conti di Martinilz c di Mansfeld , fu da essi in Vienna intro- 
dotto dallo imjieratorc. Esposto il motivo della sua venula ed 
i divisamcnli dei congiurati , la forza ed il numero del loro 
partito , i preparativi già fatti , e lo pratiche per avere il caslel 
Nuovo od il torrione del Carmine , venne dai ministri impe- 
riali ascoltalo con piacere; ma non giudicarono fidarsi di lui 
COSI alla cieca , stante non recava lettere del duca della Castel- 
luccia dal quale si asseriva inviato, clui forse non gliene det- 
te per tema che non venissero intercettale ; non era personag- 
gio di conto , e sapevasi il motivo della espulsione del padre 
da Napoli. Siccome però le coso che annunziava erano di trop- 
po grande importanza , deliberarono di trattenerlo in Vienna , 
c iiiaiidarc frallanlo in Roma ad accertarsi della verilìi. Fu coin- 
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messo il negozio al liaronc Francesco di Chassignet, di nazione 
Borg<^noue , nipote del liarone dell’Isola , consigliere aulico, 
stalo già colà col principe di Lichlenstein allorché fu ambascia- 
tore Cesareo appresso il pontefice Innocenzo XI , ed in Napoli 
ancora in tempo del conte di S. Stefano (1); al quale furono 
date doppie istruzioni in iscritto, le prime per mostrarle al Gri- 
uiani ed al Lamberg , dove si diceva come non polendo eglino 
a motivo del loro grado fare talune pratiche , e trattare diret- 
tamente con certa persona venuta da Napoli , si mandava es- 
so Chassignet a coadiuvarli : nelle seconde poi , cui doveva ri- 
tenere soltanto per sè , gli si prescriveva la condotta ad avere 
con gli stessi Lamberg e Grimani , onde il primo non s’inge- 
losisse del secondo, i maneggi per ottenere dal papa il passag- 
gio delle soldatesche da inviarsi nel regno, il modo da com- 
portarsi coi Napolitani , c di quali persone dovesse guardarsi 
perchè sospette. Amendue tuli istruzioni sottoscritte di inano 
di Leopoldo , o contrassegnate col piccolo suggello dei dispacci 
segreti, essendo stale ritrovale sopra il dello Chassignet allor- 
ché fu arrestalo in Napoli , vennero inserito nel processo della 
Giunta di stalo , e sono le seguenti ; 

LKOPOLDO PEH LA GRAZIA Di DIO IMPEBATORR DE ROMANI. 
lulnuMie p«r il Clussijiet Cgnsi§liere della nostra Canera ialka. 

Considerando noi quanto la corte di Roma nel presente si- 
stema delle cose possa influire al nostro imperiai servizio, e che 
cotesto nostro ambasciadore nella moltiplicità delli negozii che 
ogni giorno vanno accadendo, adesso che le nostre armi, non o- 
stante tutte le opposizioni de' nostri nemici, sono mediante la pro- 
tezione divina penetrate nell’ IteUia , possa in molle cose , nelle 
quali non puole agire da se stesso per la distinzione del suo ca- 
rattere che richiede tante formalità, ni per mezzo deìli dome- 
stici proprii, avere bisogno di persona subalterna , fedele e prat- 

(I) V. Nola V. p. 20. 
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ika , per valersene nelle occorrenze opportune , tanto maggior- 
mente che ci giungono ogni giorno nuove notizie delle buone di- 
sposizioni in che si ritrovano la città e regno di Napoli , in ri- 
conoscere i dritti incontrastabili che vi ha l'augustissima nostra 
casa, in che siamo stati confermati da soggetto affetto, accre- 
ditato appresso . alcuni de’ nostri ministri, anzi offerendoci un 
partito considerabile di nobili e popolo inclinati a nostro favore, 
e dal quale asserisce essere stato mandato a noi , per ricavarne 
le nostre imperiali risoluzioni. Ma siccome la troppo confidenza 
puoi partorire inganno, e la troppo diffidenza pregiudicare a 
molti buoni eventi, che per altro potrebbero succedere, cort ab- 
biamo stimato di tenere la strada di mezzo, e senza dare intie- 
l’a fede alle sue proposizioni , non dispreggiarle affatto, per non 
alienare i suoi aderenti, quando vi si trovasse qualche sossi- 
stenza; per questo abbiamo risoluto di rimandarlo al nostro 
ambasciadore in Roma, acciò lo senta e riceva da esw i nostri 
sensi, conforme egli ed il cardinale Grimani, secondo l'ordini 
da noi ricevuti , stimeranno più convenire al nostro imperiai 
servizio. Ma come in cose così delicate e di tanto pericolo d' es- 
ser scoperte , quando questo o altri suoi dependenti comparissero 
più spesso in casa di detto ambasciadore o cardinale, per questo 
fine , ed acciocché possano in questa ed ogni altra congiuntura 
valersi della sua opera, abbiamo ordinalo al nostro e fedele di- 
letto Francesco Chassignet consigliere della nostra Catnera Im- 
periale Aulica, di portarsi quanto prima in Roma, per accudire 
in tutto e per tutto a quanto gli verrà insinuato da’ medesimi, 
non solo in questo importantissimo , ma in ogni altro affare di 
nostra convenienza; sicuri per l’esperienza che abbiamo da tan- 
ti anni del di lui zelo e fedeltà, che non mancarà di continuare 
a servirci coll’ istessa pontualità che l’ ha fatto finora. 

Acciocché quelli che gli verranno mandali dal nostro am- 
basciadore, o dal cardinale Grimani, per trattar seco in que- 
sta, od altra materia, siano meno esposti ad esser scoperti, pi- 
gliarà casa particolare sotto la loro protezione a nome nostro. 

Quando oltre al soggetto mentovalo se ne presentassero al- 
tri ben intenzionati , conforme si puoi sperare dall’ affetto ed 
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antica fedeltà di colesta nazione verso l’augustissima nostra 
casa, il punto principale sarà di procurare, guanto mai sarà 
possibile , d’ unire le fazioni e scartare ogni materia di puntigli 
o di disunione, acciocché invece di ricavarne beneficio, non di- 
venissero opposti. Rimetterà in mano dell' ambasciadore e cardi- 
nale le lettere che a lui verranno consegnate , e procurarà per 
ogni verso d’ esseguire pontualmente guanto verrà insinuato da 
loro al medesimo, per il nostro imperiai servizio, per rendersi 
sempre più capace delle nostre Cesaree grazie. 

Doppo la precedenza delli suddetti avvertimenti, prima di 
andare a Roma, s’Moccarà col principe Eugenio di Savoja per 
informarlo del stato in che stanno le cose di Nap(di, acciò con 
notizia di esse possa dirci guando stimi tempo ed opportunità di 
pr atticare un distaccamento d’ alcune delle nostre truppe, inca- 
minarle a guel regno, che numero li pare a proposito di poter 
distaccare, e la forma d' eseguirlo ; di che egli ci renderà in- 
formato prima di partirsi da lui, acciò possiamo opportuna- 
mente prevenire il necessario per tale impresa, ed accordarla 
con i sensi de’ Napolitani ben intenzionati. 

Ed intanto l’ assicuriamo della nostra Cesarea benevolenza 
e grazia. Vienna 30 Giugno 4104 — leopoldus. 

Segue la istruzione segreta : 

LEOPOLDO PEK LA GBAZU DI DIO IMPBBATOBB DB’iOIIANI. 

InlniiuK MjrtU f« il Mstr* e iedtie liletl* Fnwc«K« é« Ckasùgiiet Ctuifliere 
iella iMin Ciaera ialka. 

Il fine della vostra missione si ristringe ad assistere nella 
corte di Roma , dove senz' alcuno carattere dovete accodire al 
nostro ambasciadore conte di Lamberg , del guale benché abbia- 
mo tutta la soddisfazione in quanto tocca alla sua fede e ze- 
lo verso il nostro servizio , non avendo egli sperimentata no- 
tìzia di grtella corte , che tanto Monda di raggiri ed artificj, 
abbiamo stimato conveniente olii nostri imperiali interessi di 
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mandarvi colà, soUo altro pretesto che dovrete pulAlicare , ta- 
cendo sempre il vero motivo della vostra mossa, acciò assistiate 
al detto amhasciadore informandolo nelle congiuntiere del stile 
e modo di trattare di quella corte, del quale vi supponiamo in- 
formalissimo per la longa prattica che avete della medesima ; 
soggerendo a detto ministro quanto vi parerà necessario per la 
buona condotta del gravissimo negozio dell' acqt$i sto dei regni di 
Napoli e Sicilia, eh’ è l’ oggetto principale della nostra Cesarea 
intensione in aver risoluto d’inviare la vostra persona colà. Per- 
ciò se vi danno le seguenti instrusioni, secondo le quali dovete 
regolarvi, riservandoci di mutare e variare in tutto o in parte 
il suo contenuto, secondo la contingenza de’ casi di che vi onde- 
remo dando de tempo in tempo l’ordini necessari . 

40 . In esser gionto dovrete subito portarvi dal suddetto am- 
basciadore, esponendoli il moliw pubblico della vostra missione, 
consignandoli la nostra imperiai carta, e poi in altra congiun- 
tura poco a poco tn onderete spiegando seco in ciò, che con oc- 
casione della vostra venuta vi avemo ordinato , che come prat- 
tico di quella corte, dove per tanti anni ci avete servito, assi- 
stiate a quanto vorrà imponervi V ambasciadore toccante al no- 
stro servizio, obedendo a suoi ordini ed esseguendo le sue insi- 
nuazioni. 

2“. L’istesso dovrete prattieare col cardinale Grimani, con- 
signandoli pure la nostra carta, ma tirando sempre le vostre 
linee tutte al punto di mantenere la buona corrispondenza del- 
l’ ambasciadore col cardinale, il quale come Italiano, accorto e 
praUico delle corti, può di molto illwninare l’antbasciadore , 
onde senza die questo s’ accorga che noi desideriamo una stretta 
dependenza da’ consigli del cardinale, s’ottenga con tutta soa- 
vità, evitando ogni diffidenza che potesse apprendere l’ amba- 
sciadore, se mai sapesse detto nostro desiderio, 

5". Per scusare ogni g^sia dovrete astenervi d’ edùtare in 
casa dell’uno e dell’altro nel tempo della vostra permanenza in 
quella città. 

4". Il stalo presente delle cose del mondo rende pendenti in 
Poma alcuni affari di somma importanza al nostro imperiale 
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servizio. Il primo è il potere attrarre dalla nostra parte il Papa 
in alctma allianza per le gniià emergenze d’ Italia ; e benché 
• ciò non sarebbe novità, per essersi molle volle veduta una tale 
vnibtte dei Papi con la nostra augustissima casa per cacciarne 
I Francesi, adesso che questi si sono resi cosi potenti e formi- 
dabili alla corte di Roma, rende più difficoltosa che in altri 
tempi V unione che si desidera ; benché dovrebbe esser questo 
i stesso, motivo il più efficace a persuaderla , mentre se detta 
corte s'i opposta al disegno de' Francesi di porre piede in Italia, 
quando erano meno polenti, con maggior vigore dovrebbe pro- 
curarlo quando sono più forti, ed in particolare dopo l'esperien- 
za di questi ultimi anni, che ha fatto vedere l'orgoglio con che 
t/ttella corona ha preteso distruggere l'autorità, della Santa Se- 
de , e rendere il Papa come un suo cappellano. Ad ogni modo 
il timore della violenza delle sue forze fa molto languide le o- 
perazioni di quella corte, e l'esempio della repubblica di Vene- 
zia, che tuttavia si mantiene in neutralità, attrae anche l' ani- 
mo del Papa a seguirla in questo punto. Pure se mai l’insolen- 
za Francese nella stravaganza delle operazioni o delle domande, 
irritasse la corte di Roma , non deve trascurarsi tale o simi- 
le occasione, per replicare a tempo l’ istanze per la liga deside- 
rata. Intanto si deve ponderare colà non aver noi finora con- 
chiusa liga con Inglesi ed Olandesi ; e benché è probabile che 
possa seguire, procuraremo in tal caso, in quanto si potrà, te- 
nerli lontani dalle cose d' Italia. Ma quando vedremo che il 
Papa, quale dovrebbe darci il primo e più potente agiato, non 
ci assiste, sarà preciso procurarlo da chi lo offerisce , e può ese- 
guirlo con molto nostro vantaggio : e ci dispiacerebbe allora se 
mai i nemici della Santa Chiesa ponessero alcun piede in Italia; 
ma la urgente necessità ed il motivo della naturale difesa, sicco- 
me ci giusti ficarà avanti Dio ed il mondo, cosi rifonderà il malo 
delle conseguenze in chi potendo agiutarci con vantaggio della 
Santa Chiesa, s'astiene di farlo. Tutto ciò deve discorrersi 
fuora dei termini di alcun impegno, e solo per qxtelli di ponde- 
razione, acciò a nulla noi restiamo obbligali , ed insieme serva 
di stiìiudu al PajM ])cr la risoluzione che si desidera. 
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5®. L’ altro putUo è quello dell’ ini'estitura domandata del 
regno di Napoli, che ila tuttavia pendente dalla decitlone del 
Papa, e dal parere della Congregazione destinata. Questo con- 
viene senza intermissione sollecitarlo, non solo per averne la 
determinazione , che speriamo favorevole, ma anche perchè nel 
caso di dilatarsi la deliberazione, come si teme, fitto a vedere 
l’esito dell' armi che sono in Italia , le nostre istanze continua- 
mente portate daranno giustificazione alle risoluzioni future. 
Le Tiostre ragioni sono cosi chiare, come si vede nelli scritti 
mandati a Roma, e le più forti sono appoggiate su la bolla della 
prima investitura che diede Papa Clemente, su la quale si sono 
fondate tutte le altre sosseguenti; onde si deve procttrare una 
esatta ponderazione di esse , aiutandosi con i cardinali nomi- 
nati per la detta Congregazione, come pure con i loro confesso- 
ri, parenti ed amici, e promettendo al Papa le offerte più van- 
taggiose per la Santa Sede , dicendoli che queste non saranno 
come quelle o fatte, o da farsi dalla Francia, quali compren- 
deranno gran cose, perchè si sa che non v’è intenzione d’ osser- 
varle, non essendosi ancora veduto che quella corona dopo il 
preunte regnante, abbia euguito ciò che ha promesso, nè in 
capitolazioni di pace, di lighe, nè in qualsivoglia convenzione ; 
anzi nella soggetta materia di che si tratta , avendo il duca di 
Angiò col suo padre ed avo accettato il supposto testamento del 
defonto re Carlo II, si osserva con scandcUo universale, che 
niuna delle parti di quella pretesa disposizione finora s’ esegui- 
sce, anzi ad essa si contraviene ogni giorno, scordati dell’ ob- 
bligazione naturale e civile, alla quale con l’accettazione si so- 
no sottoposti, n contenuto delle offerte che faremo si sta matu- 
rando con piena riflessione , ma non si preunterà u prima non 
siamo (Tioralmente sicuri dell’intenzione pontificia nel conceder- 
ci l’ investitura. 

6°. E perchè il pretesto di che si vale la Francia per colo- 
rire i suoi fini, si riduce a far credere che il duca d’ Angiò sa- 
rà re di Spagna independente e con l’ antica uparazione dal- 
V irUeressi della Francia, le di cui armi sono chiamate ausilia- 
rie a quelle di Spagna, quantunque da lutti si riconosca esur 
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quctta ttna delle solite arti per ingannare , si vede con evidenza 
dimostrativa , esser tutto il fine di rendersi cosi arbitro il re 
della monarchia di Spagna, come lo è di quella di Francia. Il 
stare assistente a Madrid un suo ministro per regolatore di suo 
nipote, i posti che si provedono nei Francesi, anche de' più ge- 
losi per i Spagnuoli, come è stato l’ultimo di Tenente Generale 
dell’ arme maritime di Spagna conferito al duca d' Estrées , li 
ordini dati a tutti i ministri d’obbedire ciecamente a quelli del 
Cristiaìiissimo , e fra essi ve ne sono alcuni dati ad ambascia- 
dori di sottoscrivere tutte le lighe che inviasse a firmarle detto 
re, senz’ altra participazione , onde potressimo vedere conchiusa 
e firmata qualcheduna col Turco qxmndo meno si pensa ; questa 
e tante altre dimostrazioni fanno chiaro ed incontrastabile il 
fine che si pretende nel tempo presente , lasciando al futuro ciò 
c/te possi soccedere dell’ incorporazione totale in termini di soc- 
cessione della corona di Spagna con quella di Francia. 

7*. PotreNx intanto succedere alcun accidente o di sedizione 
in Napoli e Sicilia, o dell’ acclamazione del nostro dilettissimo 
figlio l'arciduca Carlo per re di quei regni, o pure che per pru- 
denti e ragionevoli motivi ci risolvessimo di ordinare qualche 
distaccamento delle nostre truppe che sono in Italia , per incar- 
minarlo a Napoli, che si renderebbe precìso nell’avvenimento 
dei primi due casi. Allora dovrebbe trattarsi col Papa non solo 
il passo per Ferrara o Bologna, a fitte di potere per quella via 
entrare in regno per la parte di Abruzzo, ma a fitte di che an- 
tecedentemente per le soggestioni de’ nostri nemici non s’irritasse 
per tale operazione, che i medesimi farebbero appirire per poco 
attenta , e pregiudiziale al decoro della Santa Sede , nel tempo 
della pendenza della domandata investitura ; allora per farla 
apparir giusta quale ella è, e liberar aria da somiglianti calun- 
nie , si doverà ponderare al Papa , come doppo la morte del re 
Carlo II pubblicatosi il supposto testamento, alla notizia di que- 
sto, e di essere asceso alla dignità pontificia soggetto tanto da 
noi stimato, per la di cui esaltazione abbiamo cooperalo con 
tutti i mezzi possibili , immediatatnente alle prime insinuazioni 
che ci fece Sua Santità del desiderio della pace, ci remisimo 
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intieramente alle sue delilierazimi , rejxmendo tulli i nastri m- 
perialt interessi nelle sue paterne mani , e lo pregassimo nello 
stesso tempo, che in conformità delli esempli praticati in simili 
casi da altri Sommi Pontefici , si contentasse di avocare a sé il 
governo dei due regni di Napoli e Sicilia, come per giustizia 
deve fare il signor diretto dei feudi, ed ogni giudice fra i pri- 
vati, pendente la decisione della controversia nei beni che si li- 
tigano ; il che. non solo sarebbe stato secondo il tenore di tutte le. 
leggi, ma anche mezzo efficace per ottener quella pace e con- 
cordia tanto dal Papa desiderata. Non solo ciò non si è potuto 
ottenere, però allo stesso tempo quei regni sono sotto l’ ingiusto 
possesso del duca d' Angiò, ed i tributi di quei popoli si appli- 
cano contro le nostre armi, ed all’ opposizioni delle nostre chia- 
re ragioni. 

Adesso che la materia è in stato nel quale quei del regno 
di Napoli informati della giustizia , e ben affetti all’augustis- 
sima ccaa ( il di cui dominio per ducente anni è stato ad essi 
tanto soave e grato ) ci sollecitano ad assisterli con le nostre ar- 
mi, non paterno più dilatarne l’esecuzione, perchè vedendosi 
allrimente destituti del nostro agiato, o si daranno alla dis])e- 
razione prorumpendo in atti fieri, ed altre volte praticati da 
quella nazione, o quando ben s’ astenessero da simili attentali, 
perderebbono affatto l’amore al nostro dominio, accomodandosi 
a quello al quale , benché contro lor voglia, di presente sono sot- 
toposti , rendendo con un tale effetto quasi impossibile in altro 
tempo l’ impresa, sicché siamo per ogni verso obbligati ad assi- 
sterli prontamente. Se poi a vista di ragioni ti forti il Papa non 
ci dasse il passo che si domanda o con espressa, o pur tacita 
concessione , allora per l’ultimo mezzo termine se gli potrebbe 
propotiere il seguente, cioè che quando rimanga acclamato il 
sopradetto arciduca nostro figlio per re di quel regno, ed in pa- 
ci f co possesso di esso, dichiarerà con scrittura e cautela suffi- 
ciente di tener quel dominio in nome della Santa Sede , che ne 
ha il diretto, e fino alla totale sentenza da darsi sul punto del- 
l’investitura, senza però pregiudizio di tutte le nostre imperiali 
raglimi. Consideriamo noi che simile offerta non può pregiu- 
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dicarci, primo perchè seguita la universale e wro acclama- 
ziime di quei popoli , rimane da dello allo l’arciduca eletto per 
legiuimo re di quel regno, senza dipendenza dal preteso testa- 
mento del re di Spagna, nè dalla investitura del padrone di- 
retto, ina solo dalla volontà di quei sudditi, ne' quali pose la 
legge delle genti primaria tal facoltà ; secondo perchè stimiamo 
che non avremo necessità di proporre tal spediente, mentre quan- 
do le cose si riducano a tale stato, non tarderebbe il Papa di 
dare l’ investitura a nostro beneficio. Ma se volesse mantenersi 
nella pratticata sospensione , non ostante i riferiti spedienti e 
ragioni che se li propongono , usaremo dei mezzi che Dio ci ha 
dati, quali restaranno sempre più giustificati dalla precedenza 
di tali offerte. 

8”. Converrà che portiate con voi la seconda parte ultima- ' 
mente scritta da Thelier Lorenese a favore delle nostre ragioni, 
conducendo il maggior numero che si potrà di detti libri , cosi 
in Franceu come in Italiano, acciò si vadano spargendo in Po- 
ma, rimettendone a Napoli, Sicilia e Milano la maggior quan- 
tità che sia possibile , essendo un'opera assai ben compilata. 

9®. Rimane adesso il discorrervi di un altro punto di non 
minore importanza, che pure deve maneggiarsi in Roma. Si 
ritrova colà il conte di Sangro inviato sino dal mese di novem- 
bre, per mantenere ed avanzare la buona disposizione dell’ ani- 
mi de' Napolitani che sono nostri ben affetti; a detto conte si è 
aggionto un altro cavaliere chiamato D. Giuseppe Capece fra- 
tello del marchese di Rofrano, e di tutti questi due ultimi ab- , 
biamo un intiera soddisfazione , come pure del primo. Il stato 
in che si ritrovano i jxissi fin ora per essi dati, lo sentirete dai 
medesimi, e ve ne renderà bastantemente informato la copia che 
vi si dà di quanto in tal proposito scriveremo al nostro amba- 
sciudore , che qui non replichiamo. Terrete dunque presente il 
suo contenuto, e secondo di esso dovrete regolarvi. V incarichia- 
mo però in questa di star con tutta vigilanza perchè ninno di 
delti soggetti s’ ingelosisca dell’ altro , mantenendoli tutti concor- 
di e sicuri della nostra grazia ; e T istesso dovrete prutticare 
con l' ulivi loro dipendenti ( se mai avessivo occasione di Irat- 
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tarli ) ricordandovi che la nazione Napoìitana i delicalisiinin 
in simili puntigli , onde vi vuole tutta l' accortezza in tenerli 
lontani da ogni sospetto, in che potessero incorrere, nell’ attri- 
buirsi da noi la buona direzione dell’affare e la felicità del 
soccesso , se Iddio lo permetta , più ad uno che ad altro. 

40°. Starete con gran riguardo nel trattare col principe de 
Belvedere che è in Roma in abito di prete , perchè ci è assai so- 
spetta la sua fede; ed anche coll’agente del cardinale Cantelmo 
Arcivescovo di Napoli , la di cui casa ha dato segni troppo ma- 
nifesti della sua inclinazione verso la Francia. 

44°. Dopo la precedenza delli sedetti avvertimenti v’ inca- 
richiamo, che nell’andare a Roma, vi abbocchiate col principe 
Eugenio di Savoia comandante generale del nostro esercito , il 
quale infarmareie del stato in che stanno le cose di Napoli , ac- 
ciò con notizia di esse possa dirci quando stimi tempo ed oppor- 
tunità di pratticare il distaccamento d’ alcune delle nostre truppe 
per incaminarle a quel regno per la via d'Abruzzo, che numero 
li pare a proposito di poter distaccare , e la forma di eseguirlo , 
di che ci renderete informato prima di partirvi da lui , acciò 
possiamo opportunamente prevenire il necessario per tale im- 
presa , ed accordarla con i sensi de’ Napolitani che sono in Ro- 
ma , e suoi aderenti. Ed intanto vi assicuriamo della nostra 
Cesarea benevolenza e grazia. Vienna 50 giugno 4704 — Leo- 
poldus. 

Allo Chassignet furono ancora date lettere del Lichlenstein 
)icr Carlo di Sangro , ed una cambiale di quindicimila scudi a 
favore del conte di Lamberg per ciò che poteva occorrere. 
Parlilo al cominciare di luglio , nel giungere che fece al campo 
di Eugenio ritrovò che aveva testò riportato una prima vittoria 
sopra i Francesi nelle vicinanze di Carpi su quel di Modena , 
ed occupato tutto il paese tra l’Adige e l’Adda : col quale te- 
nuto discorso intorno alla impresa di Napoli , n’ebbe in rispo- 
sta di non potervi mandare per allora alcun distaccamento , so 
prima non gli giungevano i rinforzi , cui aveva addimandalo , 
dappoiché co’ Ircntacinquemila soldati che aveva sotto di sè , 
poteva appena fronteggiare il nemico, di che avrebbe infor- 
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niiMo direttamente Io imperatore. Pervenuto quindi in Roma , 
dopo concertatosi col Grimani e col Lambert , si abboccò di 
notte in casa di quest’ ultimo col Capece , col San^ro e con 
Angelo Cova Grimaldi fratello del duca di Teleso , i quali as- 
sicurando che in Napoli tutto era all’ ordine , e che la nobiltà , 
ad eccesione di pochissimi , si teneva tutta per l’ Austria , for- 
temente istavano por la concessione dei privilegii ; a qual fine 
pretendevano che si mandassero da Vienna dei fogli firmati 
in bianco dallo imperatore, per potervi scrivere ciò che desi- 
deravano; volevano inoltre essere assicurati come seguito il 
eolpo si porrebbero subito in marcia quindicimila soldati in 
loro aiuto. In udire che Eugenio non poteva mandarli , forte- 
mente si turbarono , c lungamente si dilialtc , mentre sostene- 
va il barone di Chassignet come essendo il regno senza difesa, 
bastavano le bande del marchese del Vasto , e de’ principi di 
Caserta e della Riccia , su cui principalmente contavano gli 
agenti imperiali ; ed aibnchò i Napoletani non avessero potuto 
cosi di leggieri ritrarsi dall’impegno, lungi dal disapprovare 

10 assassinamento del viceré , viemaggiormente ve gl’ in- 
citavano. 

Aggirati COSI dai loro artifizii , e sopraflatti dalle parole 
ingannatrici del barone di Chassignet, si contentarono alla jier- 
fìiie di non aspettare lo soldatesclie di Eugenio, in vista prin- 
cipalmente degli apparecchi del principe di Caserta, a trattare 
col quale era venuto da Vienna il marchese Colonna. Aveva 

11 Caserta da prima ricusato di marciare alla testa delle suo 
genti , se non vi erano altri baroni suoi pari che facessero al- 
trettanto ; ma come seppe del marchese del Vasto c del prin- 
cipe della Riccia , fu contento, e ^ava opera a tutt’uomo ad as- 
soldare masnadieri ne' suoi feudi. Ricominciarono allora da 
capo le quistioni a motivo dei privilegii , insistendo eglino vi- 
vamente di volere i fogli firmati in bianco , intorno a che di- 
chiarò alla jierfine Chassignet di non essere uso Io imperatore 
a farlo; ma che ponessero in iscritto ciò che bramavano, dap- 
poiché trovato ragionevole, verrebbe accordato. Aveva egli re- 
cata seco una minuta datagli dal Lichtenstein , ma non volle 

VOL. I. fi 



82 


LIBRO I. 


moslrnrI;i |>or vedern ciò che avrebbero chicslo, ed anche per 
!{uada^iinr tempo. Sopragi>iunlo in questo Tommaso Torres 
mo.strò lellcrc del fratello contenenti come lutto era pnmto , 
e che lo Spinelli aveva promesso il suo feudo della Ca.stelluc- 
cia a colui che darebbe loro il castel Nuovo; manca re 'soltanto 
i diplomi, gli dcs.seru adunque i fogli in bianco per portarli in 
Na|>oli , c tutto era fallo. Ma il conto di Lamberg ed il Gri- 
mani , parendo loro di vedere in lui soverchia ardenza ed al- 
quanto di leggerezza , stimarono prudenza di trattenerlo in 
Ruma , da|>poichc in Na|ioli chiunque giungeva era invigilalo. 
Siccome poi il Qi])cce aveva più volte assicurato i compagni 
circa Uili privilegii, temendo che il tardare più oltre non nuo- 
cesse , il Lamberg formò un diploma tutto di suo pugno a no-i 
me dello im|)eratorc, as.screndo avere autorità di farlo, nel 
quale con tutto ciò non volle far motto della istituzione del 
Senato a somiglianza di quello di Milano , secondo era stato 
richiesto , di che amendue i Capece ed il Sangro fortemente 
si dolsero ; onde per acquetarli , disse esser egli di contrario 
avviso , ma che potevano supplicarne dirottamente lo impera- 
tore , al quale fu spedito per ciò un corriere il dì seguente. 
Ciigione di tali diflicollìi erano i suggerimenti del duca Mules , 
gentiluomo Napoletano stato ambasciatore di Carlo li alla corto 
im|>erialci, rimasto colà dopo la sua morte ad esercitare in ap- 
]>arenzo lo stesso ulliciu per Filippo V, ma che in segreto as- 
sisteva Leopoldo coi suoi consigli , cui aveva dato ad intende- 
re , come il troppo concedere ai Napoletani poteva alienare 
vicmagginrinentc gli Spaglinoli dalla casa d' Austria. 

Quel continuo andare e venire da Vienna di corrieri e di 
altre persone addette ai servigli dell’Austria, lo arrivo in Ro- 
ma del barone di Chassignel, la cui qualiu'i era nota, il ritorno 
ilei Cajiece dopo cosi breve tempo , Tessersi fermali colà Car- 
lo di Sangro ed altri Napoletani sospetti, gli appresti del prin- 
cipe di Diserta, cui non era jiossibile il nascondere, e linai- 
monte il parlare inconsiderato , il millantarsi ed il minacciare 
jiersino che taluni di co.sloro facevano, con tutto che il Dim- 
berg Ile avesse perciò rimandali prima il Carafa e poi il niar- 


Digitized by Google 


Utko I. 


83 


chcMS Culonnn , liiUc quostu cose congiuaic insieme fecero en- 
trare i Biinistri Francesi in grave sospetto. Laonde il duca di 
Uzeda ed il cardinale di Jansón postisi alténtarnentc ad osser- 
vare i loro aiidanienti, penetrarono che dal principe di Caserta, 
d’inlellig^za col marchese del Vasto e col principe della Ric- 
cia, si macchinasse contro al regno di Napoli. Mandatone quin- 
di incontanente ad avvertire il viceré , instarono appresso il 
poiihdìce perchè inibisse al C>aserla di assentarsi da Roma , al 
quale fa intimato di non uscire dalla citUi sotto |>ena di cin- 
quantamila scudi , 0 fu arrestato pur anche a loro richiesta 
certo prete Diaz, quantunque per non esser preso si fosse rin- 
ohiuso dentro una colla , sulla cui porta aveva scritto a lettere 
oubiinli Arckivum liitptfiah. Recandosi ad onta il Medina Coeli 
che da Roma si pretendes.se avvisarlo di co.se riguardanti il sno 
governo, orgogliosamente replicò, come insinoa che egli .sarch- 
ilo stato in Napoli non era a temersi cosa alcuna ; il marchese 
del Vasto con tutte le sue ricchezze e la sua boria valere assai 
poco , ed il principe della Riccia essere uno di quegli scellerati 
volgari i clic non si prendono altro ]iensicro che di sfogare lo 
loro libidini , e quindi di ahimo trop|io vile per intcìidorò a 
grondi intraprese; quanto poi a quel di Caserta , toccava ad 
.essi ebe stavano in Roma a prenderne pensiero. ' • > 

Non ostante però che avesse risposto in simil guisa, era 
da lungo tempo il Medina Cneli entrato in gravi sospetti del inar- 
cliese del Vasto a^motivo delle genti d’arme che assqldava a tut- 
ta possa insino a più migliaia. Eransi puranclic manifestati tór- 
bidi negli Abruzzi , cui aveva procurato di tenero occulti ; ed 
a line di prevenire qualche sbarco d’ imperiali dalle opposto 
riviere deli' Adriatico , vi aveva mandato in sul finire di mag- 
gio quattro compagnie di fanti Spagnuoli, con ordine di rinfor- 
zare il presidio della fortezza di Pe.scara , intorno alla quale 
si tagliarono gli oliveti per lungo Imito , onde non vi si potes- 
se nascondere gente nemica , di che l’ Avnlos , che ne era feu- 
datario , erosi fortemente dispiaciuto. Aveva eziandio D. An- 
tonio Buoncompagno fratello del duca di Sora avvisalo di es- 
sersi veduta gente armata cIki voleva introdursi nel regno. 
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L'ionili' il viceré nominò il duca d’ Airi Giovan Girolamo A- 
(M|uaviva vicario ne^li Abruzzi ; ordinò al preside della prò* 
vincia dell’Aquila Marco Garofalo di assoldare gente e di te- 
nere ben guardata la frontiera per insino a Fondi ; dispose che 
venissero a|ierUi tutte le lettere della posta, eccetto > quelle 
soltanto del cardinale arcivescovo , del nunzio apostolico e 
del Residente di Venezia , ed incaricò il principe di Ouaia- 
110 Reggente della Vicaria d’ iuvigilarc da presso i forestie- 
ri e tutti euluro die venivano da Roma , o che vi tenessero 
rekizione. Merce delle quali diligenze furono arrostate parec- 
e.liie persone , tulle però di poco conto , con cui tenevano cor- 
rispondenza gli agenti imperiali di Roma indipendentemente 
dai congiurali ; dappoiché il Grimani od il Lamberg accoglieva- 
no indislinUmienle chiunque si offeriva di fomentare in qual- 
sivoglia modo in Napoli le parli Austriache. In quanto però 
ai capi della congiura , oltre alla loro somma circospezione, 
quantunque si fossero assicurali di gran numero di partigia- 
ni in tulli i celi , questi non sapevano a vicenda 1 ’ uno dol- 
r altro , riponendo intera Gducia in coloroi ohe ve li avevano 
indotti , senza ricercare oltre , arbitrandosi di rimanere cosi 
meno esposti in qualunque evento : di più il duca di Medina 
Glieli, non ostante qualche lontano indizio, non prendeva so- 
6 |ielto del Telese, credendosi averselo abbastanza obbligalo coi 
beneticii; il duca della Castelluccia parevagli intendesse a lul- 
t’ altro , e quanto ai Carafa , la onoratezza della loro famiglia , 
e le note virtù di Tiberio , allontanavano ogni sospezione ; e 
sarebbe stala somma imprudenza tacciare di fellonia persone 
della primaria nobiltà senza certi indizii. 

Tra le quali agitazioni giunse in Napoli il principe di 
Macchia sotto colore di avere ollenulo licenza di venire a dare 
qualche sesto ai suoi affari ridotti in mal punto dal suo sciala- 
cquare e dalla sua s|)cnsieralezza. Aveva egli in più rincontri 
dimoslrola l’ indole sua torbida e riottosa , ed ul tempo dei 
conte di S. Stefano, in un tumulto po|iolurc occasionalo da una 
ris.sa tra i volanti di alcuni geiitiluomiui ed i soldati Sjiagnuol 
delle galee , orasi avventato contro questi ultimi con ucciderne 
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UDO o due di .sua mano , il che fu ntlribuito ad odio contro 
quella nazione, per essere slato suo fratello molti anni in- 
nanzi privalo dei feudi come macchinatore di sedizione , di 
che un loro zio era sialo similmente tacciato. Aveva dopo un 
tal fiiUo quel viceré accortamente procurato di allontanarlo da 
Napoli con mandorlo a comandare in Calalc^na un Terzo di 
fanti , secondo abbiamo riferito : laonde il duca di Medina Coe- 
li f che per conoseerio vedeva quanto un tal uomo poteva al- 
lora essere pericoloso, procurogli tutte le possibili ngovolu- 
eioni appresso i tribunali , sollecitandolo a ritornare in Cata- 
logna , dove la sua persona era necessaria , ed assicurandolo 
di stare tranquillo riguardo ai suoi af&iri, i quali sarebbe stato 
suo peneicre di definitivamente aggrastorli. Egli però , addu- 
cendo oro un pretesto ed ora un altro, restò in Napoli , appi- 
gionando una casa presso Donna Regina , nella cui viciminza 
dimoravano i capi dei congiurati , dai quali ricevette mollo 
grata accoglienza, e venne informato di tutto l’ordito; a cho 
egli, quantunque da prima facesse sembiante di opporre la len- 
tezza e la irresoluzione delia corte imperiale , la incapacità 
de’ suoi ministri in Roma , la potenza del re di Francia , la 
instabilità del popola, la dubbia fede dei patrizii, c ciò che più 
era a tem«-si , la poca concordia dei Napoletani o la loro vi- 
cendevole iuvidia , promise alla fine di essere con essi insino 
allo estremoi qualunque avesse ad essere la loro sorte. Aveva 
egli antiche relazioni di amicizia con Tiborio Carata , di cui 
era oziandio largo parente, col qnale viemaggioriiieiile si strin- 
se in tale, occasione, stando tuttodì in sua compagnia, frequen- 
tando le stesse brigato e gli stessi passatempi. 

Eram fraltaiMo conchiuso il matrimonio del re Filippo con 
la principessa Maria Teresa di Savoia , la quale era stato di- 
sposte che anderebbe a Nizza ad imbarcarsi sulla squadra Spo- 
gnuola , che doveva condurla in Barcellona , dove il re le sa- 
rebbe venuto all’ incontro. A fine di rendere il corteggio piu 
magnifico, fu ordiuatu che vi audasscro aucora le galee di Na- 
poli ; o siccome dicevasi clic la regiua avrebbe fatto Tonoro- 
di imbarcarsi sulla Capituua del regno , venne essa supcr- 
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Itaincnto addobbala roti dornrsrlo In po|i|ia c vestire mafinifi- 
canicnlo tulio l' cqiiipaj'gio , persino i galooui , ai qwiii fiirnmi 
fatti abili c berrette di damasco rosso , onde lutti traevano a 
vederla nell' arsenale , c nel giorno innanzi che faresse vela 
vi andò la viceregina ron tutta la corte. Erano le galee al nn- 
toero di quindici , delle quali aveva il coniando il colite di 
Lenios , che si parti con esse ai 27 di agosto. Andò in sua eom- 
jiaguia il principe di Santobono Caracciolo per offrire al re Fi- 
lippo il donativo votato dalle Piazze in oceasione del suo avve- 
nimento al trono. Pur anche nel giorno onomastico del re al 
primo di maggio aveva il duca di Medina Coeli fallo Care nella 
piazza davanti alla reggia un magnifico carosello, denominato 
in Napoli festa reale , composto di otto squadriglie , a cui pre- 
sero parte i principali gentiluomini con superbe vesti e forni- 
menti : con le quali dimostrazioni di grandezza procurava il 
duca di Medina Coeli divertire le menti dalle attuali sollecitu- 
dini, ed aprire gli animi a future speranze. 

Cresceva intanto cosi in Napoli corno nello provincio il 
fermento cuiUro al governo, n<m meno per opera dei rongiurati 
che intendevano ad ingrossare il loro parlilo, come di coloro che 
si erano indettali col Grimani c col Lamberg , i quali tutti ope- 
ravano da sè senza die gli uni avessero saputo degli altri. L» 
frequenza di costoro nella casa dello ambasciatore imperiale in 
Roma senza la menoma circospezione dava gronde apprensio- 
ne al Janson ed aH'Uzeda, che si studiavano con ogni diligenza 
a spiare i loro andamenti e :ad avvertirne il viceré. Venne co- 
si questi da loro avvisato di una congiura tramata in Cosenza 
da due gentiluomini di quella cittA, denominali Tarsia e Rota , 
e da un tal del Prete , i quali dopo sparso in amendue lo Ca- 
labrie di essere lo imperatore il vero successore ed crede legit- 
timo della corona di Spagna , e come avrebbe inviato i suoi 
eserciti ad occupare Napoli c Sicilia , e sgravati ì po|>oli dalla 
gabelle clic li opprimevano, divisavano profittare di una rap- 
presentazione teatrale che doveva farsi in occasione di certa fe- 
sta }>cr minare il teatro c far saltare in aria il preside con gli 
altri regii ministri. Portatisi in Roma a cotiforii-c cui conte di 
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I^amber^;, ilotutc si as|»cll<i va che ritornassero , il Melina Coi?li 
iiiandù i i>iudict Resta ed AfRilto con due feluche con ijO birri a 
star di guardia intorno alle isole d’ Ischia e di l’rocida , che li 
arrestarono tutti e tre sopra una barca travestiti da religiosi, i 
(|uali divisava far morire segretamente, allìnchè la cosa non si 
divulgasse. 'Erasene pur anche scoperta un’altra in Napoli or- 
dita da un tale abate Aiccardi della diocesi di Monteeasino, con 
due compagni, uomo facinoroso ma agiato, spinto dii odio contro 
al governo a motivo di una ingiustizia, cui pretendeva aver sof- 
ferta in una lite , il quale si proponeva niente meno per mezzo 
di circa a trenta suoi satelliti di assassinare il viceré , e far 
trascinare per le vie il principe di Ottaiano ed il Presidente del 
Sacro Consiglio. Uno de’ due suoi compagni, die era pittore, sia 
per timore della pena, ovvero allettato della speranza del pre- 
mio, denunziò la coSa al viceré, che non prestandovi intera fe- 
de, si compromise quegli di fargliene avere le piniove dalla boc- 
ca Stessa delio Aiccardi. Condotto così in sua casa il consigliere 
Torresen commissario della Giunta di stato con una mano di bir- 
ri , e fattolo nascondere , capitato poco stante lo Aiccardi , dopo 
che ebbe lungamente discorso con lui di lutto l’ ordito , uscito 
ad un tratto il Torreson ed arrestatolo, fu trasportato nel castel- 
lo di Baia , e fatto morire fra tormenti atrocissimi. Tutte que- 
ste cose , cui non era possibile occultare interamente , mentre 
spargevano nella città la costernazione ed i sos|)elti , sino tra 
i più stretti congiunti , cagionavano vive inquietwlini ai gover- 
nanti, i quali, in veliere rinclinazioue avversa di molli della 
nobiltà , temevano di venire ad espedienti di rigore per non 
esacerbare vieniaggiurinento il male. Voleva il viceré chiama- 
re in Napoli 'il marchese del Vasto, ed obbligarlo a costituirsi 
prigione in castello, ma vi si oppose con forza lutto il Collate- 
rale, rappresentandogli come non obbedendo , il che certo era 
da aspettarsi , sarebbe stato peggio di doverlo obbligare con la 
forza ; onde si determinò di fargli invece insinuare di venire in 
Napoli a dilegnarc i sospetti concepiti intorno alla sua persona ,> 
con l’assicurazione di essere .accollo con ogni riguardo ed amore- 
volezza. Ciò non ostante , siccome non si poteva procedere con- 
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(ro ai grandi di Spagna senza ordine del re, il Medina Codi ne 
dimandò segrelamcntc l’ autoriU) alla corte, e sotto prctestod' in- 
vigilare ai controbaiidi , mandò negli Abruzzi 1' auditore gene- 
rale dello cserrito D. Emmanueln de Lossada con cento uomini 
d’arme. Essendo pur anche il principe di Montesarehio stalo 
denunziato da un suo domestico di aver detto esser desiderabile 
rhe Napoli avesse sovrano proprio , voleva il viceré tradurlo 
innanzi alla Giunta di stato , ma no fu trattenuto dal Presidentò 
del Sacro Consiglio , che gli fece riflettere come la manifesta- 
zione di simile opinione senza avere operato nulla , non poteva 
imputarsi a delitto. ' • 

Avvicinandosi tra queste cose il mese di settembre, non ve- 
dendo i congiurati comparire le concessioni promesse, atterriti 
dalle ricerche del principe di Oltaiano o dagli arresti che tuttodì 
^i facevano sotto ai loro occhi , d’ira e di dolore fremevano , non 
potendo persuadersi perchè almeno il Capoce u il Torres non> 
venissero insino al contine ad informarli di ciò che vi era. Ma 
quando si videro mandare per tutta risposta il diploma formato 
dal conte di Lamberg , non polendo più oltre contenere Io sde- 
gno, Tiberio scrisse a nomo di tutti al Capece acremente rim- 
proverandolo c rinfacciando ai ministri imperiali la loro mala 
fede; rappresentò il pericolo in che si ritrovavano di essere ar- 
rostati da un momento all’altro c posti ai tormenti , e la dispera- 
ta risoluzione di taluni di ricoverarsi in Costantinopoli; ma che 
però tutti si avevano giuralo a vicenda di fare aspra vendetta 
di chi così indegnamente tradivali. Lo stesso il duca della Ca- 
stelluccia fece scrivere dal P. Torres al fratello; dai quali giu- 
sti rimproveri riscossi alla perGne i ministri imperiali , scris- 
sero a Vienna protestando che non si farebbe nulla se pronta- 
mente non si spediva il diploma in forma autentica. Delibe- 
rarono al tempo stesso che Chassigncl insieme col Sangro e col 
Gnpecc io porterebbero in Napoli tosto che si sarebbe avuto , i 
quali, seguito il colpo, ne avvertirebbero lo ambasciatore per- 
chè no avesse informato il principe Eugenio, a fine d’indurlo a 
imindnrc qualche numero di soldatesche , pel passaggio delle 
quali jKJr lo stato Ecclesiastico il Lamberg teneva già apjwrec- 
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oliiala una loUora dello imperatore per presentarla al pontefice: 
come ancora si sarebbe posto in cammino il plenipotenziario 
imperiale per ('overnare il regno insino alla venuta dell’arci- 
duca, cui taluni dissero dovere essere il Griroani , altri lo stes- 
so Lambcrg. Per la qual cosa il principe di Caserta , non o- 
stante il divieto , a 30 di agosto se ne andò a Cisterna insieme 
col Rofrano e con Angelo Cava Grimaldi a disporre le sue gen- 
ti d’armi. 

Giunse cosi alla perfine da Vienna il tanto sospirato diplo- 
ma sottoscritto di mano dello imperatore o dell’.arciduca Carlo 
che ne prometteva l'osservanza; e si ebbero in pari tempo le 
risposte di Eugenio , il quale, non ostante una seconda vittoria 
riportata a Chiari al primo di settembre , apertamente dichiara- 
va di non poter mandare nè pure un sol uomo nel regno , onde 
avessero consigliato ai Napolitani di aspettare , inaino a cbe non 
fosse stato in grado di aiutarli efficacemente. Lettesi le conces- 
sioni a casa il Grimani la sera de' 9 di settembre, e trovate sod- 
dtsCacenli , deliberarono di non più indugiare ; a qual fine dal 
cardinale e dal Lamberg fu espressamente ingiunto al Capece 
cd al Torres di non far traspirare la risposta di Eugenio , od 
invece scrissero nelle loro lettere per Napoli come ai 20 di set- 
tembre si porrebbero in marcia seimila fanti e quattromila ca- 
valli, sotto il comando del principe di Commercy, oche da 
Trieste verrebbe un buon corpo di milizie ad occupare il mon- 
te Gargano. Era il diploma del tenor seguente : 

LeOPOLDCS divina FAVENTE CLEMENTIA ELECTIiS lOMANOElill IIIPE* 
BATOE SEMPEE AVGUST1IS , AC GEEMANIAE , UNGAEIAE , BOHEEIAB , 
DALMATUB, CBOAIUE, 8CLAVONIAB BEI, AECIilOVX AtlSTBIAE, DGX 
MEGUNDIAB, STIBIAE , CAEINTIUAE , UENIOLAE , ET WITTEIUEE' 
GAE , COEF.S TIBOLI8 rfc. 

Estendo ben note al mondo le ragioni della nostra augustis- 
sima casa sopra l’eredità e successione della monarchia di Spa- 
gna , e conseguentemente sopra il regno di Napoli, e perciò ve- 
dendoci obbligati a vendicare il sudetto regno di Napoli dalla in- 
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Irutlone del duca d’ Angiò con i mezzi più legiHimi , averemmo 
somutatnente a grado, che i medesimi Xoindctanì, così della iiohil- 
tà come deir ordine civile e popolare, conlinmndo il loro affetto ed 
antica fedeltà verso il legittimo erede de’jiasmti loro re, wiiscn- 
no il loro concorso all' equità della nostra causa , affincltè conse- 
guendo noi un fine co»! giusto per la via piu soave , e che abbia 
meno di violenza , possiamo nello stesso tempo secondare il no- 
stro clementissimo genio di risparmiare più ,che sia possibile a 
quel nobile e fedelissimo regno l'Incomodità che asole apporta- 
re la gtserra. Per tale effetto abbiamo stimato esp^iente di or- 
dinare a voi conte di Lamberg, cavaliere del Toson d’oro, nostro 
consigliere di stalo, ed ambasciatore alla Santa Sede Apostoli- 
ca , della di cui fedeltà e prudenza siamo pienamente persua- 
si, poiché facendo lor nota questa fiostra benignissima intenzio- 
ne a voler riconoscere in gran parte dal loro affetto e eoofiera- 
zione quel regno , che per tutte le leggi é dovuto alla nostra ca- 
sa , procuriate dì persuaderli ancora con evidenza del pubbli- 
co vantaggio , che al liietlesimo risulterà dall’ avere in propria 
casa un suo re naturale. Vogliamo dunque, che a nostro cesa- 
reo nome, e'resjxttivamente dell’ arciduca Carlo nostro dilettis- 
simo figlio, possiate loro promettere ti seguenti jmnii, che saranno 
inviolabilmente osservati, com'è nostro costume, e di tutti i pren- 
clpi della nostra augttstissima casa. 

' P. Che il regno di Napoli dichiarandosi per l’ augustissi- 
ma casa non sarà provincia della nostra corona , ma arerà 
per sé suo proprio re il serenissimo arciduca Carlo nostro di- 
letthisimo figlio secondogenito , dal qtiale sarà personalmente go- 
vernai. • 

! Che tanto all’illustre nobiltà, quanto all’ onorala ardi ne 
civile, ed al fedelissimo popolo , e così agli eeclesiaslici come ai 
secolari di qualunque titolo, grado e conilizioue, e generalmente 
al regno tutto, saranno inviolabilmente mantenuti ed osservali 
tuil’i loro statuti, leggi municipali, titoli, giurisdizioni , im- 
munità , prerogative e privilegii conceduti dai re predecessori, e 
specialmente da Carlo V nostro avo di gloriosa memoria; anzi 
jxT mostrare sempre maggiore affetto a questo fedelissimo regno, 
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ivrronno accreKÌuli e moltiidicati, quanto lo richiederà il decoro 
e r autorità del fmhblioo. 

3*. Che siccome da noi e dal swletto arciduca nostro figlia 
si conserverà sempre grata la memoria di coloro che in questa 
occasione si saranno mostrali più zelanti del nostro servigio, che 
Pareranno più e/fìcucemente /iromosso con fatti e coi consiglio , 
così all' incontro non si conserverà alcun disgusto di quelli che 
per timore della Frància e per altri impegni avranno finora se- 
condata e fat>drita in qualunque modo V intrusione del duca. 
d’Angiò, e che tutto il passato sarà posto in dimenticama , oolt 
l’ascriverlo alta necessità ed alle sinistre congiunture de’ tempi, 
quando con una pertinace ostiiMzione tion dimostrino essere coi- 
/w della volontà ed animo mal affetto ed ostinato. ' 

4*. In conformità del disposto della gloriosa memoria di 
Carlo V, le cariche del regno così civili, come economiche ed an- 
co militari saranno amministrate da nazionali. 

5*. Che sarà permessa la libertà del traffico nelle forme più 
espedienti alla utilità pubblica , ed alla ojmlenza del regno. 

fi®. Che nella dichiarazione di quel regno per P arciduca no- 
stro fiiflio , sarà da noi validamente assistito e difeso con quel 
numero di Irujqie che si stimerà conveniente al bisogno; e che 
*n occasione che questo non jnlisra dilazione, basterà diman- 
darle al principe Eugenio di Savoia nostro Maresciallo di Cam- 
po , e comandante della nostra imperiale armata m ■ JteUia , al 
quale se ne son dati gli ordini opportuni. » 

7®. Che gli officiuli e soldati del nostro esercito avranno or- 
dini pressantissimi di osservare rigorosa disciplina in tntla P f- 
laliu, ma sjieoial utente nel regno di Napoli, e che ne saranno se- 
veramente ed irremisibilmente puniti i trasgressori. 

fi®. Che per risparmiare, più che sarà possibile U san- 
gue cristiano, e 'specialmente d’una nazione che sempre ne é 
stata cara, così gli officiaU , come gli' Spagnuoli, che sono 
ntltuìlmente di presidio nel regno , • deponendo' P armi e ver 
tendo portarle a favore del nostro partito, riceveranno otti- 
mo trattamento; e quando non votehero ritornare in Spagna 
saranno ritenuti al servigio dell'arcid'iea , e jiotranno passare 
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a wttro ttipendio , ed incorporarti ad altre nottre armale. 

9°. Che per evitare i tanti danni e tpete , che corrono nella 
moltiplicità delle liti cautale dalle lunghezze de’minittri ti tlabi- 
lirà forma di gittdizio, nel quale le cause criminali saranno diri- 
gale nel termine di sei mesi, e le civili in quello di un anno; e 
perciò la città di Napoli averà (se coti stimerà di suo beneficio) 
il tuo Senato come Milano , composto di tanti soggetti per Piaz- 
za, al quale toccJterà il disbrigo delle cause civili come crimina- 
U, do}» il termine prefisso e l’appellazione, ed altresì invigilerà 
l’osservazione dei privilegit. 

40». Che si ritroverà il modo di sgravare i popoli d’alcune 
gabelle più onerose. 

44*. Che ti concederà un’amnistia generale, per tutti gl' in- 
quisiti di qualtitia sorte, anche condannali di galera , da durare 
per il tempo che ti prefiggerà , cautelandolo di maniera che non 
ne possa seguire pregiudizio alle parti interessate , acciò egual- 
mente si lui clemenza a rei , e giustizia alle parti offese , cfte 
essendo nel medesimo regno , sono pur degne di non ricevere da 
noi pregiudizio alcuno alle proprie ragioni. 

E perchè quel fedelissimo regno dia maggior fede alle ce- 
saree e reali promesse , che gli farete in nostro nome e elei reai 
nostro figlio l’arciduca Carlo , ed insieme sia più che certo del 
loro inviolabile adempimento , vi permetterne , che possiate mo- 
strare la presente dichiarazione , ed a tempo suo ed in caso di 
bisogno darne anche copie a’ nostri affetti di maggior confidenza, 
e che siano da voi conosciuti ben inclinati e fedeli al nostro par- 
tito: indi in congiuntura di un’aperta dichiarazione potrete mo- 
strarla liberamente e pubblicamente ovunque , ed a chi stimare- 
te necessario. 

Abbiamo stimato di fare la presente firmata di nostra im- 
periale mano, e signoria col nostro sigillo. Dato nella nostra 
città di Vienna il dì 54 agosto 4704. Begnorum nostrorum Ro- 
manorum 45, Hungariae 46, Boemiae vero 45. Leopoldus. — Vi 
è il suggello — Mansfeldt — Ad mandatum Sacrae Cesareae Ma- 
jestatis Joannes Adamus Warbet. 

Accetto , cott fermo ed eseguirò cotne devo le sudette impe- 
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rinli disposhioni dell’ auguttitsimo porfre tignar mio — Vienna 
3/ agosto 4704 — Carlo Arciduca d’Austria. 

Gravissimo era il pericolo di avventurarsi cosi nel regno 
di Napoli , onde Carlo di Sangro avrebbe voluto schivarlo , an> 
che perciiò si trovava affetto da morbo sifilitico che cagionava» 
gli a quando a quando la febbre , ma gli fu forza andare. Ad 
evitare gare tra essi fu consegnato il diploma al barone di Chas- 
signet con diecimila doble per ciò che poteva occorrere , ed una 
copia delle istruzioni mandate dallo imperatore, le quali por- 
tavano, che il viceré dopo fatto prigioniero fosse custodito nel 
castel Nuovo, osandogli tutti i riguardi convenienti al suo grado, 
e la viceregina in uno dei monasteri dì dame più cospicui; si 
rispettassero i luoghi sacri ; s’impedisse il sacc'licggio cosi dei 
pubblici edìfizii come delle case private; non si facesse oltrag- 
gio a chicchessìa. Usciti cosi da Roma la notte degli 1 1 di settem- 
bre in compagnia di due loro camerieri e di un gentiluomo del 
Caserta per guidarli , cavalcando per sentieri apparati , per- 
vennero al di seguente in Cisterna , dove il Caserta li assicurò 
di aver già pronti mille uomini, alla testa dei quali moverebbe, 
e fece ripetere alla loro presenza da un suo armigero, sopran- 
nominato Scarpaleggia, ritornato te.stè dal Vasto, ciò che aveva 
veduto degli apparecchi del marchese, il quale era parimente 
in punto con le sue masnade che aggiungevano a più migliaia. 
Oltre ad aver spedito più volte a Venezia navi cariche di vìve- 
ri per lo esercito imperiale, arbitrando!;! il marchese che effet- 
tivamente sarebbero venuti i Tedeschi ad occupare il Gargano, 
aveva disposto di dar loro nelle mani il castello di Manfredonia 
per mezzo di una sua lancia che aveva fatto parte per lo addie- 
tro di quel presidio, ed ora a sua rcnccomandazinnc vi era ritor- 
nato , il quale si era compromesso di aprir loro la porta che 
guardava il mare. Ordinò quindi il Caserta allo stesso Scarpa- 
loggia di accompagnarli con altri tre armigeri insino a Beneven- 
to , ed aspettare colà lo arrivo di coloro che dovevano prtarvi- 
si da Napoli, per concertare tutto il disegno, a line d’ informar- 
ne al ritorno il marchese del Vasto e lui medesimo, jicr jnitcr 
regolare le loro mosse. 
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(ìiùhli COSI a Ronovonlo allo .spuntare del {'iorno lo, si trat- 
tennero ]>er non dar sus|)clto in una osteria sin presso a sera , 
donde trnslcrili.si a casa un prete, venne a ritrovarli il princi- 
pe della Bici'Mi, il quale letto il diploma , disse di essersi sem- 
pre rimess<» alla generosità dell’ imperatore , per cui era pron- 
to a dare l'avere ed il sangue; nulla giammai aver chie.sto, nè 
desiderare altre che di vedere re l’arciduca. Mandò quindi ad 
avvertire i congiurali in Napoli , dei quali il primo a. giungere 
fu il duca di Telcse, che si parti segretamente da Ischia al mo- 
mento che riseppe por mezzo di Malizia Carata il loro arrivo co- 
là. Disse egli una gran villania al Capere ed al Sangro; non a- 
vcrc nie.slicri nè di loro nè di altri , c soli farebbero acclama- 
re l'arciduca , dappoiché i borghesi e la plebe si tenevano tul- 
li per essi, ed il duca della Caslelluccia aveva ogni cosa dispo- 
sto per av^re il caste] Nuovo, Sopraggiunlo Tiberio in sull'ora 
del desinare , accortosi del loro male umore , sos|>eltando ciò 
che veramente era , di avervi dato motivo il duca , giudicò do- 
ver dissintulare.,.e fattosi da capo a ragguagliarli del lutto, quasi 
domandò scusa della Jetlera inviata in Roma, da lui stata scrit- 
ta nell’ agitazione del jicriculu in che si erano : veduti. Ascolta- 
rono eglino con .soddisfazione il numero c la condizione delle 
persone entrate nel partito, le buono disposizioni dol popolo ed 
il modo concertato ])cr iiuimssessarsi del caslcl Nuovo ; le quali 
cose non si era stimalo conveniente di scrivere: per contrario 
spiacque a Tiberio la maniera inconsiderata della loro partenza 
da Ruma, e mollo piìi d’inlcndorc non ancora dclìnitivamcnto 
c mcliiiisa In lega con l’ Ingliillorru C r.on l’Olanda , la quale sì 
Ih'iic era stata stipulata all’.^ja ai 7 di settembre, ina non si 
poteva |icr anco conoscere. Crebbe il suo sconteutameiito in 
leggere il diploma concepito in termini trop^io generali , di che 
amaramente si dolse , diinuslrando ancora ajicrtainciilc il so- 
spetto che le soldatesche non venissero , onde jH-r rassicurarlo 
gli furono mostrate da Ciiassignet le bugiarde prunics.se conlc- 
mittì nelle lettere del Lamberg. Passati quindi a stabilire quan- 
do e come la cospi l'azione dovc.s.sc aver ell'etlo, volevano i più 
pcontUirc della imminente festività di S. (ìennaro jier trucidare 
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il virerà, allorché la sera «lei 4K sarebbe andato, giusta il consue- 
to, a vedere la luminaria nella piazza del duomo, dove Ira la 
(Nilca era agevolo di assalirlo; percorrere quindi Ib città gridan- 
do l'iVrt la casa d’ Austria , V'ioo il re Carlo , facendo man bas- 
sa sojira gli avversi ; scatenare la plebe addosso ai magistrali 
i‘d ni ncdiili più odiosi , e tra la universale confusione e spaven- 
to im|iossessarsi del castel Nuovo. A ciò faceva plauso il princi- 
|M! della Riccia bramoso più che altri di sfogare le sue Veodelle, 
promettendo di trovarsi al vegnente mattino allo porte della 
città coi suoi masnadieri : ma Tiberio Carafa , il cui animo vir- 
tuoso abborriva da cotali nefandezze , dopo stato alquanto in 
silenzio, tutto acceso di sdegno prose a dire: 

» Noi adunque daremo cominciamonto alla nostra imprc- 
» sa con un vile assassinio, concitando quello stesso popolo, 
» cui intendiamo rivendicare in libcrU'i, a commettere strazi! e 
» rapine ? Noi patrizii , che dovremmo servire di esempio di 
» onoratezza e virtù , faremo quello da die non ha guari Masa- 
* niello, uomo della più vile condizione, non pure si astenne, 
» ma vietò sempre sotto scv’eri castighi , insroo a chc: giusta ra- 
» gione di guerra non vel costrinse? Noi cattolici nati, io una 
X città celebrata in tutti ì tempi per la sua pietà contaminerc- 
X roo la festività del nostro «ulto tutelare con stragi , ruberie 
X cd incendii ? Non adunque per sottrarci alla servitù stranie- 
» ra , non per istabilire governo più giusto sotto ad un princi- 
X pe indipendente , stratto dalla legittima stirpo dei nostri re, 
X non per far rivivere le patrie leggi conculcate, ma soltanto 
» per isfogare private vendette avremo consumato l'avere , ed 
» arriscliiatc non pur lo nostro vite , ma quelle di tanti altri 
X cavalieri ed onorati cittadini congiurati con noi? E vorranno’ 
X eglino seguirci ad o|>cre così aliomincvoii , ed il jiopolo del 
X quale abbiamo pur mestiere, inorridito da un tinto sacrilegio, 
X in cambio di secondarci , non si rivolgerò piuttosto contro di 
X noi ? Mancano forse mezzi più onesti a sorprendere il Medina 
V Coeli e ad assicurarsi di lui in modo ancora più vantaggioso 
X al nostro interesse? A mutare lo stato vale ass;ii meno la for- 
» za quanto lu opinione, la quale sovente ingenera l’altra , elio 
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» scomptignata da questa, ancorchi! grandissima, non dura : noi 
» di forze abbiamo ben poche , e tutto il nostro studio inaino ad 
i> ora è stato di acquistar credito , cui perdorcnimo tutto ad un 
» tratto commettendo simili scelleratezze. Pochi virtuosi amanti 
» della patria ed impazienti della servitù abborriscono il vice- 
» rè, e beo conoscendone i vizii il dispregiano; altri l’odiano 
» per esserne stati offesi; .ma che sono costoro a fronte della 
» turba dei vili adulatori ohe lo circonda, e di tutto il popolo 
« abituato al servaggio, che si appaga dell apparente sua gene- 
» rositè e magniGcenza, e vive troppo lontano da lui per risen- 
« tirne immediatamente le oilese? Se dunque vorremo incon- 
« trare minori difHcoItè ad abbatterlo , oi conviene prima scre- 
» ditarlo , il che agevolmente otterremo strappandogli la ma- 
» schera e discoprendo le sue disonestà. Tutti sappiamo come 
» la notte va pei postriboli solo ed inerme per viemeglio oc- 
» cullarsi ; quivi adunque si sorprenda e si faccia ancora a pcz- 
» zi, se COSI vi aggrada, quando le private passioni hanno più 
V forza ne’ vostri petti che l’onore, gli espressi comandamenti 
» di Cesare, il pubblico vantaggio ed il nostro ancora; una vol- 
li ta nelle nostre mani vivo o morto non potrà più nuocere, che 
» anzi vivo potrebbe più utilmente servirci di ostaggio. Se non 
» la religione e l’onore, vi muova almeno il vantaggio della 
■I impresa ed il vostro proprio; considerate che la maggior par- 
li te di coloro che sono entrati nel nostro partito, non essendo 
» consapevoli di tutto il segreto, riposano sulla fede delle no- 
li sire promesse, taluni dei quali si sono eziandio protestati di 
» non volersi scoprire innanzi di vederle avverate. Or costoro 
» che faranno quando invece vedranno ondare la città a ruba ed 
Il a sangue? Si vendicheranno al corto di essere stati traditi, ed 
» è in loro piena balia il farlo con abbandonarci, .\iidale adun- 
» que, pigliate il ferro ed il fuoco con le vostre mani, palesato 
u i pessimi vostri divisamcnli c mandate in rovina la cillà no- 
li sira ; versate il sangue dei vostri concittadini , spc^lialcvi 
Il della fede di cavalieri e di ogni amore alla patria, che quan- 
u to a me, piuttosto che dar mano a tanti scandali cd a laute nc- 
» fandezzc, preferisco le mille volle esser da voi sacrifica- 
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n lo, e che sfoghiate nella tuia persona tutto il vostro mal 
» talento». / 

Alle quali rimostranse commossi gli altri assentivano, oc- 
cetto il duca di Telese , cui volto Tiberio bruscamente impose 
di tacere ; di che quegli adontatosi , sebbene dissimulasse per 
allora, cercò in seguito a vendicarsi, siccome diremo. Fu quin- 
di dillerìto pel giorno 22, allo spuntare del quale coloro venuti 
da Roma si sarebbero ritrovati in compagnia del duca di Telese 
pre.sso a Napoli, dove Tiberio venendo loro incontro li farebbe 
nascondere in quakhe luogo appartato, e dopo ucciso il viceré 
ed avuto il castel Nuovo, tutti uniti solleverebbero il popolo; 
si userebbe la forza soltanto contro chi resistesse. Delle quali 
determinazioni fu mandato Scarpaleggia ad informare il mar- 
chese del Vasto ed il Caserta, a cui Cliassignel donò dicci do- 
ble , ed il principe spedì incontanente nella Riccia il conte di 
Moiituoro suo figliuolo a disporre le masnade ; al quale Tiberio 
dette lettere per Francesco Ceva Grimaldidi Pictracatella, pei 
fratelli d' Svoli e per altri suoi amici dimoranti in quella vici- 
nanza. Tutti volevano che il principe avcsc guidato in persona 
le sue genti , ma se ne scusò sotto pretesto di poterne radunare 
maggior numero restando , e spedirle loro successivamente in 
Napoli. Presosi quindi Tiberio il diploma delle concessioni da 
Chassignet , al quale dispiacque assai di doverglielo consegna- 
re , si partì quella stessa notte per Napoli, dove ritrovò i com- 
jNigni in grande costernazione. 

Tra coloro oflertisi in Roma ai ministri imperiali vi cm 
stato purunche un capitano Siciliano riformato, a nome Giusep- 
|H! .\veiia, il quale indettatosi con alquanti soldati Spagnuoli si 
era compromesso di trucidare il viceré ; le quali prolferte colo- 
ro, secondo abbiamo detto , non lasciavano giammai di accclUi- 
re , mentre riuscendo , si sarebbe agevolata la via al principe 
di Minchia ed a’ suoi consorti ; cd in caso contrario , oltre al non 
ri.scliiarsi nulla, .sempre tornavano utili somiglianti tentativi ad 
accendere vicmaggiorincntc le ire dei partili , ad atterrire ed 
a rendere più odioso il governo. Or aprendosi in Na|>oli tulle 
lcU«;rc della |K>sla , seconde abbiamo dello, se ue iiilercetla- 
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fono alcune indirizzate da un familiare dei Lamlterg al P. Gio- 
vanni Yigliena Teatino del monastero di Santa Maria degli An- 
geli , fratello del marchese di Longano, religioso di molto credi- 
to ed esemplarità, dalle quali, con tutto che scritte in gergo, si 
venne in cognizione di quest’altra congiura. Arrestato il Yiglie- 
na, e giltiito nelle segrete del castel Nuovo, da prima non ri- 
velò cosa alcuna d'importanza; avendo però il consigliere Tor- 
reson rinvenute nella sua cella altre lettere in cui erano nomi- 
nato parecchie persone, furono parimenti imprigionate, eccetto 
lo .Avena, al quale riuscì per allora di sottrarsi alle ricerche. 
Merce dei quali fatti, vedendosi alla giornata moltiplicare le tra- 
me del partito Austriaco , il viceré raddoppiò la vigilanza , e 
ponendo mente alla scarsezza dei soldati formò una compagnia 
di cinquecento fuorbaiiditi col nome di armigeri, per servirsene 
in caso di tumulto. Essendo intanto stato da Roma avvertito della 
inopinata partenza di coloro in compagnia del barone di Cbas- 
signet, del quale il duca di Uzeda maudogli purauche il ritratto 
percliè venisse più facilmente riconosciuto, si fecero dal prin- 
cipe di Ottaiano, che in persona faceva la ronda per la città 
alla testa di trecento birri , accurate perquisizioni per ben due 
notti in tutti gli alberghi eziandio dello villecircostanti. Arresta- 
ti così parecchi altri, tanto Napoletani che delle provincie e pur- 
anche ecclesiastici, riuscì Gnalmcnte di avere nelle mani lo A- 
vena , il quale posto alla tortura e confessato il tutto , fu fatto 
strozzare segretamente ; ed al tempo stesso il P. Yigliena simil- 
mente martoriato, non reggendo ai tormenti, confessò di avere 
notizia che alcuni gentiluomini avevano congiurato a favore 
dell’ Austria, ma non sapere chi fossero; esserne però piena- 
mente istrutto il Gesuita Torres. Ordinatone quindi lo arresto 
col massimo segreto, essendo questi andato la vigilia di S. Gen- 
naro insieme con due altri padri a vedere la luminaria nella 
piazza dell’Aguglia del duomo, vennero quivi improvisamento 
circondati da forte mano di birri clic stavano in agguato, i qua- 
li non ben riconoscendolo, arrestarono invece i suoi compagni 
che si lasciarono prendere senza far molto, mentre al Torres 
essendo riuscito tra quella confusione di mischiarsi nella calca. 
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ebbe agio eoa) di scampare dalle loro mani. A questo il provin- 
ciale per salvare lui e la sua comunità ad un tempo, prosciol- 
tolo dall' ordine, gli agevolò la fuga nello stato pontiPicio , por 
modo che quando riconosciuto lo errore venne dal fiscale della 
Giunta di stato intimato ai Gesuiti di consegnare il Torres in 
potere della giustizia, con quante lettere ed altro carte sue po- 
tessero rinvenirsi, e di rivelare tutto ciò che per avventura sa- 
]iessero di fatti suoi , eglino risposero di averlo espulso dalla 
Compagnia tosto che per questo caso erano venuti in cognizione 
di essersi egli mischiato in materie politiche ; prima di ciò non 
averne penetrato nulla giammai, altrimenti non avrebbero man- 
cato al loro debito; ignorare al presento dove fosse: con che fu 
rimediato in tempo ad ogni cosa. 

Erano gli arrestati in tanto numero che il castellano del 
castel Nuovo aveva dichiarato di non avere piu luogo dove rin- 
serrarne : di che i congiurati impauriti, massime per la cattura 
del P. Vigliena, facevano pensiero di affrettarsi ; ma dopo la ten- 
tala carcerazione del P. Torres , quanlunqe non riuscita, si ac- 
crebbe la loro costernazione, sos|>etlando non si fosse scoperto 
della trama molto piò che non era. Il duca delLi Castelluccia, 
che più degli altri aveva ragione di temere, perdutosi di animo 
corse tutto atterrito da Malizia Carafa ,. istantemente pregandolo 
di procurargli qualche asilo , dal quale fu menato la stessa se- 
ra al Gavone di S. Gennaro fuori la città a casa un sarto per 
nume Domenico Chiariello sua lancia , di cui si era servito a 
prixMirarsi aderenze tra il popolo e ad assoldare genti d’arme. 
Vennero colà a ritrovarlo al vegnente mattino due Gesuiti per 
annunziargli come il Torres era già in salvo, onde ritornato più 
tardi Malizia Carafa il persuase a lasciare quel luogo, mentre 
scomparendo tutto ad un tratto poteva far nascere sul suo con- 
to sospetti che non vi erano. Parve da prima s’ acquetasse, ma 
ritornatagli poco stante più fortemente la paura , arbitrandosi 
ad ogni momento di avere addosso i birri, andò di nuovo a na- 
scondersi il di appresso fuori porla Medina nella chiesa dei Mon- 
ti , appartenente ad un antico convento abbandonato e quasi in 
rovina. Scoperto quivi da Malizia Carafa, che vi andò la stessa 
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sera con Tilwrio ritornalo testò da B«>ncvenlo , col {>rinci|ic di 
Macchia ed altri Irò dei loro lutti armali, il rilrovarono lalmeii- 
te sopralTatto dallo spavento che pareva uscito del senno, di- 
cendosi tradito da quei di Roma e di voler fugj^ire in Turchia, 
ed altre simili cose. Rimproverato di tanta pusillanimità e de- 
bolezza, alla perline si riscosse; pure freinendo e minacciando 
contro al lvip*ce ed al Sangro impose la condizione che si do- 
vesse fare assolutamente senza essi, e coint* giungessero, di te- 
nerli a bada in qualche luogo insino a che eglino da aè soli non 
avessero ucciso il viceré ed occupato il castel Noovo; a che gli 
altri, non menu di luì disgustati, non contrastando, uscito di 
là si applicò tutto a dis|iorru l’ occorrente. Non essendo ormai 
pos.sihile di conservare più oltre il segreto con gli altri gentil- 
uomini del partito e con Uiluni popolani più riputati , dei quali 
avevano me.stieri per sollevare la plebe, incominciarono a co- 
municar loro il giorno ’stiibilito , assegnando a ciascuno la sua 
parte, sotto jierò terribili minacce se gli avessero traditi. 

In Reueventu ritornalo il principe della Rìccia dai congiu- 
rati il giorno susseguente alla partenza di Tiberio, disse loro di 
aver ricevuto sue lettere da Napoli, con le quali confermava Io 
appuntaineiilu jiel giorno '22 , assicurandolo come lutto era al- 
Torditie. Frattanto Searpaleggia avendo ritrovalo ben guardate 
tutte lo vie che menavano negli .Abruzzi , stante le disposizioni 
del viceré , non polendo avventurarsi più oltre per timore di 
essere preso, .se a’ era ritornato indietro; il che dando a pensare 
al princi|ic della Riccia, immaginò di farsi fare da Chassignel 
una lettera in Francese, come .se fosso stata del cardinale di 
Jan.son, indirizzala a luì, conimetteiidogli da parte del re Cri- 
stianissimo, che si diceva mal soddisfatto del Medina C'>eli c 
degli altri ministri di Na|K>li, di levare gente per la difesa del 
regno, secondo nc erano sUti inc.iricati ancora altri feudalariì, 
e come in premio dello zelo da lui dimostrato in servigio del 
re novello, gli si faceva grazia della fuargiudica: la qual lette- 
ra , secondo disse , destramente mostrando all’uopo, avrebbe 
rimosso il sosp-lto clic jmtevano ingenerare i masnadieri rac- 
colti nelle sue terre u gli altri appresti di guerra. Avendo Chas- 
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si^not romlisoeso scnzn diiTicol(ì), otlcnnla ohe ebbe colui sup- 
]K»sUi lettera, scrisse al principe di Otlaiano, come essendogli 
|iorvennte insinuazioni dai ministri del re di Franoia in Roma 
di radunare armali por la custodia del refi^nn, egli non voleva 
farlo senza averne prima il beneplacito dal viceré, la quale lel- 
t <ra mandò in Najioli al suo avvocato Giacomo Salerno perchè 
gliel’avessc recata. Ed avendo pur anche partecipalo al presi- 
de di Monlefusco Lodovico Parisano, nella qual provincia erano 
lo sue terre, un tal supposto incarico, o mandalo ordine al 
governatore di Montuuro nella provincia di Salerno di fare la 
medesima leva di armigeri ]>er lo ste.sso motivo, non arbitran- 
dosi ancora sicuro abbastanza in caso d’ infortunio, mandò di- 
cendo al Parisano essersi avveduto di ritrovarsi in Benevenin 
]>ersoDc sospette , e come aveva a comunicargli materie della 
massima importanza, pon clic giudicò alla perfine di avere piuo- 
ve suRicienti a giustificarsi in qualunque evento. Non ostante 
però la sua dissimulazione, dall'ansietà die suo malgrado gli 
traspariva nel volto , ìmI in generale da tutti i suoi andamenti , 
Carlo di Sangro entrato in qualche sospetto della sua mala fe- 
de , ne avvertì Cbassignot , il quale non ne fece conto. 

Avuti quindi dal principe della Riccia i cavalli necessa- 
ri! per proseguire il viaggio, stante avevano rimandali indietro 
quelli con cui erano venuti, non die due armigeri per servir lo- 
ro di scorta ed alquanto danaro , partirono da Benevento la sera 
dei 20 in compagnia del duca di Telese, indirizzandosi a Suro- 
paga suo feudo, dove si trattennero lutto il di vegnente. Badu- 
nali colà un’altra ventina di armigeri, si riposero in cammino 
dopo tramontato il sole, ed all’ alba dei 22 pervennero a Caso- 
ria , grossa terra lontana da Napoli circa tre miglia , oltrepas- 
sala la quale, ritrovartmo il sarto Qiiariello mandato ad in- 
contrarli dal duca della Caslulluccia, che mcnolli in un jiodcre 
a lato alla strada, dove poco scinte Sopraggiunscru i due C.ara- 
fa ed il principe di Macchia usciti da Napoli prima di giorno 
sotto specie di una caccia con numeroso seguilo di cacciatori c 
di cani in diverse carrozze c galcssi, giovandosi della opporlu- 
tunità deiruOkio di Cacciatore maggiore posseduto dal priiici- 


Digilized by Google 



402 


LIBRO I. 


pe di Macchia. Castclluccia che per lo sdegno concepilo non 
voleva nè pure vederli , aveva suggerito che fossero fatti na- 
scondere dentro alle catacombe di S. Gennaro, e però Macchia 
ed i Carafa, detto loro come non era stato possibile di procaccia- 
re silo migliore, rimandati indietro i cavalli del principe della 
Biccia, proseguirono tutti insieme il cammino nelle carroeze iii- 
sino a Secondigliano, dove Lasciatele , svoltando a destra a pie- 
de , eccetto il Sangro cbe per non affaticarsi viemaggiormente 
si prese uno dei cavalli dei gakssi , salirono per la collina di 
Capodimonte, donde discesero nell’opposta vallo, in fondo al- 
la quale è la chiesa detta di S. Gennaro fuori le mura contigua 
alle catacombe. Sono queste antiche grotte cavate nel monte , 
che si estendono per lunghissimi tratti sotto alla città ed anche 
fuori di essa, dove ne’ primi tempi della chiesa solevano con- 
venire I cristiani, siccome in Roma, per la celebrazione de'divi- 
ni u&ìzii. Comunque interrate in più luoghi, avevano in seguito 
continuato a servire di cimitero, insino a che nel 4656 giltati- 
visi a fascio i corpi morti dalla pestilenza , gran parte ne fu 
chiusa per timore del contagio. Quindi sempre più ristrette , 
tra perchè non servissero di covile ai malfattori , come ad evi- 
tare che gl’incauti non vi si smarrissero o restassero oppressi 
dalle rovine, erano state murate le diverse aperture per le qua- 
li vi si entrava , eccetto quella a lato alla detta cliiesa , dove se 
n’era rimasta praticabile breve porzione , a (ine di conservare 
la memoria dell’antichità e soddisfare ai curiosi. Non potendosi 
altrimenti avervi accesso die per dentro alla chiesa, dopo ricer- 
cato inutilmente di qualche spiraglio esteriore che vi avesse da- 
to adito, disse Malizia al Cliiariello che li menasse invece a 
casa sua, il quale se no scusò adducendo il pericolo di essoro 
veduti : fece però osservar loro di non essere molto alto il ma- 
ro che chiudeva il burrone a lato alla chiesa dove era l’ ingres- 
so ; laonde non essendovi altro partito , arrampicandosi pel 
detto muro il duca di Telesc , Giuseppe Capece, Carlo di San- 
gro ed il barone di Chassignet, i due camerieri , Scarpaleggia 
c tre armigeri si collarono abbasso , dicendo loro Macchia ed 
i Carafa come sarebbero ritornati per essi a suo tempo, i quali 
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se nc andarono a casa il duca della Cnstelluccla a disporre il 
rimanente. Incaricarono eglino il medesimo Chiariello ed il pre- 
te Pasquale de Filippis, uno dei più animosi entrali nella con- 
giura , di portar loro da mangiare , e di accompagnarli in se- 
guite a raggiungerli dopo fatto il colpo. Continuò il Ciiiariello a 
ricercare se fosse stato possibile di farli penetrare nei recessi 
più interni di quelle grotte per meglio occultarli, anche perche 
vi fossero stati meno a disagio ; ma non avendo ritrovata altra 
apertura in lutto il monte, mandò dicendo loro per un murato- 
re come era pur forza che fossero rimasti quivi , il quale egli- 
no ritennero seco per sicurezza. 

Giace il castel Nuovo alle spalle del reai palazzo, nel mez- 
zo quasi della ciltò in sul mare, lungo le rive del quale essa si 
distende da ambi i lati a guisa di vasto anfiteatro. La sua figu- 
ra è un quadrato formalo da due recinti di fortificazioni circon- 
date da fossi larghissimi e profondi , eccetto il lato che sovra- 
sta al mare, donde allorché venne edificato pareva abbastanza 
difeso. Nella cinta interiore fiancheggiata da grossi torrioni che 
molto si elevano al di sopra dell’altra, ed è la parte più antica, 
era la reggia dei nostri re Angioini ed Aragonesi, alla quale si 
ascende dal lato di settentrione per un ponte di pietra ,. che 
traversando il fosso interno mette capo alla porta di bronzo del- 
l'arco trionfale di Alfonso d’ Aragona, che dò adito alla piazza 
d’armi. Il recinto esteriore più moderno vien formato da grossi 
bastioni ad angoli circondali da fossi ancora più larghi : la por- 
la principale è ad oriente, alla quale si giunge pel ponte leva- 
toio di rincontro alla contrada di Porto, e dal lato opposto bev- 
vi un altro ponte più piccolo che comunica col reai palazzo. 
Dentro vi era come al presente l’armeria e gli arsenali, cosi di 
mare come di terra, e tra i due recinti, quartieri di soldati ed 
abitazioni in gran numero di ogni maniera di persone addette 
al servizio militare. Recandosi in mano i congiurali tuie castel- 
lo , óltre ad avere un asilo sicuro da potervisi lungamente te- 
nere , e lo acquisto delle armi , delle munizioni e degli attrez- 
zi di guerra che vi stavano riposti, divenivano eziandio padro- 
ni del porlo e delle galee, mercé delle quali avrebbero potuto 
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procacciarsi il bisognevole, non che porsi in salvo in raso d'in- 
fortunio. 

Aveva il duca della Cii.slelluccia , allorché era sialo arre- 
stato nel castri Nuovo, conosciuto quivi un soldato a iMane Gio- 
acchino del Rio figliuolo del sergente maggiore di esso , per 
mezzo del quale , merce la promessa di di<*cimila ducati in ri- 
compensa, era riuscito a corrompere oltre a due terzi del pre- 
sidio composto interamente di Spagnuoli , promettendo loro il 
saccheggio del reai palazzo e l’ aumento dello stipendio sicco- 
me al tempo dell’imperatore Carlo V. Erasi pur anch<> il duca 
indettato con uno abate Giovanni Bosco sua lancia , onde aves- 
se assoldati ottanta suoi camerali per introdurli alla spicciolata 
nel castello in su la sera, ai quali avrebbe somininistrate le ar- 
mi r aiutante del custode dell’armeria a nome Giuseppe Massa, 
entrato nella cospirazione ancora esso. Nomavansi abati tra noi 
a que’ tempi coloro i quali stati chierici, ailine di godere il pri- 
vilegio del foro ecclesiastico, continuavano a vestire di corto da 
preti , gente facinorosa e ribalda, adoperati sovente per bravi dai 
nostri gentiluomini. Si era parimenti concertato col padre dello 
.stesso Gioacchino che avrebbe tenuto a bada il comandante, on- 
de non prendesse sospetto in vedere gente insolita aggirarsi jier 
entro ai bastioni, e posto in arresto sotto diversi pretesti quan- 
ti più avrebbe potuto dei soldati non corrotti. Alle due ore del- 
la sera entrando il duca della Castelluocia c Tiberio, che si era 
protestato di non volere aver parte allo assassinamento del vice- 
ré , al segnale convenuto che farebbero loro gli altri da fuori di 
averlo ucciso, opprimerebbero il restante del presidio e s’impa- 
dronirebbero del porlo e delle galee , avvertendone i compagni 
con alquanti tiri di cannone; in seguito di ebe cavalcando in armi 
per la città, acclamando re Io arciduca Carlo, solleverebbero il 
jiopolo. Quanto al viceré, avevano disegnato di sorprenderlo in 
casa di una cortigiana , dalla quale soleva andare in prima se- 
ra dopo la passeggiata, dove li avrebbe guidati un Nicola Ana- 
stasio stato cocchiere del duca della Castelluccia e quindi del 
Medina Coeli , che avcvalo pochi giorni prima congedato ; e 
siccome quegli uou si faceva accompagnare da altri in colali vi~ 
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sib.' , che «la un solo domestico più intimo, era stato questi pa- 
rimenti subornalo dall’ Anastasio, perchè aprisse loro la porta : 
avevano eziandio disposto |ier farlo trucidare un Nicola Rispo- 
)o, maestro di scherma soprannominato Alimento, con altri sei 
si'hcrmidori, cui egli condurrebbe seco sotto pretesto di cenare 
indi' osteria del rastei Nuovo, che per essere una delle migliori 
delLi cittàj, moha gente soleva concorrervi. 

Tutto insino allora pareva procedesse prosperamente pei 
congiurati che continuavano a rimanere occulti, non ostante gli 
avvisi pervenuti al duca di Medina Coeli non pur da Roma, ma 
eziandio da Venezia, e persino da Amsterdam, di macchinazioni 
contro il regno. Attribuiva egli somiglianti rumori nelle dette 
città inclinale per l’ Austria più al desiderio che ai fatti; ed 
essendo gli arrestati lutti di poco conto, giudicavali incapaci di 
mandare ad eileUo cose d'importanza. Si aggiungeva a rassicu- 
rarlo ognora più la partenza del marchese del Vasto, il quale 
non arbitrandosi sicuro , caricate sopra due brigantini le sue 
migliori robe , crasi indirizzalo alla volta di Venezia, spargen- 
do di volere andare a Madrid por giustificarsi in persona delle 
imputazioni ap|iosteg1i , e da Ancona gli aveva scritta suppli- 
candolo a perdonargli di esser uscito dal regno senza sua li- 
cenza ed a mandargli commendatizie per la regina e pei re ; 
avendo pur anche scritto al principe di Otlaiano , che era suo 
congiunto , d’interporre per ciò i suoi uilicii. Pareva al Medi- 
na Coeli essersi con ciò liberato da un grande impaccio, onde 
incontanante mandogli per corriere espresso la licenza e le com- 
mendatizie j e richiamò l’ auditore Lossada dagli Abruzzi , non 
oslanto lo arresto fatto ultimamente di un corriere del marchese 
nel ritornare che faceva da Roma , dove il suo padrone lo ave- 
va spedito a restituire al conte di Lamberg una cambiale che gli 
aveva inviata d’ordine dello imperatore in pagamento di 300 
mila tomoli di frumento somministrati per lo esercito cesareo, 
il quale pagamento essendosi dal marchese con generosità ve- 
ramente reale rifiutato , aveva il Lamberg donato al dotto cor- 
riere iiO zecchini di mancia. Sapevasi 1'as.scnza del duca di 
Tcicsc «la Ischia, ma j»cr essere ciò avvenuto ancora altre vol- 
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le , uon se ne teneva conto ; oltre a che trattandosi di cose , i 
cui autori dovevano necessariamente porre ogni studio onde 
non si risapessero , Io stesso bucinare che se ne faceva , sce- 
mava fede agl’ indizi! , quando tutto ad un tratto la cospirazio- 
ne fu scoperta poche ore prima che avesse avuto effetto. 

Aveva il Massa richiesto nel giorno innanzi un armaiuo- 
lo per nome Ottavio Nicodemo di tenero nella sua bottega vi- 
cina all'osteria del caslel Nuovo 80 carabine ed altrettante 
paia di pistole da lui tolte dall’ armerìa sotto pretesto di dover- 
si pulire, per somministrarle alla gente dell’abate Bosco. Fat- 
tegli di grandi promesse perché tacesse , aveva quegli accon- 
sentito, ma ritornato al seguente mattino per recargliele , si ne- 
gò dicendo di non volersi impacciare in cosi fatto negozio. Sol- 
lecitandolo quegli di nuovo più fortemente ancora , facendo vi- 
sta di persuadersi , detterò mano insieme a caricarle ; ed indi- 
catogli a chi dovesse consegnarle, il Massa se n’andò sicuro. 
Ma al Nicodemo ritornata più fortemente la paura , manifestò 
la ccMia ad un suo fratello avvocato per nome Nicolò , il quale 
abborrendo di dar mano a congiure , ed allettato dalla speran- 
za di conseguire qualche magistratura in ricompensa , dettogli 
come avesse a comportarsi col Massa , onde non fosse entrato 
in sospetto , ratto corse al palazzo dal prete Nicolò Sersale re- 
gio bibliotecario suo intimo amico, a cui disse di aver cose di 
sommo rilievo da comunicare al viceré. Risposu^li di non po- 
tersi in quell'ora fargli l'ambasciata mentre stava riposando 
dopo desinato , e pure quegli istando , con dire che il negozio 
non ammetteva indugio neppure di un sol momento, intro- 
dotto alla sua presenza manifestò ciò che gli era accaduto. Inor- 
ridì il viceré al racconto, vedendosi giunto sin sull’orlo del 
precipizio senza avvedersene ; pure facendo cuore da quell’uo- 
mo animoso ed accorto che era , si applicò a disporre i prov- 
vedimenti necessari! ; ed a fine di prevenire i cospiratori in- 
nanzi che si accorgessero d’essere stati scoperti, ingiunse al Ni- 
codemo di fare che suo fratello tenesse a bada il custode dcl- 
l’armeria inaino al di vegnente : mandò quindi pel duca di Po- 
poli Rcstaino Cantelmo Capitan generalo dell’ artiglieria c con- 
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sigKerc di stato , cui ,^per essere andato a diporto in Poztuoll 
col cardinale suo fratello, fu spedilo un corriere in tutta fretta; 
c pel principe di OUaiano, coi qoale uscì a passeggiare in car- 
rozza giusta il consueto per non dare sospetto. Passando insie- 
me dalla casa del presidente Ulloa, dove per ventura si tene- 
va in quell’ora stessa la €i unta di stato, fcccgli intendere di 
jwrlarsi subito nella reggia insieme con gli altri consiglieri ; 
dalla quale insolita chiamata argomentando quegli dovervi es- 
sere qualche grande novitA , disciolta la tornata , ciascuno fa- 
cendo vista di ritirarsi , separatamente gli uni dagli altri se ne 
vennero in palazzo, dove convennero eziandio, essendo' già 
sera , tutti gli altri consiglieri di stato e guerra , ed i capi dei 
tribunali. Fatto sgomberare dal castel Nuovo tutte le persone 
estranee e chiuse le porte , vi si fece passare pel ponte che co- 
munica con la reggia la compagnia di Spagnuoli che custodiva 
il palazzo, dai quali venne incontanente occupata la piazza 
d’armi, e mutate le sentinelle ed il santo; fu intimalo allora ai 
soldati del presidio di uscire per la porla della marina , i qua- 
li rimasero compresi da tale spavento che alcuni per fuggire si 
gittarono dentro il fossato , donde arrampicandeisi per la con- 
troscarpa riuscirono con molto stento e pericolo a guadagnare 
la pubblica strada. Arrestalo quindi circa le due ore della sera 
Giuseppe Massa , e menato innanzi alla Giunta di stato, assicu- 
rato dal viceré della impunità , confessò ogni cosa , con ohe si 
venne in cognizione di tutto l’ordito della congiura. 

Stavano frattanto Gioacchino del Rio, lo schermidore 'Rr- 
spolo, e l’abate Bosco col cameriere del duca della Castelluc- 
cia ad aspettarlo nella piazza davanti al castello , giusta il con- 
certato , ignari di quanto avveniva ; delle genti però del Bosco, 
che jier assoldarle si aveva preso molto danaro dal duca , non 
si erano vedati che tre abati soltanto , i quali dopo entrati nel- 
l’ osteria , erano stati obbligati ad uscirne allorché fu fatta chiu- 
dere la porta del castello , secondo abbiamo detto. Passate lo 
due ore della sera, giunsero Gastclluccia , Macchia ed i due Ca- 
rafa in una carrozza segniti da tre altre piene di armati c da 
molta gente a jiiodc che veniva alla spicciolala a breve distan- 
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(A. Avvicinatosi allora il del Rio alla porta per fare alle senti- 
nelle il setoliate convenuto, e ritrovato chiuso, si turbò; pure 
lusingandosi che il luogotenente ritiralo più a buon’ora avesse 
potuto far chiudere , ritornato indietro dai congiurati, che era- 
no già discesi dalle carroszc ed aspettavano presso la fontana 
Medina, disse loro che non s’inquietassero di quel contrattem- 
po, stante per buona ventura appunto in quella notte si dove- 
va aprire la porta all’alba per fare entrare gli animali del ma- 
cello, ed eglino ne avrebbero profìUato per introdurvisi. Oi- 
stelluccia, tutto invelinito ghermitolo per un braccio il chiamò 
traditore, scusandosi quegli con addurre non avervi culpa, nie.n- 
tre se non avessero ritardato, sarebbero stati già dentro; ed udi- 
to come le genti del Bosco non si erano uè pur vedute, rivolta- 
tosi il duca contro di lui incominciò a maltrattarlo, rinfaccian- 
dogli che gli aveva rubato il danaro. Essendo intanto pur for- 
za di aspettare la dimane, lutti convennero, non escluso lo stes- 
so Tiberio , come dopo lo aociiduto , era necessario ammazzare 
il viceré :id ogni costo; e dicendo Castelluocia dove j>oi ci mlve- 
remo , replicò Tiberio dove ci talveremmo al pretenfe , cosi fn~ 
remo allora. Mandalo quindi il cocchiere Anastasio a vedere s<i 
la carrozza del viceré comparisse, essendo Gioacchino del Rio 
rientralo nel castello per la porta del parco solita chiudersi più 
tardi per comodo degli abitanti, ed allora lasciata aperta espres- 
samente, venne immanlinenti arrestato ancora egli : e mentre 
al di fuori i congiurati erano a discorrere coi tre abiiti , ebe ri- 
ferivano come all’ improviso era stalo imposto loro di uscire dal 
castello, levando per caso lo i^uardo si accorsero che dall’al- 
to dei torrioni si facevano segnali col fuoco per avvertire gli 
altri forti di stare all’erta; e saputo in pari tempo di avere il 
viceré convocala la Giunta di stato ed il consiglio di guerra , c 
come vi era gran movimento nel palazzo , più non dubitarono 
di essere stati scoperti. 

Allora fremendo d’ira e di dispetto, rimontati nelle car- 
rozze si portarono in fretta al Gavone di S. Gennaro , alla casa 
del Chiariello, dove circa un’ora innanzi erano passati coloro 
che stavano nelle catacombe, i quali in udire come era andato 
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fHllito il colpo, proruppero nelle maggiori Tillanie contro ai 
(.arata ed al duca della (^slelluccia , rinfacciandosi a vicenda 
di aver gli uni tratto gli altri nel precipizio, e maledicendo la 
loro mala fortuna. Duo |iartiti si offerivano, fuggire, ovvero 
tentare di sollevare la città , pel primo de’ quali fortemente in- 
stavano Carlo di Sangro ed il barone di Chassignet; « avere e- 
» glmo, dicevano, abbastanu dato prova di devozione allo im- 
» pcratore, il quale senza dubbio ne saprebbe loro grado al pa- 
» ri clic se la impresa fosse riuscita ; non imputandosi nelle bat- 
» taglie le sconfitte ai capitani quando non vi avessero avuto 
X colpa , lo stesso dover essere delle congiure , non meno delle 
» primo in balìa della fortuna : i loro compagni riposare sulla 
» loro fede, sugli aiuti promessi, sulla cortezza di avere il 
» castello: a die dunque così tradirli e gittarli senza prò nel 
» precipizio, quando non v’era la menoma speranza di riusci- 
» re , mentre fuggendo , non pure sé medesimi , ma tutti gli 
» altri eziandio farebbero salvi. Chi gli aveva traditi, i loro 
» nomi Soltanto aveva potuto denunziart* , ma quali e quanti 
» altri fossero del partito non |in(eva sa|Mire , il viceré sa- 
» prebbe giammai, se qiuilclie loro si'onsigliala risoluzione non 
» li scopris.se; sarebbe indubitatamente cresciuto dopo quel fat- 
» to il furore e la diffidenza degli Spagnuoli, ma le stesse loro 
» violenze gioverebbero alla loro causa agevolando nuovo eo- 
» spirazioni da sperarsi più fortunate : congiure e non .sedizio- 
« ni addirsi alle grandi intraprese ed ai grandi personaggi , 

» dappoiché il tumultuare era proprio soltanto della leccia del- 
» la plebe : ei avviliremo adunque , dicevano , a chiamare in 
» aiuto la plebaglia avida soltanto di scapricciarsi e di prede. 

« Qual diIRtrenza -sarà tra noi ed essi; qual fiducia ispireremo 
« a coloro non ancora dichiaratisi, perché non abbastanza sicu- 
" ri ; non iscrediterebbe un tale atto la causa che sostenia- 
» mo; e I itii|icratorc sarà giammai per approvarlo? Profit- 
» tiamo quindi senr.a più indugiare del tempo die tuttora ci 
» danno i nostri nemici jicr porci in .salvo, innanzi cIks si 
« riabbiano dallo sbaloitliinento e conoscano la nostra debo- 
li lezza ; e j)iù tosto che sagrificare le nostre |K>rsone sen- 



410 


LIMO I. 


» sa prò salto la scure <lcl camelìoo , serbiamole a tempo 
» più opportuno , ora inassiinaraenle che le vittorie del prin- 
» oipe Eugenio e le alleanze della casa d’Austria ci fanno 
» sperare non lontana la occasione di risarcire con usura i 
» danni presenti. » 

Le quali parole tra la confusione e la paura facevano in- 
clinare la più parte al partilo della fuga, quando Tiberio tulio 
acceso nel volto: « Itene adunque, disse, dopo lauti sacrilìcii, 
» tante cure , tante fatiche ; abbandonate la patria, i congiun- 
» li , gli amici al furore degli Spagnuoli ; datevi vilmente alla 
» foga per andare raminghi e proscritti col marchio di fellonia 
0 in sulla fronte , dispregiali non meno da Cesare che odiali 
» da Filippo : non altro che disonore ed infamia deve aspet- 
» tarsi chi dopo aver congiurato , al momento della esecu- 
» zione si arretra. E quale speransa mai potete nudrire di 
» salvare le vostre teste vilmente fuggendo, privi di lutto e cir- 
» condali da pericoli ad ogni passo, costretti a diilidare degli 
» stessi compagni? Forse per aver saputo i nomi nostri si sono 
» moltiplicato le forze degli avversarii ed accresciute le difese 
■ delia capitale? Ci hanno forse abbandonato la parte migliore 
» della nobiltà e tanti altri onesti cittadini congiurali con noi ? 
» Non siamo stati assicurati da questi ultimi del consenso di tutta 
» la plebe apparecchiata a secondarci? Che mestiere abbiamo di 
» castelli, se avremo cuore, mentre tutta la oiuà à per noi?Quan- 
» do niun esercito nemico guerreggiava in Italia, e più migliaia 
» di soldati presidiavano le rocche di Napoli, la più vile ploba- 
» glia levata in armi non ha guari sostenne da sè sola poco men 
» di un anno la guerra contro agli Spagnuoli, che non valsero a 
» vincerla con tutta la loro potenza, ed ebbero mestieri del nostro 
» braccio a debellarla: uoi poi oavalieri, con gli eserciti iinpo- 
» riali nel cuore della Lombardia , i soccorsi promessi , la cil- 
» tà senza difesa, aiutali da quello stesso popolo di allora^ che 
» ha con tanti argomenti dimostrato la sua affezione per Cesare, 
» ed il cui coraggio vien sostenuto dalla speranza di godere del- 
» concessioni promosse , ci perderemo d’animo cosi vilmenU*? 
» Dove lutto proceda a seconda, o non s’incontri se non quello 
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* che era stato già preveduto , è agevole il mostrarsi animo* 
» so ; ma soltanto il provvedere agli accidenti del momento 
» e lo star saldo incontro ai pericoli che si manifestano tal- 
» volta donde meno si poteva supporre , distingue gli uomi- 

* ni forti e fa riuscire nelle intraprese. E quali nemici avre- 
» mo noi a fronte , se non pochi sgherri ed un branco di a- 
» dulalori che circonda il viceré , i quali non oseranno nè 
» anche guardarci in viso? E puro morto il Medina Coeli, ed 
» avuto il castello , faceva mestieri sollevare la città ; il che 
» sarebbe stato allora forse più decoroso perche più sicuro? 
» Non i mezzi, ma il fino doversi riguardare; che se è ob- 
» brobrioso il tumultuare della plebaglia mossa da avidità di 
» preda e da private vendette , gloriose sono le sollevazioni 
» per iscuotere il giogo della tirramiide e rivendicare alla pa- 
li Iria il suo legittimo re. Osiamo , che se avremo cuore , 
o non mancherà di secondarci la fortuna. » 

Tale sentenza essendo puranclic vigorosamente sostenu- 
ta da Macchia c dal Capcce vinse alla perfine , proponendo 
eglino per maggior sicurezza d’interrogare i principali popo- 
lani entrati nella congiura e seguire il loro avviso, ai qua- 
li fu mandato il prete de Filippis ed il fratello del Chiariel- 
lo , mentre eglino si trattennero ad aspettarli davanti alla 
chiesa di S. Gennaro , ponendo scolte ai capi delle vie cir- 
costanti per avvertirli se compariva gente. la questo Tibe- 
rio rinfacciando al duca della Castelluccia di aver malamen- 
te ordinala la sorpresa del caste! Nuovo, e quegli a lui di 
essersi opposto insieme con Malizia ad ammazzare il viceré 
la sera de’fS, quando avrebbero avuto tutto l’agio di sor- 
prenderlo, mancò per poco che non ponessero mano alle spa- 
de. Ritornato il prete con la risposta di essere tuUi pronti a 
seguire la loro sorte, resi più animosi, s’indirizzarono per 
la contrada delli Vergini al largo delle Pigne, dove chiamalo 
Saverio Bocca , giovano gentiluomo fratello del marchese di 
Valolla dimorante nella stessa casa di Malizia che subito ven- 
ne , verso le otto ore della notte entrarono per la porta di 
S. Gennaro con circa cento armati , gridando viva la casa 
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d’Austria, viva il re Carlo, non più gabelle per diecianni. 
Precedeva il barone di CJiassignet a cavallo portando il ri- 
tratto dello arciduca in cima ad un’asta a modo d’insegna: 
quindi venivano Macchia, i due Carata, Castelluccia ed il 
Capece a piede mascherali , salendo a vicenda per riposarsi 
su due cavalli , i soli che avevano potuto procacciare in quel- 
l'ora: Carlo di Sandro tutto rifinito, tra per la stanchezza 
come per la infermità die il travagliava , seguivali in carroz- 
za insieme con un armigero. Al loro apparire , fuggita la ron- 
da dei birri , die per avventura percorreva quella contrada , 
vennero i primi ad unirsi con essi alcuni macellai dimoran- 
ti presso alla porta , e parecchi altri del minuto popolo di 
quel rione. In udire lo strepito inusitato, si faceva la gente 
alle finestre ed in su gli usci con lumi accesi a vedere che 
fosse; e gittando monete i congiurali in tutte le botteglie o 
nelle abitazioni che ritrovavano aperte , chiamandosi a vicen- 
da mardiesc del Vasto, principe di Caserta e principe della 
Riccia, tutti sei credevano, e moltissimi si ponevano a se- 
guitarli , ripetendo con giubilo le stesse acclamazioni. Scen- 
dendo cosi per S. Lorenzo verso la Selleria , ossia il Pendi- 
no , ingrossati dagli operai della seta e della lana accorsi in 
gran numero, sforzarono le carceri di queste due Arti , con- 
citando il popolo a distruggere tutte le officine dove si riscuo- 
tevano i diritti di portolania e le gabtdle, il che iinmanti- 
uenti fu fatto, ed arse o dis|ierse le scritture dei conti che 
vi si rinvennero. Dai quali allettamenti adescato il popolac- 
cio , accorrevano da per tutto con coltelli, bastoni cd anco 
spiedi , chiedendo armi ai eongiurati , per procacciare le qua- 
li furono rotte parecchie botteghe di archibusicri a S. Pietro 
Martire e nella contrada degli Spadari, e tolte le spade a 
quanti per via incontravano. 

Pervenuti al Mercoto, dal lato però di S. Eligio, a fino 
di non essere offesi dalle artiglierie del torrione del Cormi- 
nc, essendo già chiaro il giorno, c la piazza piena di po- 
polo c di contadini venuti a vendere lo derrate, giusta l’or- 
dinario loro costunu', Tavvocato Saverio Paiizuto salito sopra 
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nd una Wt« incominciò mi arringarli , prorompendo in ama- 
ro invettive contro al governo Spagnuolo : sbire, disse, die- 
cimila Alemanni ai conlinì del regno; aspettarsi a momcnii 
r arciduca Carlo , i principi di Caserta e della Riccia , ed 
il marchese del Vasto con grosse schiere di armali. Era co- 
stui .segretario della Casa Santa dell’ Annunziata , dì bassi na- 
Uili , ma valente letterato e poeta , per lo che il duca di Me- 
dina Coeli avevaio ascritto pochi mesi innanzi nell’ accademia 
che teneva in palazzo, oltre misura ambizio.so, tratto nella 
congiura dal Rocca e dai Carata , dei quali era amicissimo. 
Lo stesso andò a fare il principe di Macchia alla Conceria 
ed albi Pietra del pesce, spargendo danaro ed annoverando 
i beneficii del nuovo governo, con promettere l’abolizione 
delle gabelle ed ogni maniera di franchigie. Lo quali cose 
avvenivano sotto gli occhi del castellano del Carmine , sen- 
za die da lui si fosse fatto movimento ostile , tra pel timore 
in vedere tanta gente levata in armi e la scarsezza del pre- 
sidio , come per la incertezza a die la cosa andasse a riu- 
scire, non essendo egli d’altronde alieno dallo parti .Austria- 
die. Che se i congiurati avc.sscro profittato di tale opportuni- 
tà per intimargli di arrendersi , ovvero avessero spinto il po- 
polo in quel primo ardore a darvi lo assalto, lo avrebbero 
probabilmente avuto; ma temettero nel dubbio di avventurare 
incontro al fuoco delle artiglierie quella gente non usa alle fa- 
zioni di guerra , la quale una volta sperperata ed atterrita sa- 
rebbe stalo impossibile di nuovamente raggranellarla. Ignora- 
vano eglino pur anche siccome in quella vicinanza era una cloa- 
ca che comunicava col ca.stello, per la quale avrebbero potuto 
agevolmente inlrodurvisi. Un altro errore commissero ancora, 
stato principale cagione della loro disfatta , c fu di non cerca- 
re di sollevare i marinari, quelli massime del Molo piccolo, 
gente laboriosa e di cuore , la migliore della nostra plebe o 
provveduti di armi di ogni sorta, i quali poco stante dallo E- 
Iclto del popolo c dal principe di Montesarchio tratti dal lato de- 
gli Spagnuoli deci.sero delia vittoria. 

Di là con più di seimila persone, tra le quali eziandio don- 
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i:e c fanciulli s’indirizzarono a caslcl Capuano, sede dei tre 
supremi tribunali, il Sacro Consiglio, la Regia Camera c la 
Gran Corte della Vicaria, della quale conserva tuttavia il nome. 
Erano già quivi precorse voci di quanto avveniva, dappoiché 
una vecchia uscita dalle carceri dell’Arte della lana eia venn- 
Ut prima di giorno a gridare davanti ai cancelli delle prigioni 
poste al terreno dello edilìzio : itale allegri carcerati che or ora 
sarete liberi, mentre è venuto l’ imperatore , aggiungendo i par- 
ticolari della sua liberazione , e come coloro ai quali ne andava 
debitrice giltavano danari al popolo. Stavano ancora chiuse le 
]iorte, e dentro soli otto birri a custodia, il capo dei quali uscito 
a vedere che fosse , presala , inenolla dentro dal giudice Anto- 
nio Plastena, che quivi dimorava a motivo dello incarico che 
aveva del governo delle prigioni, il quale gli ordinò di ritener- 
la : ma poco stante verso le 12 ore circondalo lo cdifizioda tor- 
me sterminate di popolo , ed atterrate le porte , entrati a furia 
sforzarono le carceri, schiantando persino i cancelli di ferro dal- 
le lìiicstre. Dei prigioni che aggiungevano al numero di circa 
dugento , parte si unì loro , altri se ne andarono ; ma taluni di 
essi con miglior consiglio avvisando non poter durare quel mo- 
to, si presentarono volontariamente ai magistrati. Si avventaro- 
no quindi ai tribunali rompendo i banchi degli scrivani , i seg- 
gioloni dei giudici e le ruote , disperdendo i processi e le scrit- 
ture conservate nelle cancellerie dei medesimi , non portando 
rispetto nò pure alle loro cappelle , dalle quali tolsero quanto 
vi era, sino ai calici ed alle pietre consacrate dogli altari. Lo 
stesso fecero alla confraternita degli scrivani fiscali posta nel 
terreno dello edifizio, ed alle cappelle nello interno delle car- 
ceri , con portarsi via persino il batocchio della campana del 
Sacro Consigli». Venne parimenti desertato il tribunale detto 
delia Bagliva di S. Paolo, e quello del trombetta della Gran 
Corte della Vicaria, dove furono predati tutti i pegni che vi 
stavano in deposito. Altri si volsero a dare il sacco alle abita- 
zioni degli ulliciali che quivi entro dimoravano, incomincian- 
do da quella del mentovato Plastena , odiato non meno dal- 
la plclx’, per avere malamente governata la grascia mentre era 
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Stato Eletto del popolo, che dai nobili pel soverchio rigore 
usato da giudice contro taluni cavalieri; il quale ricorso al 
duca di Telese, n’ebbe in risposta come era un temerario, ed 
eglino non facevano eccezione. Sopraggiunlo però Tiberio, or- 
dinò fosse lasciato andare ; il quale mosso eziandio a com- 
passione in vedere lo spavento della famiglia del carceriere 
maggiore Avossa , la cui abitazione andava a sacco , cssen- 
dusc^gli gittata a’ piedi una figliuola di lui molto bella chie- 
dendo mercè pel suo onore , impose minaccioso a quella frot- 
ta di ritirarsi e di restituire le robe , vietando di più oltre 
rapire o manomettere; ma vi voleva ben altro a contenere 
la plebaglia dopo averla sbrigliata. Fu assalita in pari tem- 
ilo la casa del fiscale criminale Filippo Vignapiana di rin- 
contro alla chiesa dei Gerolomini , pur anche odiato non me- 
no pel suo ufficio , come per la eccessiva severità con cui 
esercitavalo. Non avendo ritrovato lui per sua ventura , sfo- 
garono la loro rabbia sulle sue masserizie gitlandole a furia 
dalle finestre insieme coi processi ed i libri], e quanto altro vi 
rinvennero ; ed a sua moglie , che si dette a fuggire tutta 
sbigottita , tolsero i pndenti di orQ dalle orecchie. Altri giudi- 
ci criminali ancora dimoranti in que’ dintorni patirono lo stes- 
so infortunio. 

hfa il danno più grave si fu la devastazione dei pubblici 
archivi! che avevano sede ancor essi in castcl Capuano ap- 
presso la Regia Camera, alla quale appartevano, stati sempre 
per lo addietro risparmiati in tutte le sedizioni e lo guerre 
COSI civili come straniere. Incitarono i congiurati con scia- 
gurato consiglio il popolaccio a descrtarli , dicendo come o- 
gni cosa andava a rifarsi da capo , e sotto al nuovo gover- 
no si promulgherebbero leggi diverse, tutte a favore del po. 
polo , e nuovi magistrati più alla giustizia conformi ; c ciò 
con intendimento di distruggere cosi i titoli del fisco contro 
allo loro proprie famiglie, e ad altri feudatari! in gran nu- 
mero, avverso a cui pendevano liti. Dalle quali parole vie- 
maggiormente infiammato il popolaccio, rompendo gli usci ed 
atterrando tutto ciò ohe faceva loro resistenza, si sparsero 
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incontanente per tuUc quelle sale , saccheggiando e dispr- 
dendo quanto si offriva al loro sguardo. Gitlavano i libri e 
le scritture a fascio dalle finestre nella piazza circuslanUì, 
dove o erano portale via , ovvero ammonticchiate in roghi da- 
te alle fiamme , il che durò insino al di vegnente , danno 
gravissimo ed irreparabile , dappoiché quasi tutto lo archivio 
Aragonese , parecchi registri della cancelleria Angioina , mol- 
ti dei (juiuternioni e Cedolarii , che contenevano le investi- 
ture dei feudi, gran quantità di scritture spettanti alla finan- 
za del regno, e quelle della segreteria del Sacro Consiglio, 
oltre alla sterminata mole dei processi dello archivio delbi 
Vicaria , tutto fu divorato dal fuoco o disperso. Delie quali 
devastazioni Chassignel lutto maravigliato chiedendone il mo- 
tivo, gli fu risposto da Macchia che vi era interessato più 
degli altri , e dai duchi della Castclluccia e di Telese , eo- 
nie la distruzione degli arcliivii grandemente giovava alla no- 
biltà ; quanto poi al fiscale , se l’ era ben meritilo per la in- 
comportabile sua durezza e crudeltà. Vennero successivamen- 
te sforzate tutte le altre carceri di porta Alba , dei macellai , 
dell’ Uditore dello esercito e del Grande .\lmirante ; per la qual 
cosa così il cardinale arcivescovo, come il nunzio pontificio 
temendo non avvenisse lo stesso delle loro , fecero inconta- 
nente porre in libertà quelli che vi si trovavano detenuti. 

Frattanto i congiurali lidi in vedersi così secondare da 
tanto popolo , parendo già loro di aver quasi in pugno la vit- 
toria, si portarono al monastero di S. Lorenzo, dove ave- 
va la sua sede il Corpo di Città ed i magistrali del comu- 
Ve, ed oravi eziandio un campanile fortissimo. Collocalo qui- 
vi il ritratto dell’arciduca Carlo nel verone sulla porta a la- 
to alla chiesa, lo acclamarono re a .suono di trombette e del- 
la campana grande, tra le grida ed il plauso della moltitu- 
dine che traeva da tutte parti. Convocarono quindi le Piaz- 
ze , ed intimarono a lutti gli ordini di cittadini di venire in- 
contanente ad unirsi ad essi , mercè del seguente editto com- 
posto dall'avvocato Panzuto, fatto leggere nella piazza do un 
banditore, cui il principe di Macchia tratto tratto interri m- 
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pova spiegandone 11 contenuto alla plebe , annoverando le 
grazie ed i prlvilegli già conceduti da Cesare , ed invitando- 
la ad applaudire. 

Avendo noi, tanto nobiltà quanto ordine civile e fedtlit- 
simo popolo di questa città e regno di Napoli, considerato quan- 
to lungo intervallo di tempo siamo stati costretti a tollerare il 
giogo di nazione straniera (cosa veramente indegna dell’anti- 
ca gloria e splendore d' Italia , e particolarmente di questo no- 
bilissimo regno il quale sempre ha goduto il suo proprio prin- 
cipe) ed avendo insieme riguardato quanto siano stale gravi 
le calamità e miserie, che in un tale deplorabilissimo stato 
abbiamo sofferto, essendo al presente sciolti da ogni legazio- 
ne di giuramento per la morte della felice memoria di Car- 
lo II senza legittimo erede, dopo lunga e matura riflessione 
abbiamo deliberato d’eligere un re che debbia avere la sede del 
regno in questa città , capo e metropoli di tutte V altre provin- 
cie. E perchè nell’ Arciduca d’Austria figlio dell’ imperadore 
Leopoldo concorrono tutte quelle sovrane doti che possono ren- 
dere riguardevole un principe, oltre l’ esser egli dell' augustis- 
sima Casa d’ Austria, abbiamo stimato di chiamarlo per no- 
stro re, avendo certezza, come apparirà dal suo reale infra- 
scritto diploma, che egli ci assistirà fra pochi giorni con le 
sue armi sempre vittoriose , contro qualunque ardirà mai op- 
porsi alla giusta nostra generosa risoluzione. Abbiamo perciò vo- 
luto fare il presente manifesto, acciò il mondo, tanto presente 
quanto futuro, vegga quali siano stati i motivi clte ad oprar ciò 
ci hanno indotti , non avendo noi nelle nostre menti avuto altro 
per oggetto, se non che il servizio di Dio ed il bene pubblico. Per- 
ciò facciamo manifesto in nome di Cario VI nostro nuovo re a 
tutti gli ordini di questa città, e particolarmente agli altri noèt- 
li, che ogni qualunque volta mantenendosi fermi nella loro opi- 
nata perfidia col manifestarsi vilissimamente nati per t’ indegna 
servitù, per tutta domani mattina non si dichiararanna ut no- 
stro glorioso partito, tutti li loro beni ^intenderanno devoluti ai 
reai patrimonio, e li saranno saccheggiate ed incendiate le case. 
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cotne onco ti priveranno dell’ onore delle Piazze dove godono, dan- 
do quest’onore a tutte le persone civili che osserveranno la do- 
mita fedeltà. 

Quest' ullinia clausola fu voce che ve l’avesse fatta appor- 
re il duca di Telese per vendicarsi di essergli stata costante- 
mente negata dall’ ordinaria ritrosia dei patrizii l’ascrizione al- 
le Piazzo, da lui più volte richiesta. Si^uivano le sottoscrizioni 
dei setto capi della congiura, cioè di Macchia, Castelluccia, dei 
due Carata, del Telese, del Capece e del Sangro, alle quali ag- 
giunsero eziandio i nomi del marchese del Vasto e del principe 
di Caserta. Emanarono pur anche il seguente bando a stampa 
per obbligare i fornari a fare il pane giusta il consueto , ed a 
venderlo al medesimo prezzo. 

URLO VI RE DI NAPOLI. 

In nome di noi marchese del Vasto, principe di Caserta, 
principe della Riccia, duca di Telese, duca della Castelluccia , 
principe di Macchia, D. Malizia Cara fa, principe di Chiusa- 
no, D. Carlo di Sangro, D. Giuseppe Capece, etc. onorato ordi- 
ne civile, e fedelissimo popolo: si fa ordine a lutti li fornari di 
questa fedelissima città di Napoli, che sotto pena della vita e 
saccheggio delle loro case paniszino conforme il solito vd mede- 
simo prezzo, acciocché il popolo goda tutta quell'abbondanza, 
eh’ è dovuta alla fedeltà di esso. 

Macchia, al quale avevano gli altri conferito di comune ac- 
cordo il governo delle armi , incominciò a dare opera di ordina- 
re a modo di milizia la gente che si era posta a seguirli, che giù 
sommavano presso a diecimila , nominando capitani ed uiliciali 
per iscegliere i più adatti a formare le compagnie. Per sopperi- 
re al difetto delle armi ordinò si togliessero quelle dei Capitani 
delle strade, e se ne facesse ricerca per le case dei privati, eoa 
minacciare il fuoco ed il saccheggio a coloro che le negassero. 
Vennero alcuni marinai del Mulo piccolo ad ulTerirc archibugi o 
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pistole, (li cui dicevano avere f>raii copia , ed alcune spingarde 
ancora , le quali , risjiosc il principe, come sarebbe andato egli 
stesso a prenderle nella loro contrada. Mandò carra eziandio 
alla polveriera regia per trasportarne la polvere, e fece sbarra- 
re con forti trincee e serragli di botti le vie circo.stanti a S. Lo- 
renzo ; l’entrata del monastero fu data in custodia al duca di 
Telese, e Giuseppe Capece si postò dirimpetto sulle scale della 
rliiesa di S. Paolo. Gli altri frattanto saliti nel tribunale della 
Città, insieme con l’avvocalo Panzutoche faceva da .segretario, 
si applicarono a comporre altri editti riguardanti raimona , ed 
a spedire corrieri al principe della Riccia e ad altri feudatarii 
con lettere di Maccliia , perchè si aUbettassero a mandare le 
genti d'arme. Scrissero al cardinaleGrimani ed al conte di l.am- 
berg per informarli di (pianto fatto avevano, aifìnchc sollecitas- 
sero la spedizione delle milizie imperiali dalla Lombanlia , co- 
me ancora al principe di Caserta , con dare tali lettere a Scar- 
paleggia , il quale ritrovata nella marina una feluca in punto 
di salpare per Sorrento , prosala si parti con essa alla volta di 
Terracina. Carlo di Sangro, dopo essersi trattenuto lunga pezza 
nella chiesa , travagliato dalla febbre se ne sali sopra al mona- 
stero, dove si pose a letto dentro ad una cella. 

Mentre cotali cose si facevano , era la città in preda alla 
massima costernazione, non meno pel timore dei mali presen- 
ti , quanto pel pericolo della guerra civile imminente , e dello 
vendette dei Francesi, il cui nome soltanto metteva paura. A- 
vevano i congiurati usala grandissima circospezione in ordire 
la trama , dappoiché mentre avevano tratto alla loro parte gran 
numero di gente di ogni sorta , dando ad intendere come sareb- 
be venuto lo arciduca Carlo , anzi lo imperatore stesso con po- 
deroso esercito alla conquista del regno, che si sarebbe solle- 
valo da un (»>po all altro sotto la condotta dei principali feuda- 
dalarii , non avevano comunicalo giammai a chicchesia i loro 
divisamenli, e soltanto p(x;hi giorni innanzi avevano incomin- 
cialo a confidare ciò che era necessario a que’ pochi de* quali a- 
vevano mestieri per sollevare la plebe. Nè i cartelli ritrovali 
adissi per la città , nè le notizie vere o supposte delle vittorie o 
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delle forze dcgl’imperijili sparse ad arie avevano falla grande 
impressione in su gli animi, stante la vigilanza del governo in 
distorre le menù da cosi falle sollecitudini ; come ancora le |>er- 
quisizioni e gli arresti della Giunta di sialo si erano falli senza 
rumore, c caduù in persone la più parte oscure; olire a che la 
esperienza del passato aveva alienalo il comune dei Napoletani 
dalle cose politiche. Erano que' tempi di gran lunga diversi dai 
presenti , in cui la facilità del viaggiare ha cslc.so oltre misura 
le relazioni c la conoscenza delle lingue straniero; c siccome Io 
quistioiii politiche non toccavano allora gli ordini civili e gl’in- 
teressi dei privati, ben pochi se ne curavano. Mentre adunque 
apparentemente vivevasi in profonda pace , in vedere tutto ad 
un tratto la città in rivolta por opera di quella stessa nobiltà 
che aveva oppressa la sollevazione del 1647 c sostenuto il go- 
verno Spagnuolo , ognuno giudicava derivare quel molo da ca- 
gioni assai alle, ed avere appoggio molto polente. Yedevansi 
però ben pochi di civil condizione prendervi parte , commeL- 
tcndosi tutte quelle devastazioni e rapino da gente tutta della 
più vile plebaglia , che andavano a torme per lo vie armati di 
coltelli , bastoni , spade rotte , ed anco spiedi , confusamente 
acclamando lo imperatore e lo arciduca , gridando eziandio ta- 
luni viva il re di Spagna , senza sapere essi stessi di qual dei 
due intendessero. Del marchese del Vasto, e dei principi di Ca- 
serta o della Riccia diversamente bucinavasi, taluni prestando 
fede alle iailanzo dei congiurati , altri avvisando che si servis- 
sero dei loro nomi a fine di acquistar credilo e fiducia : tutti pe- 
rò facevano le più grandi maraviglie di che Tiberio Carafa, 
stato insino allora esempio di virtù, desse cosi mano a ribellio- 
ni ed a scandali. Gli artigiani, serrale le botteghe , si chiude- 
vano nelle case , c ciascuno intendeva sollecito a porro in sal- 
vo le donne c le cose più di pregio per non vedersele rapire : 
tutto era-pieno d’incertezza, di costernazione e di spavento. 

Frattanto il viceré dopo assicuralo il caslcl Nuovo, aveva 
durante la notte assistito allo interrogatorio del Massa e di Gio- 
acchino del Rio, le cui risposte sempre più dimostravano la 
gravezza del jiericolo , dappuichc sebbene fosse andato fallilo 
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ni congiurali i) primo colpo, laddove la città avesse datola vol- 
ta , si correva rischio di perdere il regno: nè tardò guari a sa- 
persi come eglino già procuravano di sollevare la plebe. Stava- 
no d’intorno al viceré i Reggenti del Collaterale ed i giudici 
della Giunta di stato, il principe di Ottaiano , il duca di Popoli 
c D. Emmanuele de Sylva fratello del conto di Sifuentes gene- 
rale delle galee di Sicilia, arrivalo con esse due giorni prima ; i 
quali lutti avvisarono come di notte non conveniva arrischiarsi, 
ma aspettare il giorno e prendere consiglio dagli eventi (1). Fa 
mandato per io Eletto del popolo , perchè i sollevali non lo 
avessero obbligato a seguire la loro parte, il quale venne allo 
spuntare del giorno insieme con alcuni capitani delle Ottine , e 
quindi successivamente gli altri Eletti , comunque non fossero 
stati chiamati ; parecchi magistrati e persone civili , il duca 
d’ Atri, i principi di Ferolilo e di Belvedere, i Carafu di Madda- 
loni , la famiglia di Giovinazzo , e mollissimi altri della nobil- 
tìi , tra’ quali eziandio taluni stati a parte della congiura, che vi- 
sto l’esito infelice che aveva avuto, fecero sembiante di tenersi 
pel governo, siccome Paolo Carafa della Roccclla, Giovan Bat- 
tista Caracciolo di Mariina , la casa di San Marco Cavaniglia , 
il principe di Sansovoro, lo stesso marchese di S. Lucido ger- 
mano di Carlo di Sangro, od i fratelli Girolamo o Berardino 
Acquaviva della casa di Conversano. Vennero pur anche in 
armi ad offerire i loro servigi! circa a quaranta Francesi che 
dimoravano in Napoli esercitandovi diversi mestieri. 

A misura che veniva gente in. palazzo il viceré si rinco- 
rava , ma le cose disparato che riferivano il tenevano tuttavia 
agitalo. Taluni dicevano di esser sollevata la intera città, altri 
soltanto il minuto popolo; chi aggiungere i rivoltosi a 60 mila, 
e chi di essere soltanto pochi gentiluomini con persone di loro 
seguito, laonde egli mandò alcuni capitani di strada di sua fi- 
ducia ad assicurarsi della verità ; quando tutto ad un tratto un 
nuovo accidente poso in costernazione ed in iscompiglio tutto il 
palazzo. Dojio sforzate lo carceri di S. Giacomo degli Spgnuoli, 

(l) V. Notavi. p.2t. 
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avendo una vacca malamente ferita in un macello colà presso 
spezzata la fune con cui era legata , e fuggendo stizzita per la 
via di Toledo, tra le grida di coloro che volevano pigliarla ed 
il tramestio di chi si ritraeva per ischivarla , vedendosi corre- 
re in frotta la gente verso il palazzo , fu creduto che venissero 
ad assalirlo ; per lo che i soldati che vi stavano a guardia usci- 
ti incontanente nella piazza si schierarono davanti alla porta 
in atto di difesa. Atterriti gli stallieri e la turba dei servitori che 
stava per entro i cortili in vedere (anta moltitudine , non po- 
tendo altrimenti fuggire , per essersi a quel rumore serrati i 
cancelli, ruppero la porta che comunicava con l’arsenale sotto- 
posto, talchò il Viceré si tenne un momento per ispacciato. 
Dopo però chiarito il fatto, tutti incominciarono a sollecitarlo che 
si ritirasse dentro al castello, massime Carlo Oirafa figliuolo 
del duca di Haddaloni ed il generale de Sylva , rappresentan- 
dogli come ciò che non era stato poteva avvenire ; ed avendo i 
ribelli principalmente cospirato contro la sua persona, non sa- 
pendosi quali e quanti essi fossero, poteva ben nascondersi 
qualche traditore tra coloro stessi venuti quivi , che si dimo- 
stravano allora più costanti nella fede. Da prima non voleva , 
pure cedendo finalmente allo loro istanze si trasferì nel castel 
Nuovo insieme con la sua famiglia , i Reggenti del Collaterale, 
i magistrati, la nobiltà e molte dame ragguardevoli , state con- 
dotte dai loro mariti nella reggia come in luogo più sicuro. Ri- 
masero a custodire il palazzo le due compagnie delle reiili 
guardie a cavallo , che avevano già occupato il bivio fra la stra- 
da di Toledo e quella che mena alla piazza del Castello. 

Faceva mestieri prima di ogni altro di provvedere al so- 
stentamento di tanta gente , quanti erano coloro che avevano 
seguito il viceré nel castel Nuovo del tutto sprovvisto di vi- 
veri; per la qualcosa fu fatta incontanente partire per Gaeta 
una delle due galee di Siciba a prendere porzione di certo gra- 
no stato comperato dal governo , che stava in Fondi ; l’ahra fu 
spedita alla Torre dell’ Annunziata a caricar polvere e quanto 
altro grano o farina si avesse potuto procacciare. A line di ov- 
viare alle voci sinistre che si potevano spargere , fu scritto al 
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Commissario di Campagna cd ai presidi dello provincie, coma 
avendo cospirato pochi cavalieri , in vedersi scoperti avevano 
cercato di sollevare la città , ma non essendo riusciti ad impa- 
dronirsi di alcun castello , si sarebbe il tumulto in breve facil- 
mente sedato ; stessero quindi avveduti , ammonissero i feuda- 
birii del loro debito , apparecchiassero viveri ed assoldassero 
armati quanti più potessero per spedirli in Napoli , dove tro- 
vavasi grandemente assottigliata la guarnigione dai soccorsi in- 
viati nello stalo di Milano; ed al preside di Salerno in partico- 
lare fu commesso di comperare diecimila tomola di frumento. 
Le stesse cose venneroi scritte eziandio ai principali baroni del 
regno; e siccome il forte dell’ isola d’ Ischia si teneva allora dal- 
la casa del Vasto , per esserle stato conceduto iu perpetuo dai 
re Cattolici , attesa la somma importanza di quel luogo |>er la 
sua vicinanza alla capitale, vi fu spedito un novello castellano al 
quale fu ceduto il comando senza difficoltà. 

Avendo frattanto molti del popolaccio sotto pretesto di far 
ricerca di armi incominciato ad andare per le case dei privali 
commettendo rapine ed estorquendo danaro, venuto ciò a no- 
tizia del principe di Macchia, parendogli di avere abbastanza 
lasciala la briglia alla plebe per alTezionarsela , e continuando 
a permettere simili eccessi si sarebbero eglino screditati e ren- 
duti odiosi , fece bandire che niuno avesse osalo più oltre di 
saccheggiare o manomettere chicebesia sotto pena della vita , il 
che biistò in un istante a frenare la moltitudine . Cosi pronta 
obbedienza fece supporre a taluni la sollevazione senza rime- 
dio, e come già la città tutta intera si tenesse per l'Austria: 
altri però meglio apponendosi giudicarono di non sapere i con- 
giurali valersi della opportunità , ed i falli il dimostrarono , 
dappoiché quella gente mossa soltanto da avidità di preda , co- 
me ciò le fu interdetto , avverti tutta la incertezza di quel mo- 
vimento, onde all’audacia sottenlrò il timore del castigo. Ac- 
cadde eziandio che una di queste torme di sediziosi dicendo 
villania ai soldati Spagnuoli del capitano Rosillo, che stavano 
di guardia alla contrada di Porto , risposto quelb con far fuoco, 
come videro cader morto uno dei loro , tosto impauriti si sban- 
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darono ; cd avendo allres) i birri del capitano di giustizia Fran- 
cesco Vassallo tratto con gli archibugi sopra un’altra frotta di 
gente che minacciava di assalire la casa del consigliere Biagio 
Altimari presso a S. Giacomo degli Spagnuoli, ed uccisine cin- 
que , non pure coloro si dettero precipitosamente a fuggire , ma 
vedendo il popolo come la gente di corte non lasciava di far 
resistenza assai più che non si aspettavano, moltissimi spaven- 
tati incominciarono a ritirarsi. 

Ritornati i Capitani delle Gitine , e risaputo come nelle 
contrade più pericolose il popolo stava quieto , pure conside- 
rando l’audacia dei turbatori e le devastazioni commesse in 
COSI breve tempo , non sapevano persuadersi come tutta la 
plebe non avesse dato la volta , ed erano divise le sentenze, so 
andare animosamente ad alTrontare i ribelli per opprimerli e 
disperderli innanzi che maggiormente si forlilìcassero e tro- 
vassero seguilo , ovvero limitarsi per allora alla difesa in caso 
di aggressione. Avvisavano taluni gentiluomini di non avven- 
turare quelle poche milizie ad essere sopraffatte tra le vie tor- 
tuose ed auguste della città , ma aspettare invece gli aiuti da 
Francia , tanto maggiormente che potevano mercè dello ga- 
lee procurarsi il bisognevole in caso di assedio. Ma i Reggenti 
del Collaterale più saggiamente istarono che si soffocasse la ri- 
bellione in sul nascere , dappoiché mostrando di temere, si sa- 
rebbero viemaggiormente imbaldanziti i contrarii ed alienati i 
dubbiosi ; già mancare i viveri per tutta quella gente ricove- 
rata nel castello , nè aversi la certezza di procacciarne come in 
tempo di pace ; qualunque aiuto giungerebbe sempre tardi ; non 
doversi poi supporre le forze dei ribelli cos'i grandi , secondo 
taluni asserivano; ed i soldati, con tutto che pochi, sarebbero 
sempre stati da più di quelle torme indiscipliniite e non use 
alle fazioni di guerra. 11 viceré pendeva tuttavia irresoluto, 
allorché sopraggiunto il vecchio principe di Muntesarchio An- 
drea d’Avalos, il quale aveva precedentemente fatta esplorare 
la condizione dei congiurali , e risaputo come la plebe si anda- 
va da essi a poco a poco allontanando , animosamente si offer- 
se di andare incontro ai ribelli , sol che gli si dessero le duo 
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compagnie di cavalli delle reali guardie , dicendo cha fossero 
gli altri rimasti pure lontani dal pericolo a riguardare ciò che 
un ardilo vecchio far saprebbe. 

Aveva l’Avalos nel 1647 non pur guerreggiato con gli 
altri baroni contro ai popolani , ma sprezzalo eziandio le lo- 
ro minacce di vendicarsi dell’acqua da lui tolta ai molini di 
Napoli, sopra le sue sorelle monache in S. Gaudioso; a che 
avendo fieramente risposto, come a Dio si apparteneva il di- 
fendere le sue sposo , e che egli intanto non si sarebbe trat- 
tenuto dal fare il suo debito , avrebbero quei micidiali consu- 
mata opera così nefanda , se il cardinale arcivescovo Filomari- 
no non si fosse interposto. Accusato nondimeno in seguito di 
aver macchinato, insieme con altri gentiluomini, di fare accla- 
mare re D. Giovanni d’.\ustria, fu per qualche tempo perse- 
guitato e malvisto , ma la sua onoratezza e la sua probitò era- 
no tali cbc tutti Io avevano in grandissima stima , non esclusi 
gli stessi Spagnuoli. L'autorità di un tanto uoiqo, i lunghi ser- 
vigii da lui resi, Fetà sua veneranda di presso a 90 anni, com- 
mossero per modo gli astanti che tutti incontanente si proITcr- 
sero parali a seguirlo: ed il viceré colmandolo di lodi, dissc- 
gli andasse pure, che dal suo coraggio e dalla opinione che me- 
ritamente godeva appresso tutti si aspettava i più felici risul- 
tamenti. Erano circa le 21 ora del giorno, quando, mentre 
gli altri gentiluomini intendevano a procacciare cavalli , non 
volendo egli indugiare piu oltre, uscì dal caslel Nuovo con una 
delle dette compagnie delle reali guardie e pochi fantaccini , 
facendosi portare in seggetta, dappoiché la sua grave età non 
permeltevagli di cavalcare: da ambi i lati gli facevano ala i 
capitani delle strado, do|H> dei quali venivano alcuni suoi fidi 
con alquanti soldati delle galee di Sicilia che chiudevano la 
marcia. Non appena era partito , che il viceré dubitando dcl- 
F esito, e temendo conseguenze ancora più funeste se non fosse 
stato felice , voleva richiamarlo , ma nel trattenne il Collate- 
rale, rappresentandogli come si sarebbe perduto lutto il van- 
taggio delle favorevoli dis|iosizioni della plebe , la quale non 
vedendo farsi dimostrazione alcuna dal governo, si sarebbe 
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credula abbandonata, onde l'avrebbero posta eglino medesimi 
nella necessità di seguitare i ribelli. Si aggiunsero eziandio 
]e vive rimostranze del principe di Castiglione Tommaso d’A- 
quino , il quale riferito come allo apparire di quel drappello , 
già il popolo aveva incomincialo ad acclamare festosamente Fi- 
lippo V , dal viceré non si fece ulteriore difficoltà. 

Disceso cosi il principe di Montesarchio por la via di Por- 
to alla conlriida del Molo piccolo, abitata per la più parte da 
marinari, dove tutto era tranquillo, incominciò a chiamare a 
nome i principali tra essi a lui ben noti per aver servilo sotto 
i suoi ordini allorché era stato generale delle galee di Sicilia , 
ed erangli grandemente aflezionati. Non appena fu visto che 
tulli volonterosi accorrevano, aflbllandoglisi intorno, sospin- 
gendosi a gara per baciargli la mano , cui porgeva loro amore- 
volmente giusta il suo costume , invitandoli a gridare viva 
Francia e viva Filippo V, e di armarsi e seguirlo. Venne poco 
stante a raggiqpgerlo il drappello de’ gentiluomini tosto die 
furono all’ordine di armi e di cavalli, guidalo dal principe di 
Valle Giuseppe Piccolomini con l’altra compgnia dello reali 
guardie, i quali esortando ancor essi la plebe a non dare ascol- 
to alle fallaci promesse di pochi sediziosi senza forze e senza 
credito , assicurandola come la intera nobiltà e tulli i borghesi 
piu riputali si tenevano per Spagna , e facendo accortamente 
distribuire danaro dai Capitani delle Ottine, confermarono per 
modo gli animi di quella gente , aliena dopo le infelici pruove 
del 1()47 di tentare cose nuove, che riuscì vano i^ni sforzo 
dei congiurali di trarla al loro partito. Non pure quelli che 
erano per le strade , ma jdalle finestre eziandio tulli con liete 
voci acclamavano il re Filippo!, ed un solo che al Mandracchio 
osò gridare viva lo imperatore , fu incontanente ucciso da un 
soldato, senza che alcuno si movesse o mostrasse dolergli del- 
la sua morte. Percorso così lutto quel quartiere lungo la ma- 
rina, il marchese della Terza Nicolò Navarrcte volle spingersi 
con alquanti gentiluomini insino al Mercato. Al loro avvici- 
narsi , il castellano del Carmine non sapendo chi fossero, fece 
uscire nella piazza parte dei suoi soldati, che si schierarono 
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davanti alla porta ; per lo che il marchese lasciati i compagni 
presso a S. E ligio, si avanzò solo fin sotto i baluardi; ed assi- 
curatolo di chi erano con la formalità eziandio del giuramento 
giusta il costume , consentì quegli che venissero gli altri nella 
piazza del Mercato, dove furono ricevuti con evviva e con 
plauso da tutti quegli abitanti. Avvertito però poco stante, che 
il principe di Macchia veniva con forte mano a quella volta 
dal Pendino , con intendimento di assalirlo alle spalle , se ne - 
andò a raggiungere Monlesarchio , il quale in udir ciò , ordinò 
di fermarsi per aspettare l’inimico a piè fermo. Risaputo quin- 
di come quegli non ritrovando nella plebe tutto il seguito che 
si era lusingato, non osava appartarsi di molto da S. Lorenzo, 
istarono la più parte dei cavalieri di mandare per i cannoni , a 
fine di espugnare quel posto senza ulteriore indugio ; ma Mon- 
tesarchio non volle, giudicando pericoloso di più oltre arri- 
schiarsi per quel giorno , e nè pure acconsentì alla proposta di 
un altro gentiluomo di far guardare le vie circostanti a S. Lo- 
renzo perchè i congiurati non avessero potuto fuggire durante 
la notte; onde parendogli dì avere già fatto abbastanza, ritor- 
nò al costei Nuovo tra le acclamazioni ed il plauso d’immensa 
moltitudine. 

Aveva il Viceré con ottimo consiglio, dopo risaputo la fa- 
vorevole accoglienza avuta dal principe di Montesarchio , a 
suggerimento del Collaterale fatto bandire il seguente indulto, 
così pei carcerati usciti dalle prigioni , come per tutti coloro i 
quali avessero abbandonala la parte dei ribelli tra lo spazio di 
42 ore, prorogate al dì vegnente per altre 24, con promettere 
seimila ducali di taglione per ognuno dei capi della ribellione 
ed ottomila a chi gli avesse presi vivi; non che sei mesi di di- 
lazione ai debitori da ducati mille in sotto (I). 

(1)V. NoUVI. p.a'J. 
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PRILimS QCIN'nJS DEI GKATtA lEX 

I. IWoiic» 4e U Zerda j itrajona Enri^m ibi de RWen , Bit lediue (beli et 
AkaU , GtikibriM «ue Calkilicae laiestalis , e< il praeseili regia Virerei, Unii' 
teieia el CafiUicisi Grieralia. 

Considerando S. E. che li motivi os$enyati in questo jior- 
no per la città siano nati per ignoranza di tutti coloro che han 
seguitato inconsideratamente li dettami di pochi uomini maligni 
e ribelli della Reai Corona di Sua Maestà ( cìte Dio guardi) onde 
sono dati in molti eccessi, rompendo le carceri, scarcerando li 
carcerati, e commettendo altri sharatti per la città ; per tal cau- 
sa volendo S. E. usare della clemenza e benignità di Sua Maestà 
praticandola verso tutti gl' inquisiti de’ suddetti delitti, con il pre- 
sente indulto dichiara d’essere restituiti intieramente alla gra- 
zia di Sua Maestà e perdonati li delitti stuldeUi, purché fra lo 
spazio di dodici ore dalla pubblicazione del presetUe si debbiano 
presentare avanti di un ministro di Sua Maestà di questa città , 
dal quale se li farà dichiarazione d’ essersi presentati fra det- 
to tempo per godere del detto indulto , del quale debbano anche 
godere quelli che sono fuggiti da dette carceri, anche per li de- 
litti per li quali si ritrovano carcerati , eccettuandone solamente 
dal presente indulto li capi ed autori del tumulto ed eccessi pre- 
detti in detto giorno accaduti. E di vantaggio promettemo a 
chi presenterà la testa di ciascheduno delli suddetti principali 
capi ed autori, se morto ducati seimila, e se vivo ducuti ottomila, 
da pagarseli immediatamente cìte si farà la detta presentazione, 
e ciò olire il detto indulto, se fosse persona che dovesse goderlo, 
ancorché sia persona stipendiata dalla regia Corte. Similmente 
a tutti li debitori infra la somma di ducati mille , se li permet- 
terà la dilazione di sei mesi di pagare li loro debiti, ancorché 
contro di essi si ritrovassero spedite lettere esecutoriali. Ed il 
presente indulto e quanto in esso si contiene, fatto da noi col vo- 
to e parere del Regio Collaterale Consigi o appresso di noi assi- 
stente , vogliamo che si osservi in ogni futuro tempo — Xajio/i 
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m di iellenih'e 4l0t — Don Luis de la Zerda y Aragon. — 17- 
dit Gascon /ìeyens — Vidil Mercado Regens — Vidit Andreas 
tìegens — Vidit Guerriero Regens — D. Dominicus Florilltis 
Secretarius — Lombardus Regius a mandatis Scriba. 

Tali assicurazioni per parte di chi reggeva il governo pre- 
sentando vantaggi assai piìi determinali e sicuri, che le vaghe 
promesse e le iattanze dei congiurati , tutta quella plebaglia 
clic da prima li aveva seguitati con tanta foga, incominciò a po- 
co a poco a ritirarsi da essi, accorrendo invece nel castel Nuo- 
vo a partecipare dello indulto, con che ritornarono vane tutte 
le esortazioni e le promesse del principe di Macchia. 

Era quest’ ultimo uscito a cavallo in compagnia dei due 
Carafa e di Saverio Rocca per andare ad occupare il campanile 
di S. chiara che era fortissimo, e le Fosse del grano, avendo 
risaputo come era già mancato il pane nel castel Nuovo, c tutti 
coloro che vi si erano riparati avevano dovuto cibarsi del bi- 
scotto delle galee di Sicilia': prender quindi le armi stalo oHer- 
te da quei del Molo piccolo, cercare di radunare altra gente, e 
venire a qualche fatto d’armi con la cavalleria Spagnuola ed i 
gentiluomini se li avesse incontrati. Di coloro che lo accompa- 
gnavano, trecento circa avevano armi, portando gli altri coltel- 
li , bastoni con punte di ferro , o altri arnesi , gente tutta della 
feccia del popolo. Pervenuti a S. Chiara , e trovato chiuso il re- 
cinto, Macchia fece salire quattro uomini per una finestra delle 
case poste tra il campanile e la porta laterale , i quali penetrati 
cosi nel cortile, ed aperta la porta maggiore, entrarono Tiberio 
e Malizia a sforzare il campanile chiuso ancor esso e fortemen- 
te. Quivi rimasta loro porzione della sua gente per presidiarlo 
ed occupare in seguito le porte Alba e dello Spirito Santo, le 
Fosse del grano e le cisterne dell’olio, discese egli col restante 
pei Banchi nuovi al Seggio di porto , donde per la via dei Co- 
stanzi uscito nella Loggia incominciò a gridare viva lo Impe- 
ratore , tnm Carlo VI re di Napoli, fuori gabelle e dieci anni 
di franchigia. Alle quali acclamazioni ben pochi rispondevano 
e ireddilmcnte ancora, stante dopo i fatti del 1647 crasi la ple- 
be aliciiatii affatto dalla nobiltà; onde standosene con lo brac- 
voi. I. 9 
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eia in croce a riguardare ciò che avveniva, taluni replicavano 
di volerci pensare e discorrerne cui compagni , altri si rifiuta- 
vano apertamente, dicendo, cercate pure voi cavalieri di atH>an- 
laygiarvi, che quanto a noi ci contentiamo del nostro stalo. Ma 
al Molo piccolo già prevenuti dall’Avnlos, uno di que’ mari- 
nari amaramente replicò; siynor principe, quando noi ci solle- 
vammo avendo a capo Masaniello, or sono poco più di 50 anni 
jicr sottrarci alle incomportabili gravezze che ci opprimevano , 
e rivendicare alla città i privileyit di Carlo V, voi cavalieri 
in cambio di sostenerci , uniste le vostre forze a quelle degli 
Spagnuoli per debellarci; essi allora erano deboli ed esausti dal- 
le patite guerre, e se tutti fossimo stati concordi, saremmo ve- 
nuli a capo di liberare la comune patria dalla loro tirannide: 
VOI allora per privato tìUeresse ed ambizione ci abbandonaste, 
e di noi per opera vostra fu fatto scempio cosi crudele che tra 
coloro cui ora chiamate a fazioni diMie e difficili non v’ ha 
quasi alcuno che non abbiate reso privo dei genitori o di qual-f 
che congiunto, morto tra infami supplizii. Ora noi miseri ple- 
bei , invece di esporci ad essere bombardati dal formidabile na- 
viglio Francese , ci staremo tranquilli a riguardare i vostri no^ 
bili sforzi , e vi basti che non vi rendiamo il contraccambio sic- 
come meritereste ; seguite pure a combattere a prò, secondo an^ 
date spacciando, della comune patria , che non vi faremo al- 
cun nude; aspetteremo però di far plauso alla fine a chi rimar- 
rà di sopra. Punsero sul vivo cotali acerbe parole al principo 
di Macchia che non se le aspettava , puro dissimulando passò 
oltre, ma non volle arrischiarsi ad aspettare in quelle contra- 
de insino a sera per lo armi , ed avuti due sacchetti di jwlle , 
passò al Mercato, donde era partito fioco prima il marclicse 
della Terza, hd avendo quivi latto bandire da Savorio Rocca , 
che chiunque voleva arrollarsi agli stipendii del re Carlo VI 
tosse venuto ia-S. Lorenzo, che avrebbe avuto cinque carlini 
al giorno di paga, andò alla Selleria, dove soltanto fu ricevuto 
con plauso ; e saputo come il principe di Montesarchio si era 
ritirato, fece egli ancora il simigliante. 

Frattanto la nobiltà, quantunque moltissimi avessero pro- 
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messo ai rongiiirnli di se^’uitarli non nppcnn sarebbe incomin- 
ciali) la sollevazione , era concorsa- pressoché tutta intorno al 
viceré , taluni giudicando più vantaggioso ai loro privati inte- 
ressi il profittare di quella congiuntura per farsi merito col re 
novello; non pochi per invidia che i congiurati fossero venuti 
in maggiore stato ed autorità. La plebe viste le cose loro a mal 
partito, e come non comparivano i tanto vantati soccorsi , pub- 
bli calo che fu lo indulto, accorreva a stuoli nel castcl Nuovo 
j)cr esserne a parlo , il che fecero tra gli altri Domenico Chia- 
riello ed il fratello tosto che riuscì loro di fuggire da S. Lo- 
renzo; come ancora alcuni di quelli che avevano preso parte 
ai .saccheggi depositarono durante la notte le robe rapite nelle 
pubbliche piazze , per timore che non venissero in seguito ri- 
trovate nelle loro caK. Visitando i posti delle guardie li ri- 
trovavano da ora in ora più scemati, rimanendo saldi soltanto 
gli armigeri e coloro particolarmente affezionali alle loro per- 
sone , dei quali né pure potevano di tutti egualmente fidarsi. 
Laonde Chassignel , il Sangro ed il Capece , sapendo che il 
principe Eugenio non avrebbe mandato le soldatesche, e come 
dopo lo accaduto poco era da contare sul principe di Caserta , 
instavano di profittare della opportunità della notte per porsi 
in salvo, ai quali assentiva eziandio il duca di Telese; ma Ca- 
stelluccia e Macchia ancora più di lui , non persuadendosi che 
il principe della Riccia avesse potuto tradirli , secondo affer- 
mava il Capece , lusingandosi mercè dogli scherani che da lui 
attendevano di potersi mantenere insino allo arrivo del prin- 
cipe di Caserta e del marchese del Vasto , la cui partenza dal 
regno del lutto ignoravano , non die di riuscire al dì seguente 
di radunare altra gente tra il popolo , massime dopo aver sa- 
puto di essersi sollevala Aversa, nella lusinga fossero |>er fare 
altrettanto Capua e la provincia di Molise , giusta lo promesse 
di tulli quei feudatarii, fortemente vi si opposero, e con minac- 
ce ed ingiurie ridussero gli altri a tacere. Aveva il principe 
della Riccia espressamente ritardala la spedizione delle sue 
masnade , aspellaiido di esser prima informalo dagli esplora- 
tori che teneva in Napoli dell’esito dell) cospirazione, e sol- 
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tanto aveva fatti partire come antiguardo sessanta di quei suoi 
scherani capitanati da un Domenico Oliva soprannominato 
Lupo vecchio, stato capitano di giustizia, fuggito per delitti 
commessi ed entrato al suo servigio, i quali giunsero a S. Ix>- 
renzo nel corso della notte : erano però ben pochi a fronte del 
bisi^no , tanto che non fu possibile di mandare nè pure qual- 
che piccolo rinforzo ai Carafa a S. Chiara , secondo avevano 
instantemente richiesto. Fecero quindi scrivere nuovamente 
da Chassignet al conte di Lamberg di avere eglino occupati 
parecchi psti importanti di Napoli , e che da tutte parli ac- 
correva gente in loro aiuto , onde sollecitasse la venuta delle 
milizie , mandasse danaro , o facesse partire incontanente il 
plenipotenziario dello imperatore, stante parecchi gentiluo- 
mini non volevano dichiararsi per non dipendere da Macchia 
e dal duca della Castelluccia , il che Klalizia aveva particolar- 
mente assicurato dei suoi congiunti. Aveva egli pur anche pro- 
posto di mandare ad offerire al principe di Monlcsarchio di 
metterlo alla loro testa , a che tutti erano concorsi senza diffi- 
colti, sopra tutto Chassignet , il quale si ricordava di aver letto 
in una lettera scritta da Vienna al conte di Lamberg , siccome 
Monlcsarchio sarebbe stato sicuramente dei loro , non avendo 
ragione di essere contento degli Spagnuoli, dopo quello che ne 
aveva sofierto. 

D altra parte nel castel Nuovo , non ostante le favorevoli 
dimostrazioni ottenute dalla plebe , ed il silenzio in cui si pas- 
sò tutta quella notte , cosi profondo da far credere a taluni che 
i congiurali si fossero dati alla fuga , le voci sparse della im- 
minente venuta di grosse masnade del principe della Riccia , 
di quello di Caserta e del marchese dei Vasto , baroni poten- 
tissimi , e di soldatesche imperiali già incamminate per Napoli, 
tenevano tuttavia in agitazione il viceré ed i ministri. Stante i 
gravi sospetti che si avevano sopra taluni di quei medesimi 
venuti in palazzo, pe’ quali poco appresso furono sostenuti Gi- 
rolamo e Bernardino Acquaviva , non potendosi conoscere sin 
dove si estenilessero lo lìla della cospirazione , oravi ragione 
a temere che taluni di essi dentro al caste] Nuovo medesimo 


Digitized by Google 



LIIBO I. 


<33 

non macchinassero novellli attentali. Quivi non meno che a 
S. Lorenzo apertamente bucinavasi come Domenico di Sangro 
capitano di una delle due compagnie di cavalli delle reali guar- 
die fratello del principe di Sansevero avesse promesso a Carlo 
di Sangro suo cugino di passare con essa alla prima occasione 
dal lato dei congiurati ; nè si apponevano a torto , dappoiciiè 
quantunque egli fosse andato al di seguente insieme con gli al- 
tri alla espugnazione di S. Lorenzo, dopo venuto Napoli in po- 
tere degli Austriaci fu crealo principe di Castelfranco. Mentre 
adunque da una parte i Reggenti del Collaterale avrebbero vo- 
luto , sin da quando Montesarchio era ritornato in castello , elio 
in quel punto medesimo si fosse mandata l’artiglieria ad espu- 
gnare i posti di S. Chiara e di S. Lorenzo , per contrario il 
duca di Popoli , il prìncipe di Ottaiano , non che altri ancora 
tuttavia avvisavano di non commettere senza necessità la sal- 
vezza non pur della capitale ma del r^no intero al dubbio 
evento di un fallo d’ arme. Ma alla perfine il numero di coloro 
venuti a partecipare dello indulto , il coraggio e lo zelo dimo- 
strato dalla nobiltà , non ebe le efficaci rimostranze del Reg- 
gente Gennaro d’ Andrea , cugino di quel Vincenzo stalo uno 
dei principaK capi del popolo nella sollevazione del 4647, il 
quale fece riflettere quanto fosse necessario di finire di abbat- 
tere qnel movimento , mentre lasciando tempo ai ribelli si da- 
va loro vinta la causa , fu risoluto di uscire a sforzarli al se- 
guente mattino. 

Avevano i Carafa , secondo abbiamo detto , mandato sin 
dalla sera a S. Lorenzo per qualche rinforzo di gente , stante 
di coloro che avevano , soltanto di quattro o cinque potevano 
fidarsi per le sentinelle ; laonde un’ ora prìma di giorno venne 
il duca della Castelluccia a ragguagliarli dello arrivo dell’Oli- 
va con le genti del principe della Riccia, ma che ciò non ostan- 
te si trovavano ancor essi in grandi strettezze. A questo i Ca- 
rafa vivamente gli raccomandarono di fare intendere al prin- 
cipe di Macchia , che laddove fosse nuovamente uscito Monte- 
sarchio , era sempre meglio di andare, ad aflroiilarlo , anziché 
aspettare di essere assalili per difendersi , e però pregavonlo 
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fosso venuto da loro un istante per concertarsi a (ine il i preve- 
nire il nemico. Pur anche Carlo di Sangro fu dello stesso av- 
viso , rappresentando il vantaggio di attaccare gli avversari! 
nelle strade anguste e tortuose della città , dove sarebbe stato 
agevole di opprimerli dall’ alto delle case , il che se si fosse 
fatto, correvano gli Spagnuoli un gran pericolo; ma il principe 
di Macchia non volle , dicendo come dietro ai serragli poteva- 
no fare migliore difesa e sostenersi più lungamente. Egli quin- 
di come fu giorno , rivedute le trincee e disposte le guardie nei 
diversi posti, dopo pagato Io stipendio in moneta d’oro a eirca 
100 uomini arrollati tra la plebe nel giorno innanzi, ed ordi- 
nato di suonarsi le campane ad armi, andò in compagnia del- 
l’Oliva a rinforzare il torrione di porta Alba e le Fosso del 
grano, ed a perlustrare nuovamente i quartieri bassi della 
città , sollecitando il popolo a non abbaudonarli. Ritrovato a 
castel (Apuano la plebaglia tuttora occupata a devastare i tri- 
bunali e gli arebivii , disse loro di non lasciarvi pietra sopra 
pietra , nè un sol foglio di carta ; e dimandato ad un pizzica- 
gnolo quivi di rimpetto dove fossero riposti i cannoni stati ado- 
perati per l’acclamazione del re Filippo, avendo quegli rispo- 
sto come dopo la salva erano stati portati via , minacciollo di 
fargli troncare la testa; ma udito dall’Oliva che cosi era, passò 
oltre. Cavalcato in seguito per diverse contrade, non valendogli 
appresso la plebe nè le promesso nè i preghi , e nè pure il 
danaro sparso in gran copia , informato siccome Montesarchio 
era novellamente uscito dal castel Nuovo in compagnia del 
duca di Popoli , ritornò con presti passi a S. Lorenzo. 

Nel castel Nuovo come spuntò il giorno , passate in rasse- 
gna alla presenza del viceré le poche milizie potute raccòrrò , 
uscirono nel seguente ordino : precedevano circa dugentu sol- 
dati di campagna ossiano di tracolla, col duca di Popoli e con 
alcuni granatieri Spagnuoli ; di poi la compagnia di cavalli di 
Domenico di Sangro, nelle prime file della quale andavano 
molti cavalieri offertisi di combattere ; quindi una mano di 
fanti Spagnuoli , le due compaguie delle galee di Sicilia , ed un 
drappello di gentiluomini che non avevano potuto procurarsi 
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rnvnili, guiilnlo da Giambaltisla Caracciolo di Marlina, ai quali 
si unirono parecchi di civil condizione, ed i Francesi venuti 
nel giorno precedente ad olTrire i loro servigi) al numero di 
circa cento: era siato il C-iracciolo ancor egli a parto della 
congiura, ma in vederla infelicemente riuscita se n'era venuto 
in palazzo, secondo parecciu altri fatto avevano: quindi due 
cannoni , ed il principe di Montesarchio in s^getta seguito dai 
maestro di campo Giambattista Becco con dugento Sjvignuoli , 
e l’altra compagnia delle reali guardie clic serrava la batta- 
glia. Il popolo accorreva al loro passarlo , facendo plauso e 
gridando viva Francia e Filippo V, mirando forse non senza 
gioia quegli stessi patrizii altra volta sì concordi ad opprimer- 
lo , ora scissi impugnare le armi gli uni contro degli altri. 

Incamminati per la strada di Toledo, come furono al pa- 
lazzo di Maddaloni , il duca di Popoli mandò un distaccamento 
ad occupare le Fosse del grano e porta Alba, con ordine di 
discendere poscia per S. Sebastiano ad attaccare il campanile 
di S. Chiara da quel lato, mentre egli voltato a destra lo avreb- 
be investito dalla piazza del Gesti nuovo, dove era una trincea 
di botti che chiudeva la strada fra la porta maggiore del cor- 
tile di S. Chiara ed il monastero dei gesuiti, incontro alla qua- 
le fece piantare uno dei cannoni. Dispersi in men di un’ora i 
]>ochi difensori di porta Alba e delle Fosse del grano , ed oc- 
cupato dagli Spagnuoli il campanile di S. Pietro a Maiella, co- 
me si avvidero coloro che guardavano la trincea di avere il 
nemico alle spalle che veniva per la via di S. Sebastiano alla 
loro volta , si dettero precipilosamcule alla fuga, per mode die 
ai Carata , i quali avevano inutilmente atteso U principe di 
Macchia , non rimasero che soli dodici uomini. Allora il duca 
di Popoli fece drizzare il cannone contro al campanile, il quale 
però a motivo della strettezza delle vie ai due lati esteriori di 
esso e l’altezza degli edifìzii che il circondavano dagli altri 
due, Dou poteva essere offeso che dalla piazza del Gesù nuovo , 
e soltanto ancora nell’ ultimo piano , dove sono le campane. 
Aveva colassù Malizia Carafa posto di sentinella un suo ligliuu- 
lo bastardo a nome Giuseppe , giovanetto di circa sodici anni , 
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nd osservare i movimcBli degli assalitori , il quale ai primi 
tiri passatagli una palla per sopra al capo che andò a colpire 
nel muro facendone cascare molte pietre , discese tutto sbigot- 
tito dal padre nel piano sottoposto. Brasi questi accortamente 
quivi ridotto insieme con Tiberio e gli altri loro rimasti , fa- 
cendo fuoco vivissimo coi moschetti dai finestroni , donde sen- 
za poter essere offesi, impedivano a chicchessia di avvicinarsi, 
per modo che un capitano Spagnuolo essendosi inconsiderata- 
mente avanzato da S. Sebastiano vi restò ucciso , a che gli al- 
tri furono sforzali a retrocedere. Brasi la consorte di Tiberio 
ritirata sin dalla precedente sera nel monastero di S. France- 
.sco , separalo da quello di S. Chiara soltanto dalla strada dei 
Banchi Nuovi che mena a S. Cosimo e Damiano, a fine di star- 
vi più in sicuro e vedere da presso ciò che sarebbe avvenuto 
del marito. Quivi salita il mattino sul terrazzo più elevalo di 
quel monastero era stata con istraordinario coraggio a vedere 
tutto lo attacco del campanile , non ostante che le palle del 
cannone che non cessava di trarre dalla piazza del Gesù nuovo 
giungessero talvolta a colpire sin presso a lei; quando alla 
perfine essendo giù le due ore dopo il mezzogiorno senza che 
si fosse ottenuto alcuno effetto, avendo coloro venuti da porta 
Alba osservato che le finestre del monastero dei gesuiti corris- 
pondevano per l’appunto dirimpetto al secondo piano del cam- 
panile dove stavano i Carafa , si determinarono ad occuparle. 
Come ella adunque vide sforzare dai soldati la porta dei gesui- 
ti , 0 trasportare da altri di essi dalla vicina casa del marche- 
se della Terza alcune scale che vi stavano preparate sin dal 
giorno innanzi, penetrando il loro disegno no avverti il marito, 
il quale vedendo che cosi sarebbero essi stati infallibilmente 
archibugiali di là senza riparo, abbandonato il campanile, cd 
usciti tutti uniti dalla porta laterale del cortile , per le vie del 
Pallonetto e di S. Biagio dei librai si ridussero con presti passi 
a S. Lorenzo. 

Occupato il campanile, e lasciatovi sufficiente presidio, or- 
dinò il duca di Popoli di marciare a S. Lorenzo. Sapeva egli 
siccome le vie che vi davano adito erano sbarrate con forti trin- 
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ree , meDo quella dell’ Anlicaglia molto angusta c tortuosa, cho 
pel vicolo detto dei Cinque Santi angusto ancor esso riusciva 
per r appunto dirimpetto alla porta principale del monastero. 
L' avevano i congiurali lasciata cosi , forse perchè parve loro 
abl>astanza difeso quel passo dalle scale della chiesa di S. Pao- 
lo , dove slava il Capece con 150 uomini dei migliori che ave- 
vano , o forse ancora perchè tra la confusione non vi posero 
mente , non arbitrandosi che potesse per essa avventurarsi il 
nemico. E però propostosi assalirli per di là, facendo al tempo 
stesso a fine di dividerli altaccarà le trincee dal lato dei Gero- 
lomini e dalla contrada del Purgatorio ad Arco, per meglio na- 
scondere il suo intendimento in cambio di andare per dentro 
lu città, USCI per la porta dello Spirilo Santo al largo delle Pi- 
gne luogo le antiche muraglie, dopo fatto occupare il monaste- 
ro di S. Agnello che sovrasta ad esse per non essere offeso in 
passando. Entrato cosi per la porta di S. Gennaro , e disceso 
nella via Carbonara, mandò porzione dei soldati di campagna a 
dissipare il popolaccio che tuttora continuava a devastare ca- 
ste! Capuano , e ad attaccare la trincea tra il palazzo del duca 
dell’ Isola e la casa del fiscale Vignapiana dirimpetto alia chie- 
sa dei Gerolomini, nel cui campanile si era postalo Malizia Ca- 
rata dopo abbandonata S. Chiara , mentre egli in compagnia 
del principe di Hontesarchio col grosso delle genti sali a destra 
per S. Sofia. In passare davanti all’ Arcivescovado si fermaro- 
no alquanto , essendosi il cardinale Cantelmo fatto ad una del- 
ie finestre per vedere l’oste e benedirla; il quale dopo ciò di- 
scese nella cattedrale nella cappella del Tesoro , in cui stava- 
no esposte le reliquie di S. Gennaro , dove stetto ad orare in- 
aino a che non ebbe notizia della totale espugnazione di S. Lo- 
renzo. Di là il duca di Popoli fece avanzare i soldati delle ga- 
lee perchè si fossero assicurati delle caso lungo la via dell’ An- 
licaglia, cd attaccassero la trincea nella contrada del Purgato- 
rio ad Arco posta tra il palazzo del principe di Curai e la via 
che conduce alla porta’ del monastero di S. Paolo. Stava quivi 
uno abate Cicchetto con soli venticinque uomini, il quale al lo- 
ro apparire incominciò furiosameute a far fuoco , siccome già 
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fcieovano dall’altro lato incontro ai soldaU di campagna coloro 
che guardavano la trincea dei Gerolomini, dove stavano Saverio 
Rocca, i camerieri di Macchia e di Tiberio, il figliuolo di Malizia, 
Ferdinando Acquaviva, Ludovico Serrano , l’Oliva ed il prete 
de Filippis, che comunque ferita gravemente in più parti non 
cessava di combattere. Il principe di Macchia andava ora in 
questo ora in quel posto, ciascuno chiamando a nome, rincoran- 
do , persuadendo, esortando; ma avvertili dalle scolte che il 
duca di Popoli si andava avvicinando per la via dell' Anticaglia 
cadde loro ogni speranza. Come videro adunque piantare il can- 
none in capo al vicolo dei Cinque Santi , rientrali confusamen- 
te a S. Lorenzo, e chiusa la porla, considerando come non era 
possibile di far quivi più difesa, determinarono a porsi in salvo 
con la fuga, se pure stali fossero in tempo. Entrati per ciò nel- 
la camera dove Carlo di Saiigro slava a giacere a motivo di un 
taglio cui era stalo costretto farsi fare nell’ anguinaia , il solle- 
citarono a fuggire con essi , a die quegli invece cercando a per- 
suaderli come era meglio arrendersi al principe di Montesar- 
chio, gli risposero che quanto ad essi se ne andavano ; egli poi 
fosse rimasto se così piacevagli. Già i soldati superale le trin- 
cee, facendo fuoco e gridando, viva Filippo V irrompevano da 
tutte parti ed avventavansi a furia contro alle porte di S. Lo- 
renzo ; laonde non essendo da indugiare più un sol momento , 
non potendo uscire per la porta di dietro che dava nel vico 
Maiorana , fatta murane da essi quella stessa mattina, il princi- 
pe di Macchia dopo gridalo nel chiostro che chi volesse seguirlo 
fosse venuto, giltossi in compagnia di Tiberio, del Capece e di 
parecchi altri più animosi da sopra i terrazzi delle case conti- 
gue , donde discesi nella contrada di S. Biagio dei Librai, im- 
pugnate le armi e strettamente serrandosi, s’indirizzarono con 
presti passi verso porta Nolana. Erano in tutto intorno a cento 
divisi in tre corpi, guidato il primo da Tiberio Carafa, il se- 
condo da Macchia, T ultimo dal Capece, ed erano tra essi Fer- 
dinando Acquaviva , Giuseppe Carafa , 1’ abate Gcchclto, Vin- 
cenzo di Gennaro, Domenico Oliva, un capitano riformato Ca- 
labrese a nomo Domenico d’ Arco , Djmeiiico Paolo Ca.lcagno , 
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I^mardo Piociiino , dodici armigeri del principe della Ria^ia 
ed alcuni di quelli del Teleso. Pervenuti senza contrasto a por- 
ta Nolana, veduti nell’ uscire dal torrione del Carmino furono 
tratte loro alcune cannonate , che però non gli olTesero ; e pro- 
lillando della vicina notte , con ranuninare fuori strada riusci- 
rono ad alloirtaiiarsi dalla città. Malizia Carafa e Saverio Roc- 
ca erano già fuggiti per la porta di $. Gennaro senza essere ri- 
conosciuti dalle guardie che vi aveva lasciate il duca di Popoli : 
al duca della Ciastelluccia riuscì di ricoverarsi in una delle vil- 
le presso a Napoli denominata Pielrabianca ; e quello di Telose 
venne rosi bene nascosto da un frate dentro S. Lorenzo stesso 
che non fu scoperto. 

Atterrate le porte, ed entrate a furia le soldatesche, ninno 
di coloro rimasti osò fare resistenza , i quali tutti furono fatti 
prigionieri. Non vedendo alcuno dei priiKipali congiurati ri- 
cercarono da per lutto , e persino nelle sepolture della chiesa , 
nell’altra vicina di S. Paolo e nelle case circostanti , non per- 
suadendosi che avessero potuto fuggire da quel luogo chiuso da 
tutti i lati e circondato da mura altissime. Entrati quattro sol- 
dati Spagnuoli nella cella dove giaceva l’infelice Carlo di San- 
gro, detto loro da lui che lo avessero menato al viceré stanto 
era gentiluomo, se ne andarono; ma sopraggiunline poco dopo 
tre altri, fieramente il percossero e sp<^liarono, supplicandoli 
egli di ucciderlo piuttosto che di manometterlo cosi indegna- 
mente. Legatolo quindi in camicia insieme con gli altri tutto 
pesto e mal concio , il duca di Popoli e Domenico di Sangro 
impietositi in vederlo tremare dal fieddo gli fecero dare la 
ciamberga di un servitore. Mandato a sacco il monastero, fu- 
rono lolle tra le altre cose parecchie robe di valore del giudico 
di Vicaria Pietro Emilio Vasco , il quale vedendo saccheggiare 
dai sollevati le case dei suoi colleghi , avevaie colà trasportata 
come in luogo sicuro. Giltato a terra il ritratto dell’ arciduca 
Carlo che stava sul verone di marmo. Placido Dentice e Sci- 
pione di Capua , insieme con altri loro consorti si fecero una 
gioia di calpestarlo e ridurlo a brani , cui presentarono poscia 
al viceré a modo di trofeo. Instarono taluni appresso il «luca di 
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Popoli, perchè mandasse la cavalleria ad inseguire i fuggiaschi, 
a che quegli abborrendo di bruttarsi del loro sangue, replicò 
col noto adagio , a nemico che fngge il panie d’oro. Gò per al- 
tro non tolse che taluni scrivani criminali per vendicarsi dello 
abbruclamento dei processi, donde ritraevano il loro guadagno, 
si dettero la sera a perlustrare con una mano di birri i circo- 
stanti poderi , dove pareccbi di coloro che avevano seguilo i 
congiurati si erano ricoverati , dei quali molti «Kipersero ed 
arrestarono. Quindi il duca di Popoli lasciato sudìciente presi- 
dio dentro S. Lorenzo, ed esortata la moltitudine accorsa a ri- 
prendere le ordinarie sue occupazioni ed a perseverare nei 
sentimenti di fedeltà dimostrati , tra le universali acclamazioni 
foce ritorno al castel Nuovo, dove presentò al viceré i prigio- 
nieri in catene. Lieto il Medina Gieli, tutti encomiando e rin- 
graziando disse : « la fellonia di pochi aver servito a fare vie- 
>• maggiormente risplendere la costante fedeltà dell’intera 
» popolazione , massime della nobiltà , di che per altro non 
» aveva giammai dubitato; a gran ragione portar Napoli titolo 
> di fedelissima , avendo ora più che in qualunque altra occa- 
» sione dimostrato con le opere quanto bene le si convenisse , 
» ricusando di dare ascolto alle ingannatrici jattanze di pochi 
» sediziosi , coi aveva abbandonato alla loro mala sorte che si 
» avevano assai bene meritata ; quanto a sè, dover loro la vita 
» essendo stato principalmente tolto di mira dai cospiratori , 
» nè trovar parole sufficienti ad esprimere la sua gratitudine, 
» di che conserverebbe sempre viva la memoria; sapere molto 
» bene di esser per essi sufficiente guiderdone la coscienza di 
» aver fatto il loro debito e la gloria di che si erano ricoperti , 
» ciò però non scemare punto in lui la obbligazione d'informare 
» di tutto minutamente S. M. quanto prima, perchè il loro vaio- 
li re e la loro fedeltà fosse condegnamente rimeritata. » Lodò pur 
anche i soldati delle galee di Sicilia e quelli di campagna che si 
erano animosamente scagliati incontro alle trincee , dappoiché 
la nobiltà era stata a bello studio tenuta lontana dal pericolo , 
ed aveva giovato più con la sua presenza cbe cou le armi (1). 
(t)V. Nota VII. p. 2L 
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Vennero incontanente spediti corrieri ncHe provincie ad 
annunziare la vittoria, e come tulio era finito, ordinandosi ai 
Presidi ed ai fendotarii di fare ogni opera per avere nelle mani 
i congiurati, sulle tracce dei quali partì al dì seguente il prin- 
cipe di Valle con una compagnia di cavalli insieme col prin- 
cipe di S. Aniimo , Fabrizio e Domenico Ruffo suoi fratelli , ed 
il duca di Sarno figliuolo dei principe di OUaiano. I prigioni 
fatti inaino allora sommavano circa dugenlo, dei quali cento- 
cinquanta furono strozzati dentro del castel Nuovo: altri ven- 
ti però , cui il vicerò aveva disposto archibugiarsi in questo 
giorno pubblicameute hiori la porta delio Spirito Santo , de- 
ve erano stati già condotti , rivocato l’ordine a fine di non esas- 
perare soverchiamente il popolo , furono nuovamente menali 
dentro al castello. Soffocata la sollevazione in Napoli , non si 
fece piu alcun movimento nel restante del regno. Brasi la cit- 
tà di Aversa sollevata ancor essa, secondo abbiamo detto la 
mattina dei 23 per opera di un Bartolomeo Massose e di un 
sarto Napolitano a nome Pietro Marotta , i quali acclamando lo 
imperatore, avevano a furia di popolo sforzate le carceri , bru- 
ciate le scritture dello archivio , e fatta in pezzi la carrozza 
del comune. Ha essendosi quivi condotto cou permissione del 
viceré l’avvocato dei poveri della Vicaria Giovanni Lucarelli 
patrizio della detta città, annunziando siccome in Napoli la con- 
giura era stata scoperta ed i cospiratori debellati, unitosi con gli 
altri gentiluomini di colà , fece cessare il tumulto ; e sostenuti 
il Hassese ed il Harolta , furono menati in Napoli , dove dalla 
Giunta di stato vennero condannati a morire sulle forche. Anclie 
in Salerno , dove erasi manifestato qualche principio di solle- 
vazione , fu sedato incontanente. Soltanto in Isernia , che erasi 
parimente sollevala, s'incontrò qualche difficoltà a ristabilire la 
quiete, a motivo di taluni preti che aizzavano la popolazione a 
persistere nella rivolta , e di alcuni facinorosi quivi condottisi 
dopo fuggiti dalle carceri della Vicarìa di Napoli , i quali ma- 
gniGcando le forze dei congiurati davano speranza di potenti 
soccorsi ; e siccome la città era allora circondata da sode mu- 
raglie, non era agevole di espugnarla. Laonde il Preside di 
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quella provincia Luigi Dentice persona molto accorta , fatti 
imboscare di notte grossa mano di soldati di campagna tra i 
circostanti vigneti , allo aprirsi dello porte al mattino , ad un 
dato segno irruppero tutti insieme nella città da più parti , on- 
de atterrili gli abitanti che non se lo aspettavano, si sottomisero 
senza contrasto, e gli autori della sedizione furono posti in car- 
cere. Dei feudatarii, coloro che si ritrovavano avere apparec- 
chiata gente per sollevare le provincie e marciare sopra Napo- 
li , risaputo lo accaduto , taluni li congedarono , altri scrissero 
al viceré di averli assoldali a bella posta in difesa del regno e 
tenerli a sua disposizione; nè contento a questo il principe di 
Torcila , si pose a percorrere la Puglia in traccia dei fuggitivi 
con quaranta armigeri a cavallo , e la principessa di Avelli- 
no mandò al Preside di Montefusco dugento armati dalle sue 
terre. 

Aveva il viceré, secondo abbiamo detto , nella mattina del 
precedente sabato prorogato per altre 24 ore il termine per 
coloro che si sarebbero presentali a partecipare dello indulto. 
Nel giorno 25 poi fu fatta pubblicare la seguente prammatica , 
in cui vennero inseriti i due editti precedenti , con estender- 
si lo indulto alle provincie , e concedendosi a tutti coloro che 
avevano servito in Napoli nei giorni 23 e 24 contro ai ribelli , 
od a coloro che si fossero tra quindici giorni presentati per es- 
sere adoperati a scoprire ed arrestare i rivoltosi , piena im- 
punità , anche per qualsiasi altro delitto precedentemente com- 
messo (1). 

(1) V. Nota Vili. p. 31. 
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PHIUPPCS QCIM1JS DEI GHATIA *BX 

D. UdtHtti de la Zerda j Irajeaa EarifKi A(u de tirerà l«r lediiae Ceeli et JUcalà 
Cibiralariu iswe Gatkdicae laiettalù , et ia f raeseoli regao Vkerei , Ueiateaeis et 
Capilaaeu Geaeralis. 

Per il tumulto accaduto in questa città il giorno S5 del cor~ 
rente vte$e di Settembre fu pibblicato in essa indulto della for- 
ma segìtenle, videlicet: 

Vi è Irascritlo lo edillo riportalo di sopra a pag. 128 
indi segue. 

E guesto medesimo indulto con ordine nostro speciale dato 
per Segreteria di Guerra fu prorogato per il termine di altre 
ventiquattro ore nel passato giorno di Sabato 24 del corrente. 

Ritrovandosi già al presente per la Divina grazia già gaie- ■ 
tato totalmente in questa città ogni rumore , e già restituita in- 
tieramente all' obbedienza ed al reai servizio di Sua Maestà ( a 
cui si deve), e ciò con la vigilanza e zelo di S. E. e con l’acco- 
dimento di tutta la nobiltà e fedelissimo popolo; e volendo noi 
con la medesima benignità sovvenire egualmente agli altri rumo- 
ri che per riflesso di questi si setUono accaduti per altre parti, 
o che accadessero in questo presente regno, vogliamo e dichiaria- 
mo che anco s'intendano comprese tutte le persone ette fossero 
cadute o cadessero in detti eccessi nelle città, terre ed altri luo- 
ghi di esso ; intendendosi però sino al tempo che si pubblicherà 
il presente indulto ; dandosi il termine di quindici giorni da pre- 
sentarsi avanti li Presidi di quelle Provincie ove si ritrovano 
situati , e per la provincia di Terra di Lavoro avanti il Com- 
missario di Campagna, escludeiulosi sempre li capi ed autori 
princijmli come immeritevoli della grazia di Sua Maestà, se- 
condo nel precedente indulto si dichiara. 

El essendosi sittora liquidali per capi ed autori del suddet- 
to tumulto accaduto in questa città D. Gaetano Gambacorta 
Principe di MaccLa, D. Bartolomeo Ceca Grimaldi Duca di 
Telese , D. Francesco Spinelli Duca della Castelluccia , D. Mu- 


Dìgitized by Google 



LIBIO I. 


444 

lizia Cara fa, D. Tiberio Cara fa suo nipote e D. Giuseppe Ca- 
pece , oltre yli altri che già si ritrovano nelle nostre forze , al 
detto fine si sono qui specialmente descritti e dichiarali li loro 
nomt , affinchè tenendone ciascheduno nolisia , ti animi princi- 
palmente per il servizio del Re nostro Signore e per la quiete 
del pubblico , e non meno per far guadagno del suddetto taglio- 
ne come di sopra promesso, a perseguitarli e prenderli o vivi o 
morti, poiché si pagheranno immediatamente dalla Regia Cor- 
te per ciascheduno di detti capi a chiunque li presenterà, come 
di sopra, le somme rispettivamente promesse; promettendo di van- 
taggio il taglione medesimo anche per li capi ed autori principali 
dei tumulti accaduti per delta occasione, o che accadessero per 
il regno prima della ptMlicazwne , come s'è dichiarato nel pre- 
sente indulto, dopoché saranno li capi liquidali per tali. 

Di vantaggio in virtù di questo medesimo indulto general- 
■ mente valituro per tutto il presente regno, prometlemo di resti- 
tuire intieramente, siccome dichiararne restituite , nella grazia 
del Re nostro Signore tutte le persone inquisite , che hanno assi- 
stito e servito appresso li nostri capi nelle funzioni accadute in 
questa città nei passati giorni di venerdì e sabato 25 e 24 del 
corrente in opprimere e debellare li suddetti ribelli, e dar quiete 
alla città in detta occasione ; e per detto effetto si dichiarano sin 
da oggi di già indultati, siccome egualmente tutti gli altri in- 
quisiti per altri delitti che verranno a servire la regia corte, ai 
quali se li spedirà il guidatico nella forma solita, per doverseli 
destinare li luoghi e le occasioni nelle quali dovranno essere im- 
piegati, secondo si stimerà conveniente , per poi secondo li servi- 
gii che faranno alla Regia Corte, doverseli spedire l’indidto in 
forma Regiae Cancellariae ; dovendo però le persone suddette , 
che avendo servito ed accudito nell’occasione del sudetto tumulto, 
vengano a godere del presente indulto, come di sopra si è dichirato 
presentare le legittime remissioni delle parti offese fra il termine 
di un anno, se ne tengono bisogno; e li suddetti inquisiti che pren- 
deranno il predetto guidatico debbiano presentare similmente le 
remissioni delle parti offese fra lo spazio di sei mesi dojM che 
avranno avuto lo indxdto; e per rendersi rapaci li siiddelli in- 
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ciascheduno di essi, quelli che si ritrovano in questa città e suoi 
distretti avttnti la spettabile reggenza della Gran Corte delta 
Vicaria ; quelli che si ritrovano in questa provincia di Terra 
di Lavoro avanti il Commissario di Campagna , e quelli che si 
ritrovano nelle altre provincie del regno avanti li Presidi e lìe- 
gie Audienze di esse , e ciò fra il termine di giorni cpàndici de- 
correndi dopo la pubblicazione che si farà nelli lumjhi soliti del 
regno del presente indulto ; dichiarando che quanto si contie- 
ne nello indulto presente, stabilito col voto e parere del Regio 
Collaterale Consiglio appresso di noi assistente, debbia avere in 
ogni futuro tempo perfettamente il suo vi(jore, assicurando a 
ciascheduno della sua osservanza sub verbo et fide Regis; onde, 
ordinamo che si pubblichi in tutti li luoghi soliti di questa città 
e regno. Napoli li 25 settembre 4704 — D. Luis de la Zerda y 
Aragon. 

Vidit Gascon Regens — Vidit Andreas Regens — Vidit 
Mercado Rerjens — Vidit Guerriero Re(jens — D. Ihminicus 
Fiorillus Secretarius — Lombardus Regius a mamlatis Scriba. 
In Rannorum 5. fol. 96 Toletus. 

A dì 25 di settembre 4704. Io Luise Moccia lettore dei Re- 
gii Ranni dico d'aver pubblicato il sopradetto indulto coi re(jii 
trombetti nei luoghi soliti e consueti di questa fedelissima città 
di Napoli e suoi borghi — Luise Moccia. 

Con lutto ciò niuno di coloro che avevano avuto parte 
nella congiura , nò pure di ijnelli della più abietta condizione, 
tradì alcuno dei compagni , eccello il principe della Riccia sol- 
tanto, secondo raccoulcreino in prosieguo. Fu inviato a Roma 
il Duca d’.\tri Giovan Girolamo Acquaviva a ragguagliare gli 
ambasciatori di Spagna e di Francia di tutto lo accaduto , al 
quale fu ordinalo di pa.ssare in seguito negli Abruzzi in quali- 
tà di vicario por intendere alla custodia delle frontiere. Prose- 
guendo le ricerche dentro S. Lorenzo fu scoperto il barone di 
Cbassignel appiattalo dentro di una cantina sotterranea con una 
borsa di tremila doble d’oro, le quali fecero raddo|ipiare la di- 
ligenza dei ricercatori. Furono rinvenuto eziandio sopra di lui 
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diverse carte importanti, e fra le altre le istruzioni dello im- 
peratore già da noi riportato. 

Ristabilita la calma nella città , e cessato ogni timore , la 
sera della stessa domenica il viceré fece ritorno nel reai palaz- 
zo con tutta la sua famiglia e la corte , come ancora i magistra- 
ti e le dame che si erano ricoverate nel castel Nuovo ritorna- 
rono alle loro case. Gjrreva allora l’ottavario della festa di 
S. Gennaro, durante il quale suole avvenire in ogni giorno il 
miracolo della liquefazione del sangue ; e siccome al mattino 
del sabato precedente aveva ritardato ad avvenire cosi fatto 
prodigio insino a che non fu espugnato S. Lorenzo , si fece in 
rendimento di grazie al lunedì seguente solenne processione dal 
cardinale Arcivescovo con tutto il clero così secolare come re- 
golare, nella quale fu portata la testa ed il sangue di S. Gen- 
naro con le statue degli altri santi proiettori , intervenendovi 
il viceré con tutta la nobiltà ed i ministri. Fu osservato come 
egli si fece accompagnare da un’intera compagnia di cavalli 
della sua guardia che marciavano immediatamente dopo la sua 
persona , oltre a quattro carrozze ripieno di ufiìciali che segui- 
vano. Crebbero più di prima l’adulazione e le cortigianerie , 
lutti felicitando il Medina Coeli , ed encomiando la fortezza del 
suo animo e la sua saviezza per aver liberalo il regno dal ca- 
dere nelle mani del partito Austriaco. Anche il Nunzio monsi- 
gnor Casoni venne a congratularsi , col quale amaramente que- 
relossi il viceré , di che la congiura avesse principalmente avu- 
to capo in Rema , dove era stata grandemente fomentata dai 
sudditi ponliGcii. 
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Fuga del principe di Macchia e di Tiberio Camfa — Perfidia del principe 
deiia Riceda — Combattimento dei congiurati ruggitivi con la squadra 
del Preside di Montefusco allTncoronata — Morte di Giuseppe Capece 

— Giudizio dei rei di stato — Supplizio di Carlo di Sangro e di aitrl 
quattro — Patti del principe delia Riccia — Malizia Carafa e Saverio 
Rocca ricoverali in Renevenfo — Arresto del principe della Riccia e suo 
risposte alla Giunta di Stato — Giudizi! degli altri congiurati — Confes- 
sioni del barone di Chassignet — Provvedimenti del viceré per la difesa 
del regno — Conginra scoperta in Sicilia — Arresto dei fratelli Acquavi- 
va e durezze del Medina Coeli — Timori di nuove sedizioni — Reggimen- 
to di cavalleria formato in Napoli — Soldati venuti da Milano — Rigori 
contro agli ecclesiastici — Arrivo della fiotta Francese — Fallimento 
dei pubblici banchi — Manifesto del duca della Castelluccia — Malizia 
Carafa e Saverio Rocca trasferiti da Benevento in Roma prigionieri inca- 
stel Santan^lo — Viaggio di Macchia e di Tiberio Carafa per uscire dal 
regno — Ma^ificamenle accolti in Venezia dallo ambasciatore Cesareo 

— Tiberio Carafa al campo del principe Eugenio — Fuga dei duca di 
Telese da Napoli — Il principe di Macchia raggiunge al campo Tiberio 
Carafa — Altri Napoletani che vi vengono — Fatti del marchese del Va- 
sto — Gli esuli Napoletani sollecitano la spedizione di nn; esercito Au- 
striaco contro il regno — Manifesto dello imperatore ai Napoletani — 
Il principe di Macchia dichiara di non voler militare sotto il marcho^c 
del Vasto — Ostacoli alla spedizione di Napoli — Maneggi del duca Mo- 
les per far mandare in Ispagna V arciduca Carlo — Brighe de' Napoletani 
a Vienna ed al campo di Eugenio — Il duca di Medina Codi richiamato 
in Ispagna con destiuarglisi quello di Ascalona a successore — Il priiuù- 
pe della Riccia ed il barone di Chassignet trasportati in Francia — Prov- 
vedimenti del duca di Ascalona — Cattiva condizione dei pubblici ban- 
chi e dello erario — Venuta in Napoli di Filippo V — Il papa destina il 
cardinale Barlierino per venire a complimentarlo — Donativo della cit- 
tà di Napoli e del Baronaggio a Filippo V — Feste, grazie e cariche 
conferite da Filippo V in Na|>oU — Indulto generale — Partenza di Fi- 
lippo V da Napoli — Statua di bronzo decretatagli dui Corpo di Città — 
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Filippo V giunge al Finale — As-seiUo di ManloTa — Battaglia dì Lui- 
zara — Filippo V ritorna in Ispagmi — Il prìncipe Eugenio si determi- 
na di fiortarsi a Vienna — Guerra sul Beno — Flotta Inglese ed (llande- 
se apparecchiata i>er la impresa di Jiapolì viene invece mandata con- 
tro la Spagna — Attacco di Cadice — Battaglia navale dì Vigo — Guerra 
in Alemagna. 

FratUinto il principe di Macchia coi compagni dopo cam- 
minato tutta quella notte fuori strada, pervennero allo spuntar 
dell’alba del di 2ii nella terra di Mugnano, circa diciotto mi- 
glia lontana da Napoli allo falde degli Apjiennini, scemati di 
numero , stante taluni di coloro che li avevano seguiti , arbi- 
trandosi di poter meglio scampar soli , eransi appartati du- 
rante il cammino. Oppressi dalla stanchezza e quasi non reg- 
gendosi in piede dopo tre notti di veglia e tante durate fa- 
tiche , si fermarono a riposare per poco nel monastero di 
S. Pietro a Cesarauo colà presso , avendo innanzi posUilo 
scolte allo intorno per non essere sorpresi. Ripostisi in cam- 
mino, dopo udito messa, stante era di Domenica, giunsero allo 
imbrunir dell’aria all'eremo dei Camaldolesi dell’ Incoronata 
sopra ad uno di quei monti dal luto opposto alla badia di Mon- 
levergine , del quale ora non rimangono che pochi ruderi , per 
essere stalo distrutto dai Francesi al cominciare di questo se- 
colo. Accolti da quei Padri , inviarono al principe della Riccia 
uno dei suoi armigeri a chiedergli gente per scortarli iusino u 
Benevento: in seguilo di che, udito dai monaci e da alcuni vil- 
lani di quei contorni come in Altavilla stavano apparecchiati 
quattrocento uomini ed a momenti vi si aspettava il principe 
con altra gente , lusingandosi, non ostante i concepiti sos^ietti , 
che tutto ciò fosso stato fatto per essi, gli scrissero nuovamente 
di sollecitare a mandar loro la scorta , c stare di buon animo , 
dappoiché o in Sermoneta appresso il principe di Caserta, o dal 
marchese del Vasto sarebbero stali lutti in sicuro , e quanto al 
condurvisi avevano sotto gli occhi continui esempii di masna- 
de di banditi ben più picciolo , le quali impunemente infesta- 
vano or questa cd or quella provincia del regno , senza teme- 
re nè soldati nò birri: oltre a clic le recenti vittorie dello eser- 


Digitized by Google 


Mimo II. 


HO 

cito Ce.soreo facevano sperare non lontano il momento di ritor- 
nare da vincitori nella comune patria. Fu data tal lettera ad 
un Nicolò Minichino, gentiluomo Nolano multo accorto, elio 
]>arli travestito a mezza notte, restandosi eglino quivi ad atten- 
dere Li risposta, con clic perdettero tutto il vantaggio del fatto 
cammini), mentre al di seguente arrivò nella valle sottoposta 
il Preside di Montefusco Lodovico Parisano, che si era mosso 
con la sua squadra di campgna dopo ricevuti gli ordini del vi- 
ceré di andare in traccia dei congiurali fuggiaschi , dei quali 
non aveva notizia. Stavano in sua compagnia alcuni gentiluo- 
uiini di quella provincia con Carlo e Vincenzo Carafa fratelli 
di Tiberio, mandati dal vecchio loro padre, dopo risaputo in 
Chiusane l’esito infelice della congiura, a procurare di agevolar 
loro la fuga ; coi quali si era fermato presso S. Angelo a Scala 
a far colezione nella selva, quando un villano di Chiusano so- 
lilo a bazzicare nell’ cremo , in vedere i Carafa , senza badare 
con chi fossero , disse loro alla presenza del Preside come Ti- 
berio ed il principe di Macchia stavano all’Incoronata, e forse 
li aspettavano. A tali parole il Preside si turbò fortemente, stan- 
te era uomo di onoro ed amico di casa Chiusano, onde tratti in 
dis[>arlc il marchese di S. Angelo Pomponio Salvi, suo fratello 
ed un Nicolò Culillo amici ancor essi dei Carafa, chiese loro 
consiglio intorno a ciò die far potesse in quella conginntura a 
prò dell' amicizia , senza tradire l’onor suo ed il dovere della 
carica. Ordinato quindi di dar fiato alle trombette, forse lusin- 
gandosi che udite dall’alto avessero agio coloro di porsi in sal- 
vo, ingiunse al tenente dei soldati di campagna di marciare lut- 
to drillo all’ Incoronala con porzione della squadra. 

Avevano i congiurati, non vedendo comparire alcuno, spe- 
dito al principe un altro de’ suoi armigeri a nome Vincenzo di 
Gennaro, quando ritornato dopo mezzogiorno il Minichino, rife- 
rì come il principe della Riccia non aveva voltilo nè pure ascol- 
tarlo non che ricevere la lettera , dicendo di non conoscerò al- 
cuno di coloro dai quali sì asseriva mandato , o minacciando 
di farlo impiccare per Li gola se al inoniento non gli si fosso 
tolto dinazi. Sopraggiunto uno dei monaci col uiculovalo vii- 
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lituo , disse questi di aver veduto il Preside con la squadra a 
piede della montagna coi fratelli di Tiberio, tacendo però di 
essersi lasciato uscire di bocca come eglino quivi si ritrovasse- 
ro. Furono al tempo stesso avvertiti di avere il capo degli ar- 
migeri del principe della Riccia che era con essi ricevuto testé 
lettera dal suo padrone , la quale in leggendo, mutatosi di colo- 
re, aveva subito lacerata senza dare ragionevole risposta a co- 
loro che gli stavano d’intorno per intendere se vi era speran- 
za di soccorso. Ordinavagli il principe di arrestare i congiura- 
ti c condurglieli per darli in potere della giustizia, lusingando- 
si di liberarsi così da ogni sospizione. Non ostante tali tristis- 
simi annunzi! , non perdendosi di animo, dato ad intendere a- 
gli altri di avere il princijie risposto di subito inviare possen- 
ti aiuti , e come erano già in cammino , mandali Domenico Oli- 
va , abate Cicchetto ed i migliori che avevano a guardare l’er- 
ta che conduceva al monastero , si apparecchiarono a difender- 
si colà se avessero potuto insino a sera, per quindi scampare 
col favore delle tenebre. Avvisò il Capece di rimandare gli 
armigeri del principe della Riccia , e nel caso non volessero 
andarsene , di archibugiarli senza altro , a fine di non averli 
traditori alle spalle : ma pervenuti in questo i soldati di campa- 
gna a vista delle prime scolte , gridato Cicchetto chi viva , e 
quelli risposto vira Filippo V, ribelli canaglia, trasse loro 
con r archibugio ; e quelli similmente scaricando contro di lui 
le loro armi , si fece innanzi il principe di Macchia con le po- 
che genti che avevano, spartite in tre drappelli, conducendo egli 
quel di mezzo, l’altro a dritta il Capece, e quello a sinistra 
Tiberio. Ma non ostante la gagliarda loro resistenza , vivamen- 
te incalzati e soprafTatli dal numero , mentre cercavano batten- 
dosi in ritirata di guadagnare la parte superiore della montagna, 
si videro tutto ad un tratto assaliti alle spalle e nei fianchi dal 
rimanente della ^Ipiadra che si era mossa insieme col Preside 
in udire da basso le prime moschettate ; a che atterrite e con- 
fuse le loro genti , tosto si dettero precipitosamente alla fuga , 
nè ad essi medesimi restò altro scampo che di fare il si- 
niigliaiite. 
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Dispersi cosi Ira quelle balze, non sapendo l'uno dell’al- 
tro, sottrattosi il principe di Macchia dalla traccia dei birri, 
oppresso dalla mole del suo corpo e coi piedi tutti insanguinati 
dal lungo cammino , crasi in compagnia del suo cameriere c di 
Lodovico Serrano cacciato in un burrone , dove udendo risuo- 
nare le moschettale tutto all’ intorno , appc^giato ad un albero 
con le armi in pugno aspettava di vedersi scoperto da un mo- 
mento alLallru , risoluto a vendere la sua vita a caro prezzo. 
Sopraggiunto Tiberio, disse il principe in vederlo, fratello, sia- 
mo perduti , a ebe quegli moriamo almeno onoratamente e da 
forti, che quando altro non potremo, serbiamo dm pistole per 
iscaricarcele a vicenda, anziché cadere in mano dei birri e del 
carnefice: d’altronde non ci hanno per anco raggiunti, e chi 
sa che non {scampiamo; io conosco queste balze, dove ho cacciato 
sovente , sieguimt e mettiamo a profitto il tempo che tuttavia ci 
si concede dalla sorte. Come seguirti, replicò il principe, se non 
posso più camminare , ed i piedi mi grondano vivo sangue : a 
che Tiberio dopo soprastato alquanto , osservato a sinistra un 
oscuro vallone che s’internava nel bosco, vieni, disse, vieni 
meco, e sarà di noi ciò che piacerà a Dio; e sostenendolo insie- 
me con gli altri due per sotto alle ascelle , e quasi trascinan- 
dolo tra i cespugli e Io pietre, rischiando di precipitare ad 
ugni passo , pervennero alla falda dol monte dal lato opposto , 
dove la selva era più rada. Quivi ritrovato un prete con un 
una mano di garzoncelli e di donne a raccogliere le frutta dei 
castagni, interrogato da Tiberio onde fosse, ed udito corno era di 
Summonto , villaggio colà presso lontano da Chiosano circa ot- 
to miglia , manifestatogli l’ essere suo e la dura condizione in 
che trovavasi , istantemente il pregò che volesse salvarlo insie- 
me coi campagni. Signore , replicò il prete che avea nome Mat- 
teo Ziccardi, son pronto a dar per voi l’avere ed il sangue, ma 
sappiate che d’ogni intorno siete circondati da nemici: da qui a 
pochi passi nella terra di S. Angelo è giunta testé da Napoli la 
cavalleria, ed il Preside è venuto ad alloggiare qui in Summon- 
te; ad ogni modo nascondetevi tra que’sassi, additlandu loro un 
piccolo torrente secco , che spero nella vicim notte camparvi al- 
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la ineijlio. Ed imposto nel partirsi a quc’suoi garzoni di non 
far motto con chicchessia di quanto veduto avevano , ritornalo 
nel colmo della notte menolli a Suramonle in una sua casuccia 
fuori dell’ abitalo. 

Ma il Capecc rimasto col figliuolo di Malizia e Ferdinan- 
do Acquaviva al quale appoggìavasi , che consigliavalo di sc'eii- 
dere jier lo stesso burrone per dove avevano veduto andar Ti- 
berio accennando loro di seguirlo , non volle , lusingandosi di 
meglio scami>are per le cime dei monti. Fatto sera, ritrovarono 
Cicchetto, il Capitano d’Arco ed alcuni degli altri usciti i pri- 
mi incontro alla squadra , che si erano ricoverati dentro certi 
massi , avendo all' imbrunir dell’aria intermesso i birri di per- 
seguitarli. Era Cicchetto pratico di quelle balze , ed aveva 
espressamente cercato di guadagnare quel seno di monte per 
fuggirsi di poi col favore delle tenebre; laonde procurarono di 
jKTSuadere al Caperle di scendere al piano. Ma quegli ostinato 
rispondeva loro non senza sdegno, facessero pure ciò che giu- 
dicavano migliore per essi, ma che quanto a lui prima il to- 
gl lessero di vita e nascondessero il suo cadavere, e sarebbe 
contento, il che avendo ripetuto più volle con fermezza , non 
bastando loro ranimo di abbandonarlo, dopo errato tutta quel- 
la notte , si ritrovarono allo spuntare dell'alba presso ad una 
caverna circondati! da precipizii da tutti i lati , per modo che 
non si poteva andare più oltre. Gli altri allora il lasciarono di- 
cendo che se voleva perdersi, il facesse pure, restando col Ca- 
pere sebbene a malincuore il giovanetto Carafa , r.\cquaviva, 
tacchetto ed il capitano d’Arco, coi quali entrato nella caverna 
si promisero a vicenda di morire o scampare tutti Insieme. 
Fatto giorno , usci nuovamente il Preside in traccia del fuggia- 
schi con la squadra ingrossata da altri cento soldati di campa- 
gna venuti da Salerno c dalla cavalleria di Napoli , portando 
per guida alcuni villani con cani per meglio scoprirli. Segui- 
Uindo le orme che manifestamente apparivano per quei sentie- 
ri , pervenuto un contadino con un birro alla caverna , il Cajic- 
ce in vederli impugnò lo schiop|H>, a che il birro tiratosi in- 
dietro incominciò a gridare , (jtm qua compaijtii , accorrete che 
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(jtn stanno. Allora vedendosi scoperti tentarono aggrappandosi 
tra i sassi, 1 uno appt^giandosi all' altro, di gitlarsi dal lato 
opjKisto , quando alzando gli occhi videro le giogaie tutto all’ in- 
torno occupate dai soldati che li avevano circondati da ogni la- 
to. Sopraggiunta in questo una mano di birri , ed intimato loro 
di arrendersi , il Cajiece che per più speditamente salire ave- 
va lasciato lo schioppo , piantata la sua spada in terra col po- 
mo, sopr’essa incurvandosi ed applicandosela al petto con la 
sinistra , impugnando con la destra una delle sue pistole , re- 
plicò come morto e non vivo Tavrcbbero tra le mani , e ser- 
bare queir arma periscaricarla contro al primo che osasse muo- 
vere un sol passo : lo amazzasscro adunque senza più indugia- 
re , ed al primo che il colpirebbe nella fronte lasciare la sua 
borsa ripiena d’oro. Molte parole vi furono dall’ una parte e 
dall’ultra, i birri esortandolo sin con preghi ad arrendersi o 
sperare, ed egli ostinatamente ricusando; i quali temendo alla 
perfino che altri non venissero a torre loro il merito di averlo 
preso , gli fecero una scarica di moschettate, dalle quali colpito, 
in cadere restò trafitto dalla sua propria spada. Cicchetto dispe- 
ratamente avventatosi contro i birri fu parimente ucciso; il gio- 
vanetto Carafa ferito in sette parti ma non mortalmente fu pre- 
so; il capitano d' .\rco e l’ Acquaviva si arresero. Rimasto il 
Capece semivivo in terra , fu fatto venire un padre duU'Inco- 
ronata lontana di là circa tre miglia , al quale avendo dato ma- 
nifc.sti segni di contrizione con stringergli la mano, ricevette 
l’assoluzione sacramentale. Come fu morto, toltegli i birri 246 
doble che gli trovarono in dosso , un orologio d’oro ed un anel- 
lo di diamanti, trasportato il cadavere all’ Incoronala gli fu 
troncato il capo. Al caporale di Monlefusco furono dati i sei- 
mila ducali di taglione prome.sso nell’ indulto. Gli altri perse- 
guitati nei giorni susseguenti tra quelle rupi , perirono chi di 
ferro e chi cadendo nei prccipizii; e la lesta del Capece fu por- 
tata in Napoli insieme coi prigioni , dove fu affissa in una gab- 
bia di ferro ad uno dei torrioni del caslel Nuovo , di rincontro 
S. Giacomo , al baluardo detto di Venere. 

Si dava ojiera frattanto dalla Giunta di stalo a giudicare i 
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colpevoli, procedendo con rito slraordinnriu ed abbreviato, det- 
to ad modum belli et ad horas , secondo si costumava in somi- 
glianti congiunture. Oltre airUlIoa che ne era Presidente, es- 
sa componevasi dei Reggenti Alonso Perez de Àraciel Luogo- 
tenente della Regia Camera , Gennaro d’ Andrea e Gregorio 
Mercado, del consigliere del Sacro Consiglio Francesco de Tor- 
reson y Penalosa col carico di commissario, e del Reggente 
Serafino Biscardi in qualità di avvocato fiscale (1). Avevano il 
Massa e Gioacchino del Rio sin dalla notte dei di settembre 
confessato ogni cosa in presenza del viceré , il primo per go- 
dere della impunità promessagli, e l’altro lusingandosi che gli 
fosse alleviata la pena. Preso di poi Carlo di Sangro dentro 
S. Lorenzo, e menato nel castel Nuovo, si riunì nuovamente 
la Giunta la stessa sera a quattro ore per interrogarlo , il quale 
similmente confessò il tutto , asseverando di non aver voluto 
fuggire, che anzi aveva procurato a dissuadere i compagni dal 
farlo confidando nella bontà del viceré. Con tutto che infermo, 
fu fatto tormentare nel letto stesso in cui giaceva dentro le car- 
ceri in presenza della Giunta con certo ordigno denominato le 
stanghette, consistente in due pezzi di legno tra i quali stringe- 
vansi i piedi del paziente , altrimenti avrebbe subita la corda 
siccome agli altri, derogandosi alla prerogativa dei patrizii Na- 
poletani di non potere esser posti alla tortura , ad convalidan- 
dam ejtfs depositionem sponte factam in caput sociorum tantum, 
stante era pienamente confesso (2). 

Dopo destinato il consigliere Alciati a difensore dei rei (3) , 
a fine di viemaggiormente alfretlare il giudizio , fu data autori- 
tà al commissario Torreson di far dare la tortura agli altri rei 
alla sua presenza soltanto e del fiscale , e fu ordinalo alia Giun- 
ta di proseguire le sue tornale anco nei dì festivi. Compiuto al 
primo di ottobre il proce.sso contro Carlo di Sangro , Gioacchi- 
no del Rio , il cocchiere Anastasio , Giovanni Bosco e lo scher- 
midore Nicola Rispolo , si concedettero loro due sole ore per le 

(I) V. isola IX. p. 32. 

(2; V. Kola X. p. 33. 

(3} V. Nola XI. p. 31). 
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difese. Non valse al Sangro di addurre , come mentre tuttora 
pendeva la guerra per la successione di Carlo II, servendo egli 
agli stipendi! dello imperatore , non doveva esser considerato 
come a suddito di Spagna , onde la stessa sera a quattro ore 
di notte furono condannati a morire siccome a rei di maestà in 
primo capite , Carlo di Sangro perchè nobile ad aver reciso il 
capo e confiscati i beni : gli altri ad esser trascinati a morir sul- 
le forche , e quindi fatti in pezxi , con alliggersi le teste dentro 
gabbie di ferro in vari! luoghi della città , ed inoltre ad essere 
lutti tormentati prima del supplizio come a cadaveri , perchè 
più distintamente manifestassero i complici (1). 

Cxinfcrmata dal viceré la sentenza, non ostante il privile- 
gio che niun patrizio Napolitano poteva essere messo a morte 
senza ordine espresso da Spagna, venne la stessa notte intimata 
ai condannati, die furono fatti entrare nella cappella a riceve- 
re i conforti della religione. Rassegnato il Sangro al suo desti- 
no dimandò di fare testamento , ma gli fu negalo, stante i suoi 
beni come a ribelle erano devoluti al fisco , e soltanto ad in- 
tercessione dei Bianchi confortatori ottenne di fare talune dispo- 
sizioni per la sua anima , lasciando ai padri della Redenzione 
di Roma e di Vienna alcune robe , che aveva colà pel riscatto 
degli schiavi , raccomandandosi alla pietà dello imperatore per 
qualche suffragio. Portatosi il marchese di S. Lucido suo fra- 
tello con mollissimi della primaria nobiltà a supplicare il vi- 
ceré di farlo almeno morire in privalo, non solo non l’otten- 
nero, ma voltò loro le spalle, ritirandosi nel suo gabinetto senza 
degnarli nè pure di risposta. A nulla valsero puranche i pre- 
ghi del principe di Monlesarchio , e la intercessione della vice- 
regina stessa, dalla quale le dame in corpo si portarono per 
lo stesso fine , dappoiché il Medina Coeli voleva atterrire con 
lo esempio, e soltanto gli fece grazia insieme con gli altri con- 
dannati della tortura come a cadaveri prima del supplizio. 
Quindi ai 3 di ottobre, alzato il palco davanti alla porta del ca- 
slel Nuovo sotto ai baluardi, falle schierare aU'intorno nume- 

fi) V. Nota XII. p. 37. 
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rose milizie, e muniti di guardie tulli i capi delle vie circostan- 
ti, a 19 ore l’infelice Carlo di Saugro fu menalo a morire. Non 
polendo camminare per la sua infermila aggravatasi durante la 
prigionia, e per le torture sofTerto nei piedi, fu portato in seg- 
gelta senza veruno apparato lugubre, avendo indosso la stessa 
Giamberga fallagli dare dal duca di Popoli quando lo avevano 
preso. Turbossi alquanto allorché il carnefice volle legargli le 
mani , e disse : a Dio piaccia che col mio sangue si spenga un 
tanto fuoco; merito più ancora pei miei peccali: ed adattato da 
se stesso il collo sul ceppo, inconlanenlc gli fu reciso, ed il 
cadavere lras|K>rlnto dentro al castello, dove ebbe sepoltura. 

Dojk) morto lui , in su le ‘ìì ore furano gli altri quattro 
trascinali ad essere impiccati per la gola sopra due forche pian- 
tale nella piazza del Castello , preceduti dal solito cartello do- 
ve diceva : Questa giustizia la maìula la Regia Giunta di stato 
delegata per S. E. Qìtesli sono Gioacchino del Rio, Nicola Ana- 
stasio, Nicola Risiìolo alias Alimento schermidore , e Giovanni 
Bosco alias Aliate Cazzillo; si strascinano, si appiccano, si 
squartano, e le loro teste si pongono in grate di ferro, tiUti come 
inquisiti di lesa Maestà in primo capite. Eira gremiUi la piazza 
da infinito po|>olo accorso a quel sanguinoso spettacolo , non 
ostante il terribile ap[>aralo di soldati e di cannoni ordinato a 
prevenire e comprimere qualsiasi movimento. Leggevasi il ter- 
rore in lutti i volli , ed affollandosi la moltitudine intorno ai 
patiboli per vedere più da presso , aspramente rincacciala dai 
birri con minacce e percosse ancora perchè stesso indietro, re- 
trocedendo taluni impaurili, gli altri non sapendo che fosse, e 
vedendo lo artiglierie su i baluardi pronte a far fuoco, cercaro- 
no a porsi in salvo , e cosi sospingendosi a vicenda , si sparse 
da i>or ogni dove la costernazione e lo spavento , talché tutti si 
dettero a fuggire precipitosamente. Si serrarono in un batter 
d'occhio le botteghe e le case nelle vie circostanti, e molli tutti 
pesti e malconci ripararono nei monasteri e nelle chiese a cer- 
care asilo. 

La testa di Carlo di Sangro fu posta all’altro torrione del 
caslcl Nuovo a lato a quella del Ca|H;cc ; quello degli altri giu- 
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sli/iiili Vennero alTìsse ai camjKinili di S. Chiara c di S. Lorenzo 
e sulla porla della Vicaria. Rimase la nobiluà oltremodo esa- 
sperata non tanto dalla condanna capitale del Sangro, quanto 
dal modo come era stata eseguila , senza che si fosse parato a 
bruno il palco, nè posta la lesta dopo recisa in un bacino di 
argento avvolta con un velo nero, secondo si costumava pei 
gentiluomini. Puranche la esposizione delle teste dei giustiziati 
non lasciava di concitare lo sdegno di lutto quanto il popolo , 
pentito di non aver aiutata la sollevazione. Se la inimicizia tra 
il patriziato e la cittadinanza, le rivalità e le scissure nel seno 
stesso della nobiltà , la inerzia e lo abbandono in cui i Napole- 
tani erano caduti per aver perduta ogni fiducia che le cose del 
loro paese potessero migliorare , li avevano trattenuti dal se- 
guire i congiurati ed accresciuto forza ai reggitori, a misura che 
riflettevano alla perduta occasione, alle concessioni imperiali, 
ed alle acerbità di governo ognora crescenti, fremevano di do- 
lore e di rabbia, ma inutilmente, mentre era troppo tardi. Il sa- 
persi p ii di essere pervenute nelle mani del viceré tutte le carte 
della cospirazione empiva di spavento coloro che ne erano en- 
trati a parte , che erano mollissimi , annoverandosi oltre a du- 
genlo della nobilU'i, che avevano assicurato con proprie lettere lo 
imperatore Leopoldo della loro divozione. Procurava nulladimc- 
no il viceré, affinché le cose non peggiorassero, di dare ad in- 
tendere di non essersi rinvenute pruove che soltanto contro allo 
sette famiglie già conosciute, cioè Caserta, Macchia, Castelluc- 
cia , Carafa, Telese, Sangro e Capcce. La irritazione poi dei 
religiosi eccedeva ogni credere, dimostrandosi ancora più di 
prima partigiani dello imperatore, del quale esaltavano a cielo 
la religione , incessantemente declamando contro al governo. 
Non mancarono in pari tempo esempii di adulazione e di vil- 
tà ingenerati dalla paura , cose ordinarie in somiglianti con- 
giunture, essendo andato lo stesso marche.se di S. Lucido fra- 
tello di Carlo di Sangro , e quello della Terza cognato del 
C.apece a complimentare il viceré nel giorno stesso del suppli- 
zio, ringraziandolo di aver fatto giustizia dei rihclli, a che que- 
gli disdegnando tanta viltà volse loro le spalle. Crebbe la com- 
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misfìrazione pei condannali , allorchò giunsero loUcre del re dì 
Francia in risposta alla relazione inviatagli dal Medina Coeli 
subito dopo sedata la sollevazione, nelle quali lodandolo ed a]i- 
provando quanto aveva operato, ordinavagli di significare la 
sua gratitudine alla nobiltà ed al popolo per la loro fedeltà e di 
spedire in Francia il Sangro. Anche la corte di Spagna dimo- 
strò di non approvare il suo supplizio, ma forse segrelamento 
si compiacque di averlo il viceré affrettato. 

Ma nefandezze ancora peggiori si commettevano frattanto 
dal principe della Riccia. Aveva l’avvocato Salerno recata la 
sua lettera al Reggente Otlaiano sin dai 22 di settembre , nel 
qual giorno era eziandio pervenuta alle mani del viceré un’al- 
tra lettera del principe inviala nei suoi feudi , perchè le genti 
d’arme che vi stavano apparecchiale sotto diversi pretesti gli si 
spedissero in Renevento, dove non ritrovandolo, si fossero con- 
dotte io Napoli dal duca della Castelluccia : onde resi manife- 
sti i suoiartifizii, si era fatto intendere al Salerno che il principe 
si regolava assai male , e faceva mestieri che mutasse linguag- 
gio. Egli intanto dopo risaputo per mezzo dei suoi esploratori 
di non essere riuscita la sorpresa del castcl Nuovo , e che lo 
cose dei congiurati andavano a male, a fine di rimediare al fat- 
to dell’ Oliva già partito , scrisse al Preside di Montefusco , 
come avuta contezza della sollevazione di Napoli , dove già sa- 
peva ordirsi trama , ed ora ciò di che prima avrebbe voluto 
ragguagliarlo egli stesso, aveva assoldato certo numero di ar- 
mali dei quali poteva disporre; di che il Preside dissimulando 
il ringraziò, dicendo di aspettare gli ordini del viceré. Atter- 
rito quindi sempre più , aveva scritto al duca di Medina Coeli 
direllamenle , offerendosi in tutto e per tutto al servizio del re 
chiedendo licenza di venire in Napoli , anche perchè aveva a 
comunicargli altre cose di sommo rilievo; la qual lettera fu re- 
cala dal medesimo Salerno nel castel Nuovo la mattina dei 
24 , dopo che il duca di Popoli ed il principe di Monlesarchio 
ne erano usciti ad attaccare i ribelli. Comunicata al Collaterale 
insieme con quelle del Preside di Montefusco e di quello di 
Salerno, che dava contezza degli ordini inviali dal principe in 


Digilized by Google 


i,imo II. 


rjo 

Montuoro, nitro suo feudo ìu quella provincia, tulli concorde- 
mente opinarono, che mentre indullavniisi i ribelli notorii, tanto 
maggiormente doveva farsi grazia a lui, se non altro per torlo 
da Benevento, dove certamente avrebbe potuto fare più male, 
oltre a che avrebbe sempre giovato di dare a credere che egli 
si tenesse ora per Filippo V. Fatto adunque entrare l’avvocato 
Salerno, dissegli il viceré che quantunque il principe non aves- 
se perauco ottenute tutte le remissioni delle parli offese pei suoi 
delitti precedenti, fosse pur venuto con tutta sicurezza, essen- 
do certo siccome avrebbe operato in modo da farsi perdonare 
ogni altra culpa. Ed avendo chiesto il Salerno che gli si per- 
mettesse di condur seco otto o dieci armati per iscorta , gli fu 
detto di comune consenso di tuli’ i Reggenti, che poteva farlo, 
purché non fosse stala gente inquisita (1). Ricevuta la qual ri- 
sposta, come seppe che i congiurati erano all’Incoronata, man- 
dò ordine ai suoi armigeri , secondo abbiamo narrato, di arre- 
starli, come ancora spedì parecchi di quei suoi scherani a per- 
lustrare quella montagna , dai quali fu preso 1’ Oliva insieme 
con un altro presso a Capriglia e consegnali al Preside di Mon- 
tefusco. 

Ma ciò che pose il colmo alla sua perfidia si fu il fatto di 
Malizia Carafa e di Saverio Rocca, i quali usciti da Napoli inos- 
servati , secondo abbiamo detto , camminando per vie traverse 
poco frequentate, pervenuti in su quel di Benevento al villag- 
gio di S. Leucio , oppressi dalla sliinchczza c dalla fame, man- 
darono dal principe per cavalli ed armigeri per portarsi da 
lui. Tutto lieto quegli di aver tra le mani due dei principali 
colpevoli , spedì tosto una dozzina di sgherri , che si profferse- 
ro loro di guidarli dove, secondo dicevano, il principe li atten- 
deva. In vederli parve loro essere già inselvo, ma non essen- 
do pratichi del paese, coloro menandoli per sentieri scono.sciuli • 
verso Altavilla, giunti in fondo ad una valle boscosa in riva 
al fiume Sabato, al luogo detto lo stretto di Barbara, tutto ad 
un tratto si avventarono sopra essi; e siccome Malizia era gran- 
fi) V. sopra ìVola VII. p. 2‘». 
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de e nerboruto della persona, {'liorniitolo due pei fianchi e due 
pel collo, e due altri alTerratei'li le braccia jierchc non avesse 
tratte le pistole che aveva alla cintola , stramazzatolo a terra , 
il legarono sì strettamente che di poi finché visse gliene ri- 
masero apparenti le cicatrici nei polsi. Urlava quegli e raugi- 
va dibattendosi tra le mani di quei masnadieri, i quali non riu- 
scendo a farlo camminare, il trascinavano a gran forza, mentre 
Saverio Rocca tollerando con più coraggio quella sventura si 
studiava di consolarlo. Dopo gl’inutili sforzi c le scosse, da pri- 
ma Malizia adoperò le promesso ed i prieghi , scongiurandoli 
sin con le lagrime ad uccìderlo; quindi passò alle invettive ed 
alle minacce pcrprovocarveli, ma sempre indarno, quando ina- 
spettatamente sopraggiunto un messo della principessa, la qua- 
le abborriva da cotali infamie ed atrocità del marito , recò un 
suo ordine in iscritto perche fossero lasciati andare , a che gli 
sgherri avendoli sciolti, tolte loro le armi si allontanarono. 
Essi allora si ricoverarono a Benevento , dove si posero nella 
chiesa di S. Bartolomeo ; e siccome Malizia aveva colà multi 
amici, mercè l’aiuto dei quali già dìsponevasi a far vendetta 
del jirincijie , questi spaventato si partì quel giorno stesso per 
la Riccia scortato da 60 cavalli. In uscire però dalla cittii , at- 
traversando la piazza davanti alla mentovata chiesa , come il 
vide Malizia, feccgli un’amara invettiva rinfacciandogli il suo 
tradimento e caricandolo di villanie. 

Continuando egli non pertanto con inaudita perfìdia a far 
dare la caccia ai fuggitivi da quegli ste.ssi masnadieri che aveva 
apparecchiali per la congiura, parendogli avere acquistato ab- 
bastanza merito per non esservi implicato, mandò il conte di 
Montiioro suo figliuolo al viceré, chiedendo la permissione di 
portarsi in Napoli , c jier mezzo del .suo segretario fec.o in- 
tendere all’ Ulloa Presidente della Giunta di stato ed al Reg- 
giMtU^ Ollaiano di avere molle cose importanti a scoprir loro. 

vendo jier più giorni indarno atteso risposta , tormentalo dal- 
la mala coscienza, fece intendere al conte di Monluoro, come 
pensava di andarsene in Roma, dal quale riseppe che il vice- 
ré gliene dava licenza , che anzi coiisigliavalo di andare a scr- 
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vire per qualche tempo nella Lombardia. Non polendo adun- 
que ottenere altro, si partì con l’ordinaria sua scorta di 60 ca- 
valli , prendendo la via delle montagne , e pssando per Cam- 
pochiaro e S. Pietro in Fine, giunse il terzo dì sotto Arpino. Qui- 
vi venutogli meno il cavallo , si prese per forza quello di un 
contadino, il che divulgatosi all’ intorno fu creduto che fosse il 
principe di Macchia , onde levali in armi gli abitanti di quella 
città e delle terre circostanti, suonando le campano a martello, 
vennero a stormo ad attaccarlo. Sopraflatto dal numero, non 
bastando i suoi armigeri a respingere gli assalitori , appcua eb- 
be agio di uscire dalla loro traccia, che s’indirizzò con presti 
passi verso la frontiera , dove avendo più volte fallila la stra- 
da , giunto verso le quattro ore della notte ad una osteria in 
riva ad un fiumicello con porzione della sua gente, stante gli 
altri erano stali dispersi, udì dall’oste , come nò pur quivi sa- 
rebbe stato in sicuro. A questo ripostosi in cammino inollrossi 
per certo tratto dentro al confine pontificio , dove avvenutosi al- 
la perfine in una chiesetta campestre mezza diruta, della S. Ma- 
ria del Piano , vi si ricoverò a passare il restante della notte. 
Era tale chiesetta a breve distanza dalla terra del Monte , la 
quale con lutto che appartenente al papa , faceva parte del du- 
calo di Sora nel regno di Napoli, posseduto dalla famiglia Buon- 
corapagno, con cui il prineijie aveva legami non pur d'amici- 
zia, ma eziandio di sangue. 11 duca era assente, malrovavasi 
a Sora D. Antonio duca d’Arce suo fratello, al quale scrisse il 
principe chiedendogli qualche rinfresco ed un cavallo per pro- 
seguire il viaggio. Quando tutto ad un tratto allo spuntare del 
giorno, circondata la chiesa da più di cento armigeri, gli fu in- 
timalo di arrendersi , nò gli valse il protestare di non essere 
nò Scarpaleggia nò il principe di Macchia , ma sì bene quello 
della Riccia cugino del loro signore , e come era partito da Na- 
poli con permissione del viceré , e finalmente di stare in luogo 
sacro, donde senza violazione manifesta del dritto di asilo non 
potevano estrarlo. Menato ad Isola , venne dal Buoncompagno 
senza alcun riguardo consegnalo al marchese Garofalo vicario 
di quella provincia, venuto per ciò quivi, cho il fece custodire 
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da dicci soldati in una camera del palazzo stesso del duca di 
Sora , senza dare ascolto alle sue rimostranze di avere fatto 
inseguire ed arrostare molti dei ribelli , e come aveva dritto a 
godere dello indulto, stante in tempo utile ne aveva scritto al 
principe di Ottaiaiio. 

Trasportato quindi a Gaeta, venne di là sulle galee di Si- 
cilia condotto in Napoli , dove non appena furono vedute avvi- 
cinarsi al porto e si sparse la nuova del suo arrivo che una 
st^minata quantità di popolo accorse alla spiaggia di S. Lucia 
ed al molo per vederlo. Temendo il viceré di qualche sedizione 
per liberarlo , il che non era senza fondamento , ordinò che fos- 
se disbarcato al castello deH’Ovo, come più appartato e sicuro; 
provvide alla quiete della città, con far guardare dalla soldate- 
sca i luoghi più importanti, e schierarne un buon numero da- 
vanti alla reggia , come ancora pregò parecchi gentiluomini di 
fare delle ronde la notte , composto ognuna di quattro di loro 
con sei soldati di cavalleria; in seguito di che col favore delle 
tenebre fu il princi|te trasferito nel castel Nuovo senza pericolo. 
Interrogato quivi dalla Giunta di slato , furono le suo risposte 
talmente scellerate e bugiarde , accusando e calunniando tutti i 
suoi compagni , non risparmiando nè pure il conte di Montuoro 
suo figliuolo, che il principe di Ottaiano ed il viceré ebbero 
ribrezzo di farle registrare. Non minore infamia venne al Buon- 
compagno, per averlo dato in potere del Garofalo, il quale fu da 
Roma minaccialo di scomunica, con ordinarsi eziandio al Nun- 
zio Casoni di chiedere che il principe fosse restituito nel luogo 
sacro. Siccome però nella cappella dove era stato preso , quan- 
tunque avesse goduto del dritto di asilo, non si olliciava perchè 
quasi diruta, ciò non ebbe altro seguito che una satira messa 
fuori in Roma , nella quale era rappresentato Pasquino in abi- 
to di birro , che richiesto da Marforio che intendesse fare vesti- 
to in quella maniera , rispondeva di volere andare a custodire 
la frontiera dello Stato Pontificio a motivo dei torbidi di Napoli ; 
e maravigliandosi Marforio che partisse così solo, replicava que- 
gli che non aveva paura , mentre in sul confine avrebbe ritro- 
valo un Buoncompagao. 
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Brnnsi fraltanlo dalla Giunta di stato proseguiti i giudizi! 
contro gli altri colpevoli , con avere il fiscale fin dai 7 di otto- 
bre fatta istanza di morto contro Ferdinando Acquaviva , Dome- 
nico d’Arco, Giuseppe Carafa e Domenico Oliva (1); ma non si 
procedette oltre, forse perchè lo due corti di Francia e di Madrid 
vietarono ulteriore spargimento di sangue , ed alla venuta di 
Filippo V furono mandati nelle fortezze dell’Africa. L’Oliva 
allorché vennero gli Austriaci , dopo ristabilito nel suo antico 
ufficio di Capitano di giustizia , ottenne pensione di 400 duca- 
ti all'anno. Quanto al barone di Chassignet, dopo essere stato 
nel castol Nuovo calato con una corda in una fossa sotterrar 
nea simile ad un pozzo , e chiusa la bocca con una grossa pie- 
tra, menato il giorno appresso davanti alla Giunta di stato , a- 
veva minutamente rivelato ogni cosa della sua missione , e dei 
trattati che avevano avuto luogo in Vienna ed in Roma , lo cor- 
rispondenze dei congiurati , le concessioni promesse ai Napo- 
letani , il modo stabilito di fare invadere il regno , e lo diffi- 
coltà di Eugenio di mandare le soldatesche , dicifcrando le let- 
tere in gergo e le altre carte ritrovato sopra di lui , il che gli 
valse di esser meglio trattato. Disse fra le altre cose , siccome 
Leopoldo era stato ingannato dalle speciose promesso o dal- 
le iattanze dei congiurati rimasto poi senza effetto. Il P. \ i- 
glipna fin dai 29 df settembre era stato consegnato al cardi- 
nale arcivescovo , che avevaio reclamato al suo tribunale se- 
condo chierico , dichiarando però di volere che la giustizia 
avesse avuto pieno corso, a che il Medina Coeli aveva accon- 
sentito, attesa la sua grande divozione alla casa di Francia 
ed il rigore già da lui adoperato contro agli ecclesiastici che 
le si erano dimostrati avversi : il Torres era già in salvo , ed 
il pericolo corso gli fruttò in seguito dignità ed onori. Resta- 
vano gli assenti , contro dei quali erasi già dal viceré ordi- 
nato di procedersi per via di notorietà , e quindi citarsi per 
editto. Scorsi i termini assegnali , a fine di serbare le anti- 
che consuetudini che ciascuno dovesse essere giudicato da suoi 

(l)V. NofaXm.p. 41 . 
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eguali, furono chiamali a sedere tra i giudici Lucio Carac- 
ciolo duca di S. Vito e Pompeo Pignalelli duca di Montccal- 
vo in qualità di Pari della Curia. Ai 19 di ottobre fu pronun- 
ziala la sentenza contro al principe di Macchia , ai duchi di 
Castelluccia e di Telese , ed a Tiberio Carafa , i quali , siccome 
rei di fellonia al primo capo, vennero dichiarati fuorgiudicati e 
pubblici nemici , confiscati i beni , con doversi abbattere le lo- 
ro case , passarvi sopra lo aratro , e seminarvisi il sale (1). 11 
duca di Telese per assicurare in ogni evento il suo palazzo 
fuori la porta di S. Gennaro lo aveva simulatamente venduto 
al cardinale d’Asti suo zio, che vi aveva fatto porre il suo 
stemma gentilizio; ma con tutto che il procuratore del cardina- 
le avesse presentalo il contralto di vendila anteriore di molto 
alla tentata sollevazione , non ne fu tenuto conto , ed il palazzo 
fu smantellalo con dispiacere della città tutta che perdeva cosi 
uno dei suoi plìi belli edifizii. Morto frattanto improvvisamente 
in una notte il consigliere Torreson, gli fu sostituito nell’oilìcio 
di commissario della Giunta di stato l’Auditore generale dcH’e- 
sercito D. Emmanuele de Lossada. Quindi al primo di dicem- 
bre fu pronunziala simile sentenza contro il principe di Caser- 
ta ed il marchese di Rofrano , in seguito di che furono manda- 
ti governatori regii in tulli i loro feudi (2). 

Non appena era stala oppressa la rivolta che fu data ope- 
ra in fretta a provvedere i castelli di munizioni o di viveri, ed 
a porre in assetto le loro artiglierie che stavano in pessimo sta- 
lo , in che spese il viceré sin del suo proprio danaro ; e sicco- 
me in vicinanza di quello del Carmine vi era una cloaca che 
comunicava con esso, per la quale i congiurati, se l'avessero co- 
nosciuta , avrebbero potuto agevolmente penetrarvi , ne fu mu- 
rato e lerrapicnalo lo ingresso. Fu disposto che si restaurassero 
e si fornissero' del necessario tutte le altre fortezze del regno, 
massimo quella di Gaeta , dove gl’ Inglesi e gli Olandesi pote- 
vano tentare qualche colpo di mano , ed era in peggiore con- 
fi) V. Nota XIV. p. «. 

(2) V. Nola XV. p. 46. 
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dizione delle altre , avendo il Commissario di Campagna avvi- 
sato da Uri come al tempo stesso che in Napoli era scoppiata la 
(congiura, si erano vedute sui confini le bande del Caserta e del 
Cirimani in atto minaccioso (1). Vennero eziandio munite le 
porle del rcal palazzo con un muro esteriore alto due in tre 
braccia, gueniìto in cima di grosse travi a punta; dal lato di 
S. Lucia si postarono due grossi cannoni di bronzo vicino alla 
statua del gigante , od altre artiglierie ancora vennero colloca- 
te in varii luoghi della città , massime nei più frequentati , e 
distribuite granate alla soldatesca in tutti i posti. Oltre alle mi- 
lizie chiesto dal Milanese, da Francia e da Spagna, furono 
mandati ordini nelle proviucie per coscriversi seimila soldati 
tra fanti e cavalli. Aveva la città della Cava già offerto di ar- 
mare duemila uomini , come pure Castellammare ed altri pae- 
si ancora. Circa al danaro necessario , iu determinato di met- 
tere in vendita quanto di meglio di entrate e di uHìcii si posse- 
deva dalla corona, per ricomprarli in seguito coi beni confiscali 
ai ribelli (2). 

Lungi però dall’essere cessalo il pericolo, a misura che 
dalle confessioni dei colpevoli , e dallo inquisire che si faceva 
si andavano scoprendo le fila della congiura , il male appariva 
ognora più grande. Erasi in Sicilia scoperta un’altra cospira- 
zione simile a quella di Napoli mercè lo arresto fatto in Paler- 
mo di uno abate fratello del duca di Telese , in seguito di che 
vario persone ragguardevoli e molle altre di <^ni ceto orano 
state sostenute nelle principali città dell’isola. Nè ]ier l’infeli- 
ce esito della sollevazione in Napoli erano punto disanimali 
coloro di parte Austriaca , che anzi non rifinivano di bucinare 
di continuo , soprattutto tra la plebe, supposte vittorie degl' im- 
periali , tumulti nelle provincie, e forze nemiche pronte a mar- 
ciare contro il regno (3). La mattina dei 9 di ottobre si ritrovaro- 
no alRssi cartelli di satire contro al viceré, minacciandolo della 
vita, ed altri ai Seggi con rimproveri alla nobiltà di avere du- 
ci) V. Nota VII. p. 21. 

(2) V. Nola XVI. p. oO. e Nota XVII. p. o2. 

(3) V. Nota XVII. p. ol. 
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Fante la sollevazione ricoverate le mogli dentro al castel Nuovo, 
esponendole cosi alla lascivia del Medina Coeli quasi come in un 
postribolo. A fine di rimediare al troppo caro dei viveri erasi 
diminuito il prezzo della farina a carlini 17, 18 e 19 il tomolo, 
da 19, 20 e 21 che prima correva (1); del quale ordine non fa- 
cendosi conto , insistendo i birri al mercato che si dovesse ub- 
bidire , audacemente i vendibiri replicarono che avesse pure il 
viceré, se voleva cattivarsi il popolo, comprato col suo danaro 
la farina al prezzo che valeva e vendutala per meno. Nè a ciò 
restando, presone uno e disarmatolo , il percossero con la te- 
sta contro al muro cosi fortemente che ne rimase semivivo; ed 
al capitano lutto tremante che si studiava con buone parole di 
acquetarli , dissero di riferire da parte loro al viceré che quan- 
do volevano operare davvero ben sapevano farlo , e lo avrei)- ~ 
be conosciuto ben presto. Aggiravansi di notte compagnie di 
gente per la città , chiedendo a coloro che incontravano chi vi- 
va? Che se rispondevano Filippo V, aspramente li malmenava- 
no e battevano; se poi. lo imperatore, li accarezzavano ed esor- 
tavano a mantenersi in così falli sentimenti , donando loro o- 
ziandio se erano poveri monete di argento , e talvolta anche 
di oro ; nè era possibile, per quanto si ricercasse, di venire in 
cognizione chi fossero. 

Avevano i mercatanti di drappi di seta e di oro non sola- 
mente intermesso i lavori, ma chiuse eziandio le botteghe, da- 
vanti alle quali si vedevano gli operai a drap|>e]li in atto mi- 
naccioso; onde per provvedere alla loro sussistenza, stante era- 
no circa iO mila nella sola città di Napoli , si fecero dal viceré 
lo massime premure perchè si fossero riaperte , il che fu fatto, 
con assegnarsi soldati di campagna armati di schioppi alla cu- 
stodia di ognuna, e tratto tratto compagnie di milizie Spagnuo- 
le comandate da ufiiziali per maggior sicurezza. Per rassicu- 
rare gli animi e divertire le menti dallo cose politiche, mentre 
si dava opera a restaurare castel Capuano, furono riaperti i tri- 
bunali , temporaueamcnlc assegnandosi al Sacro Consiglio uno 


(l)V. Note XVI. p. oO. 


Digitized by Google 



LIBKO 11. 


1G7 


dei ehiustri ileirampio monastero di Monlcolivelo , alla Vicaria 
quello di S. Maria la Nuova per le cause civili , le ruote cri- 
minali si radunarono in casa del principe di OlUiiano, e la Ca- 
mera della Sommaria in quella del Luogotenente, in sino a che 
compiuti i restauri, ili 23 di novembre ritornarono nell’antica 
loro sede : non vi era però chi volesse attendere alle cose foren- 
si. Fu insinuato ai giudici di procedere con dolcezza , massimo 
verso i debitori , concedendo loro respiro ed ogni maniera di 
agevolazioni ; e siccome il fiscale Vignapiann , non ostante che 
avesse ricuperato quasi tutte le sue robe , continuava accani- 
tamente ad inquisire per talune poche che gliene mancavano, 
fu dal viceré avvertito di comportarsi con più moderazione (1). 
•Mitigò pur anche il principe di Oltaiano l’ordinaria sua severi- 
tà , ed il Medina Coeli stesso si sforzava a mostrarsi benigno 
ed inclinato a far grazie. E siccome dopo l'ultima processione 
dello reliquie di S. Gennaro non si era più mostrato in pub- 
blico , usci la prima volta ai 15 di ottobre per condursi al- 
lo chiese del Carmine maggiore e di S. Teresa , accompagna- 
to però dall’ intero corpo delle guardie Svizzere , oltre a du- 
gcnto suoi familiari con armi da fuoco. In passare davanti 
al castel Nuovo comandò di togliersi le forche quivi rima- 
ste a terrore, ed al Mercato gittò moneta alla plebe, dalla 
quale fu perciò molto acclamato. 

Non ostante però tali dimostrazioni di benignità e le re- 
plicate sue assicurazioni di non essersi dalle carte dei con- 
giurati venuto in cognizione di altri complici, si continua- 
va ad inquisire col massimo rigore. Essendosi dalle confes- 
sioni dei colpevoli o per altre notizie ancora risaputo di a- 
vere i due fratelli Acquaviva avuto parte nella congiura, 
quantunque nella notte dei 22 di settembre fossero stati tra 
i primi ad accorrere in palazzo , ed avessero seguito il prin- 
cipe di Montesarchio contro ai ribelli , vennero inopinata- 
mente arrestati mentre in una sera ritornavano dalla reggia , e 
rinchiusi nel castello deU’Ovo; ed al mattino seguente furono 
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nella loro abilazionc prese lutto le scritture che vi si rinvenne- 
ro , e menali in carcere i loro gentiluomini , q»merieri e persi- 
no gli stallieri. Ciò accresceva non meno le angustie ed i ti- 
mori della nobiltà che lo sdegno del Medina Coeli , le cui sini- 
stre intenzioni si manifestavano ad ogni tratto. Erano lo mi- 
lizie Spagnuole rimasto a presidiare S. Lorenzo nelle stanze 
del Corpo della Città, dove gli Eletti non avevano per tal moti- 
vo potuto più convenire ad esercitare il loro uilìcio. Portatisi a 
supplicarlo che loro il permettesse, ricisamento il negò con pi- 
glio severo, soggiungendo esser quella casa di Filippo V , vo- 
lendo quasi inferire che por la ribellione dovessero inten- 
dersi aboliti i privilegii dei Napoletani. Ciò era consentaneo 
al detto d’isabella la Cattolica al proposito degli Aragonesi, 
come non potevano far cosa più grata al loro re che di ri- 
bellarsi ; ed avrebbe il Medina Coeli sin da allora voluto far 
quello che dopo un altro secolo di corruzioni e di soprusi 
riuscì finalmente a fare il ministro Àcton, mercè la pram- 
matica data da Palermo ai 25 di aprile 1800. Quantunque 
gli Eletti facessero vista di non intendere , ciò ferì nella par- 
te più viva dell’animo non meno la nobiltà che la borghe- 
sia, susurrandosi a vicenda all'orecchio di essere ridotti in 
eguale se non peggiore condizione dei Messinesi. 

Se da un lato i Napoletani vivevano angustiati e perplessi, 
dall’altro i governanti non orano senza timore c sospetto, per 
modo che ogni grido , ogni rumore cagionava spavento, c qua- 
lunque menomo accidente bastava a turbare la pubblica quie- 
te. Mentre un giorno alcuni familiari del viceré si altercavano 
dentro ai cortili della reggia , affacciatosi uno per caso ad una 
finestra del palazzo vecchio per chiamare una seggetta di quel- 
le che erano nella piazza , ed alzando la voce per farsi inten- 
dere , fu creduto gridasse invece serra serra , voce adoperala 
dal popolo per far chiudere gli usci in occasiono di tumulto ; 
per lo che datisi tutti precipitosamente a fuggire, la piazza re- 
stò vuota , si serrarono i cancelli del palazzo , le guardie si 
.schierarono in alto di difesa, ed il viceré si ritirò nel caste! 
Nuovo. Ma risaputo ciò che era stato, tu subito ristabilita la 
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quiete. Poco appresso , ai 3 di novembre , avendo un giovano 
tessitore di seta comunicato al duca di Vietri, col quale era an- 
dato a caccia, di essersi dagli operai di q'ucll’arte concertato di 
appiccare nella vegnente notte il fuoco al reai palazzo, trucida- 
re il viceré, fare strage della nobiluà , e saccheggiare i pubblici 
banchi e le case di parecchi facoltosi , venne da lui menalo 
incontanente sul fare della sera a ripetere le stesse cose al 
Medina Coeli. Fu in fretta afforzata la reggia, con inlrodurvisi 
altri dugento soldati , c far schierare compagnie di fanti e di 
cavalli nella piazza contigua; si accrebbero le ronde, e si rad- 
doppiarono tutti i posti di guardia della città ; si alzarono > 
ponti dei castelli , e si ordinò ai bombardieri di stare pronti con 
le micce accese , per fulminare la città in caso di movimento. 
Disposte le quali cose, uscito il viceré verso le due ore della sera 
nell’ anticamera dove solevano convenire molli cavalieri , ma- 
gistrali ed udlciali, manifestò il pericolo, offrendo ad essi di con- 
durre se volevano le loro donne in palazzo, per farlo passare 
nel caslel Nuovo in compagnia della vico regina. Si riempiro- 
no in un momento le strade di gente , massime di femmine , 
conducendo per mano i lìgliuolini , e trasportandosi ciò che 
avevano di meglio , senza sapere dove ricoverarsi ; le carroz- 
ze piene di damo in abito di casa come si trovavano correva- 
no a briglia sciolta a condurlo ne’ monasteri ; da per tutto si 
vedevano armali, non distinguendosi se erano amici o nemici ; 
accrescevano le tenebro la confusione e lo spavento. Molti ab- 
bandonando le loro case nei quartieri bassi della città, si ridus- 
sero sopra Pizzofalcone e nel borgo di Ghiaia o dentro ai ca- 
stelli , ed anche il cardinale arcivescovo si portò a passare 
quella notte appresso il viceré. Stando in tale agitazione, tutto 
ad un tratto verso le quattro ore si udì la campana dell’ orinolo 
del Gesù Vecchio suonare come a martello , il che accrebbe lo 
spavento , ma fu per essersi guastala la macchina , secondo di 
poi si seppe. Quantunque non vi fosse stalo alcun movimento, 
si continuarono a vedere al mattino seguente per le strade car- 
rozze piene di cavalieri in armi seguili da staffieri con archi- 
bugi in ispalla , facchini e carrette che trasportavano casse 
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fuori della cillà, inviandosi da molti lo robe più di pregio nei 
loro feudi , non giudicandole abbastanza sicure dentro ai mo- 
nasteri , dicendo la plebe apertamente come sarebbero stati 
saccheggiati per i primi a motivo delle ricchezze dei privati 
che rinserravano , cui avrebbero ben saputo distinguere dalle 
sacro suppellettili. Pur anche il Medina Coeli sguernì i suoi 
appartamenti, con caricare ogni cosa sullo galere che fece uscire 
dalla darsena , non rimanen.Io che poche stanze ed una galle- 
ria fornite di mobilia e quadri di poco valore. Entrato nonper- 
tanto in sospetto non fosse stala falsa la denunzia , si scovrì di 
avere il suo autore procuralo vendicarsi del padre di una gio- 
vane da lui ciiiesta in moglie che gliel’ aveva negata , onde 
avevaio nominato come ad uno dei capi, ed era stalo come tale 
posto in carcere. Sapevasi uulladimeno di essersi nello spazio 
di pochissimi giorni comprali nelle botteghe degli archibugieri 
sopra tremila schioppi per armare le genti del Mercato e del 
Lavinaio; laonde il viceré fece segretamente minare la città ia 
più luoghi , ed emanò bando che ognuno potesse armarsi nella 
propria abitazione , ed in caso di rumori ucciderne impune- 
mente gli autori sul fatto. Il Nunzio pontificio , i Residenti di 
Venezia, di Parma e di Neoburgo, i consoli delle nazioni stra- 
niere assoldarono genti d’ arme per custodia delle loro case , e 
persino i borghesi di qualche conto. 

A Gne di torre per quanto era possibile materia allo scon- 
tenlamenlo , fece il Medina Coeli insinuare per mezzo dell’ Elet- 
to del popolo e di altri alle donne degli operai della seta , che 
erano i più pericolosi , di ricorrere a lui che non avrebbe man- 
cato di soccorrerle; alle quali, portatesi in seguito di ciò nella 
reggia in gran numero , distribuì non piccola quantità di mo- 
neta di argento, assicurandole come avrebbe pensato a fornire 
di lavoro i mariti. Di fatti , ingiunse ai consoli di quell’arte di 
fare in modo che il lavoro non mancasse , i quali scusandosi 
sopra taluni mercatanti più ricchi che tenevano rinserrate le 
sete , emanò ordini assai precisi per obbligarli a darle fuori , 
secondo fu fatto; divisando ancora di vietare la introduzione 
de’ drappi forestieri cosi di lana, come di seta ed oro, e di- 
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mostrare alla nobiltà il sao desiderio che vestissero si bene 
con giustacore alla Francese , se cosi volevano , ma di drappo 
del paese , e laddove noi facessero , iìnirebbe egli stesso per 
abbigliarsi alla Spagnuola con la goniglia, a fine di costringerli 
ad imitarlo. 

Per mitigare in qualche maniera gli sdegni della nobil- 
tà , con dimostrarle come punto non si diffidava di essa do- 
po lo accaduto per colpa di pochi soltanto di quell’ordine , 
il viceré divisò di formare un reggimento di cavalleria, sce- 
gliendone i capitani al numero di dieci tra le famiglie più co- 
spicue , commettendo a ciascuno di essi lo arrolamento delle 
rispettive compagnie di 50 uomini ognuna. Furono questi il 
principe di Sansevero de Sangro, quel di Valle Piccolomini, il 
duca di Sarno figliuolo del principe di Ottaiano , il principe di 
Belvedere, il principe della Guardia figliuolo del duca di Mad- 
daluni, ed il principe di Giulianova figliuolo del duca d’Atri, 
Giovan Battista Caracciolo di Martina , Fabrizio Ruffo della 
Bagnare fratello del principe di S. Antimo, ed Antonio della 
Marra, i quali a gara dispiegarono in tale occasiono gran lusso 
0 magnificenza. Alle istanze del viceré , non ostante la guerra 
già incominciata nella Lombardia, aveva il principe di Vaudo- 
mont fatto partire incontanente alla volta di Napoli il reggimen- 
to di dragoni del maresciallo di campo Gaetano Coppola di du- 
gento cinquanta uomini, ed altrettanti soldati di quelli denomi- 
nati della Sacchetta, gente tutta di ottima condizione, ma smon- 
tati, da doversi provvedere in Napoli dei cavalli, dove giunsero 
ai 4 di novembre , e furono mandati ad alloggiare nel borgo 
di Chiaia. Per quanto fosse stato utile 'un tale rinforzo, la loro 
somma licenza occasionò molti disordini e risse nella città, non 
pure nelle botteghe e con gli abitanti , ma con gli stessi soldati 
Spagnuoli , a segno che nei primi giorni del loro arrivo furono 
commessi ben cinque omicidii , senza che dalla giustizia vi si 
potesse apportare rimedio, stante la difficoltà dei tempi. Per 
agevolare la loro rimonta , il viceré pregò i capitani del novel- 
lo reggimento Napoletano di cedergli i loro cavalli. Tra que- 
ste milizie, quelle che si andavano arrollando nel regno, c lo 
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altre che di fuori si attendevano, si faceva conto di riunire un 
Corpo di esercito di otto in diecimila soldati. Furono fatti custo- 
dire la notte i pubblici banchi ognuno da dugenlo uomini tra 
soldati e birri, da ciascuno dei quali il viceré fece prendere die- 
cimila ducati e trasportarli in palazzo, per averli pronti in ogni 
occorenza. Ed allinchò la città fosse guardata da tutti i lati , 
venne puranche stabilito un altro corpo di guardia di fanteria 
Italiana nello editizio dei Regii Studii fuori porta Costantino- 
poli, comandato dal maestro di campo Niccolò Becco cavalie- 
re Gerosolimitano. 

Continuavano ciò non ostante ad andare attorno un diluvio 
di libelli e di satire contro ai monarchi di Francia e di Spagna, 
ed ai loro ministri; e siccome i regolari non rifìnavano di con- 
citare gli animi con ogni argomento a prò dell’Austria, persino 
nei confessionali , vennero contro ad ossi adoperati i massimi ri- 
gori (1) , concorrendovi eziandio di buon grado il cardinale ar- 
civescovo, il quale, dopo aver vietato a molti di ascoltare le con- 
fessioni e fatto intendere ai loro superiori come aveva avuto 
facoltà da Roma di fare arrestare i contumaci sin dentro all’ am- 
bito dei chiostri , o che parteggiassero per l’ Austria ovvero per 
Francia , nè per questo restando, molti restrinse in carcere ed 
oltre a dugentu cinquanta fece allontanare da Napoli o esilia- 
re fuori del regno , tra cui due Caraccioli , l’ uno fratello del 
duca di Belcaslro, e l’altro del marchese di Brienza, un altro di 
casa Dentice, Pietro Maria Carafa Teatino fratello di Tiberio, ed 
anche un padre Spagnuolo di molto credito ed esemplarità. Nè i 
preti secolari andavano esenti dai rigori del cardinale sempre 
che si dimostravano avversi a Francia, mentre all’opposto usava 
connivenza con coloro che si scagliavano contro all’Austria sol- 
tanto. Non può immaginarsi quanto fosse il furore di così fatto 
parteggiare , essendo penetrato persino tra lo sacre vergini 
dentro ai chiostri ; e nel monastero di S. Marcellino quistiona- 
tasi una sorella del principe di Macchia con un’ altra del car- 
dinale Cantelmo , proverbiando questa la Gambacorta col no- 
ti) V. NoU XVII. p. 32. 
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me di sorella di Masaniello, venule alle mani, restò la Cantei- 
mo malamente ferita. 

Aveva il re di Francia richiesto a Venezia, sempre che 
non intendesse di opporsi con le armi a qualche sorpresa che 
avrebbe potuto l’Austria tentare sul regno di Napoli dalle ma- 
rine deir Istria , di mandare una sua squadra nello Adriatico , 
cui sperava verrebbe accolta nei porti della repubblica , se- 
condo si era fatto al tempo della guerra di Messina; ma il Se- 
nato vi si oppose, adducendo non esservi per allora alcun fon- 
dato motivo di somigliante intenzione dell’Austria; ed in effetto 
le voci che si spargevano dai partigiani Imperiali della prossi- 
ma venuta degli Alemanni da quella parte derivavano più dal 
desiderio che dalla realtìi , avendo troppo da fare in Lombardia 
per imprendere nuovi tentativi sopra Napoli. Quantunque non vi 
fosse per anco stata formale dichiarazione di guerra tra la Spa- 
gna e lo Imperio, avvisò il Collaterale come dopo lo accaduto in 
Napoli non dovesse ulteriormente ritardarsi la esecuzione degli 
ordini avuti sin dal mese di marzo per tale congiuntura. Fu 
quindi emanato bando, col quale si sequestrarono i beni appar- 
tenenti ai sudditi dell’imperatore , e si rivocarono le mercedi 
fatte loro dai re Spagnuoli , con richiamarsi i Napoletani che si 
trovassero al servizio di lui o dei suoi confederati , o dimo- 
rassero nei suoi stati , assegnandosi il termine di un mese 
per l’ Italia , e due per coloro che si ritrovassero in paesi 
più lontani , dopo di che sarebbero avuti in conto di pubblici 
nemici e di ribelli ; le stesse pene furono eziandio commina- 
le a coloro che militassero contro alla Francia (1). Tra i colpi- 
ti dalla conlisca fuvvi il conte di Mansfeld, al quale dai re S(>a- 
gnuoli era stato donato lo stato di Fondi, le cui rendite insieme 
con quelle dei beni sequestrali ai Milanesi che avevano segui- 
to la parte Austriaca, furono assegnale al principe di Castiglio- 
ne Gonzaga , il quale aveva perduto il suo stato occupato dallo 
armi Tedesche a motivo di essersi collegato con la Francia. 

Finalmente ai 20 di novembre giunse in Napoli la llotla 

(1)V. Nota XVlII.p. 53. 
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Francese comandala dall’ ammiraglio oonle d’Eslrécs, stato no- 
minalo dal re Filippo Tenente generale delle armi marittime 
di Spagna , dalla quale sbarcarono 2700 soldati tolti da Ccuta, 
con cui si rinforzarono le guarnigioni dei castelli , del quartie- 
re di Pizzofalcone e dell’arsenale. Componevasi essa di quattro 
grossi vascelli da (ila che si fermarono nel porto di Baia , ed 
altri cinque minori, cioè uno di 40 cannoni , un altro di 36 , un 
brulotto e due palandre a bombe che si ancorarono davanti alla 
città in alto minaccioso a poca distanza dal lido. Grandissimo fu 
il concorso di ogni maniera di persone al molo e lungo la spiag- 
gia a vederli entrare , scorgendosi in volto a tutti la costerna- 
zione ed il dispetto per la loro venuta. Ciò insieme ai disturbi 
che di continuo avvenivano ed alla militare licenza fecero che 
molli andassero a cercare altrove maggior sicurezza e quiete , 
onde Napoli restò in gran parte deserta. 

Tra le quali incertezze, essendosi sparso che nei pubblici 
banchi non vi fosse tutto il danaro corrispondente al valore 
dello fedi di credito emesse, incominciarono mano mano a riti- 
rarsene i depositi, per modo che in breve ne fu tolto oltre ad un 
milione di ducati. Aveva il viceré ordinato che delle fedi si pa- 
gasse soltanto il quinto in ciascun mese , a One di dare agio ai 
banchi di convertire i pegni in moneta , a condizione però che 
detta quinta parte non potesse essere minore di ducati cinquan- 
ta almeno (1). Ciò non ostante si estraeva il danaro in gran co- 
pia , mentre tutti incominciarono a dividere le fedi con porle 
in testa ad altre persone , e cosi a piccole rate ritirando il da- 
naro sotto altri nomi, eludevano tale disposizione, per la quale 
crescendo ognora più i sospetti , avvenne finalmente che le fe- 
di di credilo furono rifiutate nel commercio. Si aggiunse la sco- 
perta di grosse fraudi nel banco della SS. Annunziala commes- 
se dagli ufiiziali del medesimo, alcuni dei quali furono posti in 
carcere, ed altri si ricoverarono nello chiese per non essere 
arrestati; onde accresciuta la diffidenza, ritirandosi a furia i 
depositi non meno che i capitali , stante moltissimi ve ne era- 

(1) V. Hot» XIX. p. 33. 
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no impiegnli sopra di esso alla ragione del quattro per cento, 
non bastando i provvedimenti ordinati all’uopo, restò in di- 
fetto di ben quattro milioni e 300 mila ducati. Resa pubblica 
colai fraude , fu nominata una Giunta dagli stessi creditori per 
ricercare la origine di un. mancamento così enorme , e quali ne 
fossero stati gli autori ; ed a fine di non intermettere del tutto 
i pagamenti, si fusero le argenterie della chiesa di quel pio luo- 
go , che ne aveva gran dovizia , per farne moneta ; venne sce- 
mato il salario degli ecclesiastici e degli altri uilìciali , e dimi- 
nuite tutte le altre spese ordinarie insino a formare una eco- 
nomia di 30 mila ducati all’anno: ma nè pure ciò bastò, e po- 
co appresso fu forza intermettere del tutto i pagamenti. Anche 
in altri banchi vennero scoperte simili fraudi comunque meno 
gravi (1). Immensi furono i danni che tie risultarono, non me- 
no al commercio del regno intero che alle sostanze dei privati 
c di molli luoghi pii , ai quali fu forza vendere quanto avevano 
di prezioso per sopperire alla loro sussistenza. 

Frattanto le notizie delle vittorie riportate dagl’ Imperiali 
nella Lombardia , e delle potenti alleanze ottenute da Leopoldo 
continuavano a mantenere le speranze di coloro di parte Au- 
striaca , i quali incessantemente stimolati dal Grimani e dagli 
altri agenti Cesarei in Roma, apertamente dimostravano il loro 
ma] talento. II duca della Castelluccia , il quale sopra di una fe- 
luca procuratagli dal vescovo di Vico Francesco Verde erosi da 
prima condotto in Roma appresso il Grimani o quindi al cam- 
po di Eugenio , pubblicò il seguente manifesto a nome di tutto 
il suo partilo, pieno d’invettive e di minacce contro agli Spa- 
gnuoli e France.si, chiamando illegittimo il loro governo e quan- 
to da essi si faceva , ed annunziando come lungi dal desistere 
dalla tentata impresa , la casa d' Austria si apparecchiava a ri- 
vendicare con le armi i suoi diritti, invitando i Napoletani a 
scuotere il giogo straniero , ed a congiungere con essi i loro 
sforzi per liberare la comune patria. 


(«)V. NotaX.\. p. S». 
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KàNIPESTO di D. FRAHCBSCO 8PINRLLI DUCA DELLA 
CASTELLUCUA ( 1 ). 

Dew ogni persona che professa di vivere nelli sentimenti 
di onore far palese e mantenere tutto quello che opera; pertanto 

10 Francesco Spinelli duca della Castelluccia , non ostante alla 
barbarie dei miei stretti parenti e congiunti, che rifiutarono assi- 
stermi per la sicurezza della mia vita, ritrovandomi per la Dio 
grazia salvo, sosterrò sempre con la spada alla mano, che mente 
chiunque ardisce di dar nome di rubello a me ed a tutti li miei 
amici, che sono giustamente e valorosamente concorsi nella no- 
stra intrapresa in Napoli alti 23 di settembre 4104. 

Manifesto poi a ciascheduno, che la nostra operazione è 
stala con il fondamento del giusto ed eccitala da lodevoli ragio- 
ni per vantaggio e libertà della patria. Do per ciò nuovamente 
cento mentite a chi ardisce tacciarci come felloni, e significo al 
mondo lutto l’ignoranza e zizzania insieme d’ alcuni ministri, 
che ci hanno sottoposti a quelle taglie con cui si sogliono perse- 
guitare i ribelli. 

Mi dichino costoro, chi sia il re di Napoli dopo la morte 
del glorioso Carlo II, la di cui linea terminò nella di lui per- 
sona? Chi ci ha destinalo legittimamente alcun re che ha tras- 
ferite le ragioni del regno dalla Casa d’Austria in quella di 
Borbone? E quando sono state convocate le Piazze di Napoli? 
Dove uniti li parlamenti generali del regno tutto? E quando mai 

11 popolo ha prestato verun giuramento di fedeltà ? Da una ca- 
valcata che fece il duca di Medina Coeli con minacciare e vio- 
lentare la città perchè lo seguitasse, dovrà forse dedursi e sl(J)i- 
lirsi il legittimo titolo alla successione di un regno? 

E oggi libero il regno di Napoli, e l’investitura del ponte- 
fice deve ancora darsi, ed essa deve essere con la mira alla giu- 


(I) Tale manifesto è stato co]iiato da un manoscritto appartenente al 
duca di Sntriano Tito, intitolato; Relazione delle cose che sono accadute 
nella citlù di napoli dall'anno 1700. 
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stizìa ed al bene de’ sudditi, ed è da procurarsi da ognuno di 
scuotere il giogo iniquo per tanto tempo sofferto. 

Ciò non è delitto, ma debito di cittadino fedele alla patria 
sua ; e ben si sa che questi sentimenti come devono essere radi- 
cati in un uomo d'onore, così sono impressi universalmente nel- 
l’animo dei Napoletani, e di tutto il regno, che ha sempre mai 
nutrita e sostenuta con il sangue la propria gloria. 

Traditori dunque ed infami sono coloro che imprudente- 
mente ardiscono rimproverarci , perchè non abbiamo voluto sot- 
tometterci , e piegare alla forza di un ingiusto governo. 

Abbiamo acclamalo per nostro re il serenissimo Arciduca 
Carlo, perchè dritto incontrastaJbile per esso vi concorreva , ed 
il beneficio che ne risultava ci ha stimolati. È egli principe del- 
la Casa d’Austria dell’istesso sangue del nostro immortale Car- 
lo V , e figlio dell’augustissimo, pio e santo imperatore Leopol- 
do!, in cui deve legittimamente cadere l’investitura del nostro 
regno, e per titolo di successione e per le convenzioni stabilite 
nelle pubbliche paci, ratificate con giuramento e benedette dalle 
mani die’ pontefici. 

Fioriscono in esso la pietà e le più eccellenti virtù che ador- 
nar possano l’ animo di un reai principe, essendosi supplicato 
da noi, come dall’ univer sai concorso di tutti gli ordini del regno, 
l’invittissimo imperatore a concedercelo per nostro re. 

Abbiamo avuto la fortuna che ci sia destinalo , fortuna ve- 
ramente superiore ad ogni altra, poiché dalla persona del sere- 
nissimo Arciduca Carlo venivano sbandite le nostre calamità. 

Egli stabilix>a in Napoli la sede sua , e non eravamo più 
violentati d’ inchinarci a bassi ossequii , ed empire le anticame- 
re di un ministro, che avrebbe dovuto ambire l’onore di potersi 
uguagliare a tante illustri famiglie della nostra patria. 

Finivano d’ esser spoglie dell’avarizia e della crudeltà le 
nostre sostanze , e cessavano alle nostre dame celebrate da tutti, 
e per l’onestà e per te altre prerogative, le insidie all’onore loro e 
le improprie soggezioni regolate dalli arbitrii di qualche sozza e 
rivai donnicciuola . 
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Ci promelleva il nostro gran jtrincipe l’uso di un abbon- 
dante commercio, e le distribuzioni delle cariche fra nazionali 
ed elezione di un senato per più pronta amministrazione della 
giustizia : non sarebbero stati più oppressi i popoli da gravezze 
continue , mentre si sarebbe messa tutta l’applicazione a solle- 
varli dalle poste. 

A saziare l’ingordigia di tanti ministri non sarebbe più 
uscito dal regno tanto danaro che arricchendo gli altri s’ impo- 
veriva; tra le magnificenze di una permanente e reai corte in 
Napoli, con cJìbondanza li virtuosi avrebbero avuto premio e ri- 
covero, e sarebbe risorta dall’abbisso delle miserie allo splendo- 
re antico la nostra patria. 

Già gl’ imperiali privilegii stanno nelle nostre mani ripie- 
ne di tutte quelle grazie che abbiamo ricercato , e con la confir- 
mazione insieme di tutte le prerogative concesse al nostro regno 
dall’augustissima memoria di Carlo V, e dagli altri re predeces- 
sori, i quali dalla tirannide del passato governo, non ostante a 
tanti giuramenti, ci sono stati levati, e ci vanno tuttavia levan- 
do ogni giorno. 

Ecco pertanto fatto palese ad ognuno per quali ragioni ci 
siamo mossi ad una tanto pregevole azione ; nè potrà mai teme- 
rario avanzarsi a dire , che ciò che è stato fatto da noi per co- 
noscimento del giusto e del pubblico bene, sia stato diretto da fi- 
ni ed interessi particolari, mentre pur troppo è noto che ciasche- 
duno di noi si sosteneva con le proprie rendite la sua comoda e 
decente condizione, e ci siamo contentati di sacrificare tutto, non 
permettendo nemmeno il sacco de’ pubblici nemici, seguendo in ciò 
l’intenzione tante volte da’ cesarei ministri inculcataci del sere- 
nissimo nostro Arciduca Carlo, che ci aveva imposto d’attendere 
con tutto lo spirito ad impedire li disordini e pregiudizii de’ cit- 
tadini; di far proponer e agli officiali e soldati Spagnuoli che ad 
ognuno sarebbe dato proporzionalo impiego, per risparmiare il 
sangue di quelli che conservassero devozione all’ Austriaco nome; 
di porre guardie ai banchi , acciocché non v’incorresse danno 
l’interesse dei privati; d’aver custodia in uno dei castelli della 
persona del duca di Medina Coeli per salvarlo o dal furore del 
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popolo, o dallo sdegno di tanti , che essendo da esso stati offesi 
potevano prevalersi dell’ occasione per farne vendetta, anzi di 
dare all’ istesso un adito alla fuga per la via di mare quando 
questa l'avesse portato fuori del regno. 

Che si fusse pure riposta la duchessa moglie in un mona- 
stero all’ istesso oggetto; e ci fu per fine raccomandata con la pie- 
tà propria dell’augustissimo principe, che si accudisse cui evi- 
tare ogni offesa di Dio e del prossimo, con venerare le chiese , 
e rispettare l’onore delle donne, premendo egli in somma più con 
istanze da padre che comando da re, acciocché ciascheduno in 
queste congiunture donasse ogni privata passione al pubblico bene. 

'Viviamo però nella speranza che Iddio ci assista , e che a 
prò di un iì degno, giusto e pietoso principe, l’armi vittoriose di 
Cesare vendichino noi da ogni oltraggio, e restituiscafW alla pa- 
tria la libertà e la gloria. 

Finalmente fo sapere a tutti gli amici, che sebbene lo sco- 
primento dell’intelligenza che si aveva nel castel Nuovo, e che 
da un prete fu rivelata al duca di Medina Coeli il giovedì an- 
tecedente alla nostra mossa verso le 25 ore, ci tolse l’ avvantag- 
gio che se ne aspettava , ed ancorché tale accidente ha forse ri- 
sopiti li sentimenti per la casa d’ Austria, procuriamo di accu- 
mulare nuovi fautori ad opra tanto degna, la quale per l’av- 
venire sarà spalleggiata da forze tali, che ognuno potrà esulta- 
re nel vedersi sciolto dalla schiavitudine, e stabilita l’universa- 
le felicità. 

Questo è il tempo d’esentarsi una volta da barbari insiUti 
e strapazzi, e godere nella persona del serenissimo Arciduca 
Carlo, piissimo principe, che ci regga e consoli. 

Io non so dubitare che ognuno non abbia a concorrerci , 
quando il nostro vero e legittimo sovrano promette gran premii 
a quelli che seguiteranno l’armi sue allora che saranno entrate 
nel regno, e minaccia ferro e fuoco a tutti coloro che favoren- 
do al preunle iniquo governo si facessero conoscere traditori del- 
la libertà della patria. Coi-riamo pertanto a stabilirlo sul irono, 
acciocché sollevi egli dalle passale e presenti miserie il regm, 
e ci renda una volta ferma ed immutabile la pubblica e privata 
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prosperità — Dal campo cesareo di Chiari li 22 ottobre 410i 
— Francesco Spinelli duca della Castelluccia. 

Autore di colai manifesto fu voce essere stalo il Griniani , 
ed infiniti esemplari ne furono sparsi in tutta Italia , ed in Na- 
poli più volle se ne ritrovarono allissi alle cantonale. Venne 
puranche tradotto in Francese per diffonderlo nei paesi oltra- 
montani , nella qual lingua trovasi stampalo dal Lambcrly ( I) 
ncirundecimo volume della sua raccolta di memorie riguar- 
danti la storia del XYIll secolo. Vi fu fatta certa risposta , dal- 
lo stile della quale però si vede di esserne stalo autore perso- 
na di poco conto e non bene informala delle cose di Napoli, in 
confutazione della quale da coloro di parte Austriaca si fece una 
contro risposta sparsa similmente da per lutto. Pur anche il 
duca di Telose pubblicò un simile manifesto in forma di lette- 
ra ; lo quali scritture tutte si riducevano le mie a sostenere la 
validità del testamento di Carlo 11 , e le ragioni della famiglia 
di Francia, le contrarie, oltre alla prerogativa dell’ agnazione 
nella casa d’Austria, mettevano innanzi il dritto dei Napole- 
tani, per la estinzione della dinastia regnante, di eleggersi il 
sovrano, la necessità che esso venisse come tale riconosciuto 
dalle Piazze c dal Parlamento generale del regno , e che rice- 
vesse la investitura dal pontefice ; le quali cose mancando a Fi- 
lippo V , non era re legittimo , nè potevano tacciarsi di fellonia 
coloro che avevano abbracciata la parte Austriaca (2). 

Quanto a Malizia Carafa ed al Rocca , continuando a stare 
in Benevento nella chiesa di S. Bartolomeo, non arbitrandosi 
altrimenti sicuri , essendosi a mano a mano ricoverali colà tulli 
coloro che per aver preso parte al passato tumulto avevano 
ragione di temere la giustizia, aggiungendo al numero di tre in 
quallrocenlo , il viceré mandò una mano di soldati a circondar- 
lo, minacciando di entrarvi a viva forza se non venivano con- 
segnati i colpevoli e principalmenU.! i due primi. L’arcivesco- 
vo cardinale Orsini, uomo di santa vita e di somma prudenza, 

(1) M^moircs ponr servir à l’hisloire «in XVIII siòclc par M. de Lam- 
berty. A’ la Ilaye et à Ainsterdam 172S et aiin. suiv. iu 4.“ voi. 11. 

(2) V. Nola .XXI. p. a‘J. 
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a fine di risparmiare un tanto oltraggio all’ autorità pontificia, 
ed al tempo stesso salvare i proscritti , fatti prendere Malizia 
ed il Rocca nella chiesa stessa a nome del papa , e menatili in 
quel castello, impegnò la pontificia parola di ritcucrveli finché 
j)cr pace o per guerra le coso si mutassero. Di là in seguito 
trasportati in Roma stettero rinchiusi in caste! S. Angelo insino 
alla venuta degli Austriaci nel 1707. 

Frattanto il principe di Macchia c Tiberio erano stati dallo 
Ziccardi la sera dei 28 di settembre fatti passare in un rustico 
abituro appartenente ad un altro prete suo amico per nome Sa- 
bato Jovanc , dentro ad una vigna in sito più appartato, giudi- 
cando pericoloso di lasciarli più oltre in quel primo assai vicino 
allo abitato e prossimo alla fontana , dove quei della terra an- 
davano ad attinger l’acqua , ed i soldati del principe di Valle ad 
abbeverare i cavalli. Quivi venivano ameudue di notte a porUir 
loro da mangiare , ed il Jovanc , nella cui casa dentro Sommon- 
tc albergava il Preside ed i gentiluomini che erano in sua com- 
pagnia , recava ad essi le novelle cui riusciva a raccòrrò dai 
discorsi dei primi, massime durante la mensa alla quale sempre 
assisteva. Riferì quegli siccome tutte le ricerche erano indiriz- 
zate ad avere Macchia nelle mani , dappoiché quanto a Tiberio 
vi erano ordini segreti di lasciarlo fuggire, avendo il duca di 
Medina Coeli conosciuto dallo deposizioni di quasi tutti gli ar- 
restati di essere egli stalo sempre autore di moderati consigli , 
0 che crasi costanlcmcnte opposto al suo assassinamento , onde 
la viceregina aveva fatto celebrare molto messo pel suo scam- 
po : e siccome poi il Preside ora grande amico, secondo abbia- 
mo detto , di casa Chiusane , così crasi insinuato a tutti i capo- 
rali delle squadro di lasciarlo andare. Essendosi intanto il Pa- 
risano assentato con la sbirraglia da Summontc per altro fac- 
cende al primo di ottobre, con tutto che dovesse ritornarvi al 
dì seguente , venuti al solilo i due preti a recar loro da man- 
giare , il Jovane li sollecitò a passare nella sua abitazione den- 
tro al paese , dove avrebbe potuto meglio occultarli , e nel ca- 
so fossero veduti tra via , egli che era in buona riputazione ap- 
presso tutti avrebbe faciltnentc dato ad intendere agli abitanti 
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cho fossero gente di corte, ed alla gente di corte che fossero suoi 
domestici ; essi per altro erano di sè padroni , ma pur doveva 
dir loro, come nella condizione in che si trovavano avevano me- 
stieri di coraggio e di fede. Rispose Tiberio, fede e coraggio ab- 
biamo, con che andarono in sua compagnia , dal quale furono 
fatti entrare in una soffitta sotto al tetto d'olla sua casa, dove si 
ascendeva dalla cucina per una scala mobile, e stando quivi ri- 
seppero r infelice line di Carlo di Sangro , e degli altri quattro 
messi a morte , da che rimasero mollo addolorati ed atterriti. 

Il Preside frattanto, perduta la speranza di rintracciare il 
Macchia in quei dintorni , due giorni dopo si trasferì a seque- 
strare la città di Benevento, onde non fuggissero Malizia Ca- 
rafa ed il Rocca, conducendo seco i fratelli di Tiberio, i qua- 
li lasciarono in Summontc uno di S. Potito di loro compagnia 
nomato Valerio di Laudisio per servir di guida a lui ed al prin- 
cipe. Si rallegrarono eglino moltissimo in vederlo, e concertato 
seco tutto il modo , ai 4 di ottobre verso le tre ore della sera 
partirono con lui come se fossero stati suoi armigeri alla volta 
di Chiosano, dove non essendo prudenza di andare nel palaz- 
zo dei genitori di Tiberio , si ridussero invece nell’ abitazione 
di un prete in un angolo poco frequentato della terra. Aveva il 
cardinale Orsini mandato ad olTerire al vecchio princijie di 
Chiosano di accogliere Tiberio in Benevento, e d’ impetrargli 
anche, se avesse voluto, grazia dal re Filippo; il che come 
questi riseppe , della prima cosa fece che al cardinale fossero 
rendute le maggiori grazie , ma ricusò la seconda come inde- 
corosa , di che i suoi stessi genitori e congiunti il lodarono. Ciò 
non ostante il principe Fabrizio suo padre, accorato jier la no- 
ta di fellonia, donde rimaneva macchiala la sua famiglia, pochi 
giorni dopo la partenza di lui, fatto innalzare un magnilicodos- 
scllo nella pubblica piazza. di rincontro al suo palagio, c collo- 
catovi il busto del re Filippo tutto circondato da doppieri , fat- 
to accendere un rogo davanti ad esso , egli accompagnalo dagli 
altri duo figliuoli vi abbruciò con le sue proprie mani il ritratto 
di Tiberio, in dimostrazione di avere io orrore quanto da lui 
era stalo ojierato. 
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Era Tiberio venuto in Chiusaiio por congedarsi dai suoi 
parenti e provvedersi di danaro , del quale non potette allora 
raccc^liere abbastanza ; e siccome non era prudenza traUener- 
visi più oltre , promisegli il padre di fargli pervenire dell' oro 
al più presto, e procurargli sicuro imbarco per mezzo del prin> 
cipe di Triggiano o del duca di Noia suoi amici , ai quali ciò sa- 
rebbe stato agevole mercè del continuo Irafiìco di derrate in 
conlrobando che facevano lunghesso le marine di Terra di Bari. 
Partiti quindi la sera dei 9 di ottobre alla volta di Melfi , vi 
giunsero la mattina degli 11, e senza entrare in essa s’indiriz- 
zarono ad un convento di Cappuccini in quella vicinanza posto 
in cima ad una collina denominata Montici hio, dqve essendo 
stati amorevolmente accolti , divisavano trattenersi insino a che 
non avessero avuto la opportunità d'imbarcarsi , ma dopo al- 
quanti giorni si videro inopinatamente obbligati a lasciarlo. 
Eransi eglino fermati nel giungere in riva ad un laghetto alle 
falde della collina ad aspettare il mattino ; e siccome per cam- 
minare più spediti avevano date le loro spade al cameriere di 
Macchia, se l’era questi dimenticate colà nel salire al conven- 
to , le quali ritrovate poscia da un pastore, avevano per la lo- 
ro qualità dato luogo a sospetto. Sia che esse fossero state por- 
tate al principe di Torella che si aggirava in quella vicinanza 
con le sue genti, sia che gli avessero riferito di essersi vedute 
persone sospette al passaggio dcH'Ofanto, dopo fatto ricercare 
in Melfi da per tutto , e nel monastero dei Carmelitani sin den- 
tro le sepolture della chiesa, due dei Cappuccini usciti a limosi- 
nare giusta il consueto, riferirono di aver udito come il princi- 
pe sarebbe tra breve venuto nel loro convento per cacciare nei 
dintorni. A questo , con tutto che il guardiano si profferisse a 
nasconderli in luogo da non essere scoperti , eglino affettuosa- 
mente ringraziatolo, si determinarono di partire la sera stessa 
con quel poco danaro rimasto loro , piuttosto die arrischiare 
aspettando la libertà e la vita. Allora il guardiano li consigliò , 
stante in quelle città vi erano Cappuccini da per tutto , ed i lo- 
ro conventi erano sempre o fuori dello abitalo o in parti assai 
remote , di commettersi alla loro fede soltanto , e passando da 


Digilized by Google 



184 


LIBRO II. 


convcnlo in convento condursi in qualche marina, dove col mez- 
zo degli stessi frali potessero imbarcarsi per Venezia. Provvi- 
deli eziandio di due asinelli e di una guida , e raccomandolli ai 
Cappuccini di Venosa , dove passarono la giornata dei 22, dap- 
poiché camminavano di notte soltanto. 

SofTerinatisi quindi al dì vegnente dentro certe grotte in sa 
quel di Minervino, ripostisi la sera in cammino, venuti meno 
gli asinelli dalla troppa fatica , furono sforzati a fornire a pie- 
de il viaggio, con che alla perfine allo spuntare dell’alba dei 24 
pervennero al convento dei Cappuccini di Barletta. Villanamen- 
te respinti dal portinaio che non volle aprire , dicendo essere 
troppo a buon'ora , e che vi erano ordini rigorosi di non dar 
ricetto a gente sospetta , il prìncipe di Macchia di natura colle- 
rico ed impaziento voleva andare invece in qualche capanna 
di pastori. Rapprcscntoglì Tiberio il rischio di avventurarsi con 
{tersone sconosciute, cui poteva allcttare il guadagno della ta- 
glia imposta sui loro capi , pregandolo a non precipitare così 
ogni cosa , quando già toccavano il termine di tanti pericoli e 
disagi. Quegli però tuttavia ostinandosi, dopo lungamente qui- 
stionato , essendo il dì già chiaro , vennero al punto di sepa- 
rarsi ; e già Macchia col suo cameriere se ne andava , quando 
meglio riflettendo, o persuasosi come oltre al danno, mala co- 
sa sarebbe stata di abbandonar solo lo amico , ritornalo indie- 
tro, chiedendogli perdono si olTrì pronto a fare ogni suo volere. 
Osservato quindi il muro del monastero essere non mollo allo 
in guisa da potersi scavalcare, salitovi su Tiberio il primo, o 
porgendo la mano al Macchia , sostenuto questi dal suo came- 
riere , discesi lutti c tre nel giardino de’ frati si nascosero die- 
tro agli alberi ed ai cespugli aspettando dalla occasione il con- 
siglio. Come fu levato il sole, primo a venire nel giardino si fu 
lo stesso frate che non aveva voluto aprir loro, il quale ricono- 
sciuto da Tiberio, por non riceverne una seconda ripulsa an- 
cora più perigliosa , come sei vide d’ appresso, ratto gli si av- 
ventò sopra, e fortemente aflerratolo pel cappuccio, appunto- 
gli con la destra il pugnale alla gola. Sorpreso quegli ed avvi- 
lito, vedendo gli altri due già mossi c tenendosi per ispacciato, 
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incominciò a chiedere mercè per Dio ; a che Tiberio non temere, 
gli disse, che siamo uomini da bene; menaci tosto dal P. Guar- 
diano, il quale non sarà certamente di noi scontento. Rassicura- 
to cosi il portinaio, ed introdotti dal guardiano , che aveva no- 
me frale Girolamo da Barletta , vecchio venerando o di molta 
riputazione , Tiherio gli chiese perdono del fatto , e manifestan- 
dogli Tesser suo, disse che confidando nella grande carità della 
loro religione veniva a porsi nelle sue mani, sicuro di non rima- 
nere deluso della sua speranza. Alle quali parole commosso il 
buon vecchio sino alle lagrime, amorevolmente abbracciandolo 
e baciatolo disse: figliuol mio tu sii il ben venuto; sta di buon 
animo; tutto il bene che fotranno fare aspettalo pure dai Cap- 
puccini ; e tosto fece precetto alla intera comunità di serbare 
il pili stretto silenzio intorno agli ospiti. Non valse al principe 
di Hitcchia lo infingersi alTozionato domestico del compagno, 
dappoiché alle maniere ed allo aspetto lo accorto vecchio fin da 
principio si appose di essere luti’ altro ; pure come saggio e di- 
screto non dimandò piu oltre. Era Tiberio troppo facile a sco- 
prirsi con gli ospiti a prima giunta , Macchia soverchiamente 
ritroso , il che spesso aveva dato luogo a quistioni tra essi. 

Udito il guardiano quello di che abbisognavano, disse loro 
come nel convento trovavasi per avventura un religioso Tea- 
tino di Venezia , uomo assai dabbene , al quale una nave testò 
giunta di là aveva recato alcune robe , consigliandoli a procu- 
rare di noleggiarla por suo mozzo. Piacque la proposta a Tibe- 
rio , il quale fece riilellere al Macchia, che faceva difficoltà , co- 
me un religioso Veneziano poco o niente arrischiava in aiutar- 
li, mentre d’altra parlo poteva dalla munificenza dello impe- 
ratore molto più ottenere in premio di quella buona azione, che 
con tradirli. Incaricatosi quindi il guardiano medesimo d'inda- 
gare l’animo del Teatino , trovatolo dispostissimo ad aiutarli , 
con diro che Io avrebbe fatto con più piacere ancora se alcuno 
di essi fosse stato il principe di Macchia , in riferir ciò loro il 
guardiano , Macchia arrossò , a che sorridendo Tiberio , quegli 
Uunlmentc si scopri al buon frate , come ancora si determina- 
rono a fare il simigliante col P. Busca, che cosi aveva nome il 
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Teatino, interamente commettendosi alla sua fede. Ritrovatolo 
pieno di amorevolezza e pronto a fare quanto stava in lui , gli 
commiscro di pattuire il naviglio a loro intera disposizione per 
qualunque prezzo ; o siccome non era giunto il danaro dai ge- 
nitori di Tiberio , come nè pure altri mille ducati in moneta 
d’oro inviatigli dalla duchessa di Salsa sua sorella per esser 
capitali tra mani infedeli , non avendo altro , dettegli questi ua 
gioiello di gran valore ricevuto dalla consorte ai 22 di settembre 
nel separarsi da lei , per consegnarlo al padrone in sicurtà del 
prezzo , raccomandandogli però di non mostrarlo ad alcuno. 

Era il Busca pien di foco e lutto cuore , onde senza indu- 
giare salito in un gaiesse pertossi alle Saline di Barletta , dove 
sapeva di essere andata la nave , e non ritrovatala , udito co- 
me si era trasferita a Bisceglie , immantinenli vi corse , e ritro- 
valo il padrone ne pattuì il nolo per 300 ducali Veneziani, con 
lasciargli in pegno il gioiello. Egli però più volonteroso che cir- 
cospetto mancò por poco di non rovinare ogni cosa , essendo 
stato visto da un birre di dogana , che apponendosi al vero, cre- 
dette gli venisse offerto dalla fortuna cosi gran guadagno ; on- 
de lutto solo , forse per non dividerlo con altrui, andò a porsi in 
agguato su la via per dove il Busca ritornar doveva. Come il 
vide, uscitogli innanzi aU’improvviso e drizzatogli al petto 
r archibugio, traditore, gridò, scendi giù dal gaiesse o ti am- 
mazso; e disceso quegli tutto impaurito, dov’è, prosegui, la 
gioia dei ribelli che hai profferta al padrone della nave per 
camparli? A che quegli rispondeudo: che gioia, io non honulla, 
nè so che tu ti dica, e ben puoi ricercarmi addosso, il birre im- 
paziente incominciò a frugargli dentro alle tasche. Allora il Bu- 
sca, che forte uomo era ed animoso, strettolo improvvisamente 
con quanta forza aveva con le braccia, cui aveva levate in aria 
por dargli agio di ricercare, e toltogli dal fianco il coltello, gliel 
conficcò nelle reni. Cadde cosi quel tristo semivivo, dibatten- 
dosi e palpitando per terra, quando l’altro, perché non potesse 
mai più nuocere , tanti altri colpi gli diè nella gola e nel petto 
che il fini ; ed occultalo il cadavere tra alcuni sassi , rimontalo 
nel gaiesse, di volo ritornò ai Qippucciui. 
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Ciò avvenne ai 25 di ottobre , e stante la prtenza era 
fissata per la notte del dì vegnente, eglino al seguente mattino 
si confessarono e comunicarono. Come fu sera andarono ad im- 
barcarsi accompagnati dal P. Busca e dai Cappuccini , ma non 
ritrovata la nave , dopo atteso insino all’ alba , ritornarono al 
convento senza però sgomentarsi, stante il vento era contrario. 
Corso il Busca frettoloso a Trani udì dal padrone di non esser 
venuto non solo a motivo del vento, ma per avere ancora pro- 
messo di prender seco un altro cavaliere ricoverato tra i Cap- 
puccini di Trani , di che quegli per accertarsi si abboccò con 
quel guardiano. Era costui Francesco Ceva Grimaldi di Pietra- 
catella amicissimo di Tiberio, il quale incamminatosi verso Na- 
poli con la gente raccolta in sostegno dei congiurati , udito tra 
via la loro disfatta, si era quivi segretamente ridotto a cercare 
imbarco ancor esso. Il Busca troppo facile convenne con quel 
guardiano die Tiberio ed il principe si sarebbero trasferiti la 
notte nel suo convento per {tarlire tutti insieme subito che il 
vento lo avesse permesso : eglino però mostrarono qualche ri- 
trosia di andare in quella città sede del Preside e del tribunale 
della provincia; ma temendo di perdere lo imbarco e forse 
ancora il pegno, stimolato inoltre Tiberio dal desiderio di unir- 
si con lo amico , acconsentirono ; onde fattosi notte scortati da 
sci Cappuccini bene armati sotto ai mantelli passarono in Tra- 
ni. Non ritrovato il Grimaldi , il quale gravemente infermatosi 
se n’ era andato senza dir dove , o volendo Tiberio aspettarlo , 
Macchia nel riprese dicendo come per uno il quale non voleva 
far sapere dove fosse , non era ragionevole perdere sè stesso e 
lui insieme ; laonde mutato il vento, quella stessa notte, con gli 
stessi Cappuccini si condussero alla spiaggia fuori dell’ abitalo 
dove li aspettava il palischermo. Quivi s’imbarcarono dopo 
avere abbracciato g ringrazialo que’ buoni frati di tanta loro 
carità ed amorevolezza , i quali non si dipartirono dal lido in- 
aino a che non li videro giunti sulla nave e posto alla vela. 

Già orano discostali dal lido, quando Tiberio stando triste 
e pcnsinroso in un angolo della nave , addimandatogliene da 
Macchia il motivo, rispose; mi trafigge il pensiero delta patria 
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che dopo tante fatiche e pericoli pur serva lasciamo; dello ac- 
cecamento dei nostri concittadini , i quali pur gemendo e sospi- 
rando chi fosse venuto a redimerli, hanno come forsennati im- 
pugnate le armi contro di noi in sostegno della tirannide e ri- 
baditi i ceppi dello straniero; duoimi ancora della consorte e 
degli affitti genitori; e poi chi sa quante altre traversie non ci 
sovrastano sul mare e tra genti forastiere? Voleva più dire , 
quando l’ altro interruppe dicendo : e non ti basta la provvi- 
denza che ci ha sinora campati quasi per miracolo da tanti pe- 
ricoli infinitamente più gravi ? essa ci camperà ancora dagli 
altri : non parlarmi però dei Napoletani, che non intendo ad 
alcun patto affliggermi per essi ; tal sia di chi mal pensa , e chi 
mal fa mal s’abbia; giacché hanno voluto gli Spagnuoli ed i 
Francesi, che se li godano; quanto a me vorrei impiccarli tutti 
con le mie mani. 11 tempo da prima si dimostrava buono, ma 
di poi intorbidatosi l’ aere , incominciò il maro a gonfiarsi , 
dal quale cacciati or qua ed or là approdarono ai 30 di otto- 
bre ad una isolctta della Dalmazia , poche miglia lontana da 
Sebenico. Quivi furono sforzati a trattenersi insino ai 3 di no- 
vembre , quando abbonacciato il tempo posero di nuovo alla 
vela; ma levato nuovamente il vento contrario, dopo essere 
stali più volle costretti a gillar l’ ancora , vennero nella notte 
de’ 7 di novembre assaUli da una orribile burrasca. Battuti dai 
marosi che minacciavano ad ogni istante d’ ingoiarli, involti 
tra tenebre densissimo , non avendo altra luce che quella dei 
lampi, uno di questi più vivo scoprì agli occhi loro uno scoglio 
incontro al quale erano giù per far naufragio. A tal vista mise 
la ciurma un gran grido tenendosi per ispacciali ; pure vigoro- 
samente affaticandosi intorno alle vele, riuscirono a gran stento 
ad allontanarsi dallo scoglio , con che al vegnente mattino gil- 
tarono l’ ancora nel porto di Omago. Diseq^i a terra ed alber- 
gati da un barbiere , venne il principe di Macchia assalito da 
febbre ardentissima , non ostante la quale , essendosi il tempo 
rimesso , ripostisi in mare agli lidi novembre , pervennero 
lo stesso giorno in Malamocco , donde nel di seguente si tr;is- 
fcrirouo a Venezia. 
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Quivi dopo adagialo in un albergo il principe di Macchia 
tuttavia travagliato dalla febbre, Tiberio vestito com’era si foce 
lesto guidare dall’ambasciatore Austriaco conte di Berg , dove 
stmza manifestare il suo nome, disse di dovergli parlare di affari 
di stalo. Aveva egli in dosso una grossa casacca di panno avuta 
sulla montagna dell’ Incoronata da un familiare delCapece , con 
un berretto comperato da un marinaio , ed ai piedi un paio di 
scarpacce da pastore con calzo di lana procurategli dal P. Bu- 
sca. Air istante introdotto nel gabinetto dell’ambasciatore, ed 
interrogalo da lui se per avventura era uno di quei benemeriti 
e fedeli sudditi dello imperatore intervenuti nell’acclamazione 
deH'arciduca in Napoli; e risposto di si, sapresti, continuò, dar- 
mi nuova del principe di Macchia e del giovane principe di Chiù- 
sano , pei quali tutta la nostra corte e lo imperatore medesimo 
stanno in pena? Vivono, replicò Tiberio, e ninno meglio di me 
può saper lo, stante il principe di Chiusane sono «ò. Alle quali pa- 
role lo ambasciatore tutto pieno di gioia gli si gettò al collo, ed 
udito che Macchia rilrovavasi informo all’albergo , spedi tosto 
il suo primo gentiluomo a prenderlo con le gondole. Come fu 
venuto, fcceli condurre ameudue in uno degli appartamenti del 
suo palazzo , dove furono recati loro due grandi bacini di ar- 
gento ripieni di finissima biancheria guernila di merletti con 
due ricche vesti da camera, ed una borsa con cinquecento du- 
cali d’oro per ciascuno. Quindi mandò loro un sarto per for- 
nirli di abili convenienti , o di piu fu restituito a Tiberio il 
gioiello dato in pegno al padrone della nave, elio fu soddisfatto 
del suo nolo; le quali cose tutte Tiberio con piacere accettò, 
fuori del danaro cui volle ad ogni patto restituire, di che da 
Macchia fu deriso, con dirgli di non esser tempo quello da far 
pompa di disinteresse. 

1 vantaggi riportati dall'Austria nella Lombardia aveva- 
no affrettalo l'esito dei negoziati che da Leopoldo con calore 
si proseguivano appresso gli Stali Generali di Olanda ed il re 
d’ Inghilterra, coi quali ai 7 di settembre era .stato stipulato alla 
Aia un trattato d’alleanza alle seguenti condizioni. Che per co- 
mune guarentigia ed a fine di far ragione ai drilli di casa d’ Au- 
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Stria alla successione di Spagna , si occuperebbero a forze co- 
muni i Paesi Bassi Spagnuoli , il ducalo di Milano, i regni di 
Napoli e Sicilia ed i jiorti della Toscana denominali Sialo dei 
Presidi!; apparterrebbe agl’ Inglesi ed agli Olandesi lutto quel- 
lo che conquisterebbero nell’ America Spagnuola ; la paco non 
si farebbe se non di comune accordo e sotto condizione espres- 
sa che la Francia e la Spagna non dovessero giammai stare 
unite. Le quali cose risapute quivi da Tiberio, ed udito dal 
conte di Berg come ad istanza del duca di Telesc e degli altri 
Napolitani già pervenuti in Vienna , replicati ordini erano stali 
inviati ad Eugenio per la spedizione di Napoli , manifeslogli il 
desiderio di andare al campo a sollecitarla , e di servire colà 
frattanto da avventuriero, a fine di smentire co’falti le voci si- 
nistre sparse intorno ad essi dai loro avversarii. Scrisscne il 
conte allo imperatore, dal quale rispostogli di non opporvisi , 
lodando il sUo zelo e la sua generosità gliel permise, e destinò 
un suo gentiluomo per accompagnarlo. Sarebbe Tiberio andato 
incontanente , ma il trattenne la infermità di Macchia, il quale 
rimasto alla perfine libero da febbre, e promessogli di raggiun- 
gerlo tosto che sarebbe ristabilito interamente , ai 4 dicembre 
si partì a quella volta. 

Erano dopo la battaglia di Chiari rimasti amendue gli eser- 
citi l’uno a rincontro dell’altro Iriboliindosi a vicenda, quando 
avendo i Francesi ripassalo l’Oglio per ridursi nei quartieri di 
inverno, erasi parimenti ritirato Eugenio nel Mantovano, che oc- 
cupò poscia tutto intero ad eccezione di ìtantova, cui dava ope- 
ra a circondare d’assedio. Giunto quivi Tiberio, Eugenio stato- 
ne già prevenuto dallo imperatore e dal conte di Berg fecegli 
accoglienza molto cortese ed onorevole , invitandolo alla sua 
mensa, dove il foce sedere tra il giovane principe Carlo di Vau- 
dcmonl ed il conte Guido di Slahrenbcrg, favellando eziandio in 
italiano a riguardo di lui in quel giorno, mentre d’ordinario 
soleva adoperare il linguaggio Tedesco o Francese. Stupiva Ti- 
berio avvezzo al fasto Spagnuolo in vedere un tanto capitano 
di casa regnante cosi sciupliceinenlc vestilo sedere a mensa tra 
suoi generali , fainiliarnicnle ragionando seco loro come con 
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suoi camerati. Finito il desinare , trattolo Eugenio in disparte 
fecegli di molte interrogazioni intorno alle cose di Napoli, di 
che Tiberio minutamente il ragguagliò, aggiungendo quanto 
testé gli avevano scritto Caslelluccia da Roma e Malizia Carata 
da Benevento della debolezza del governo Spagnuolo , resosi 
sempre più odioso, e della condizione dei Napoletani che aspet- 
tavano gli Austriaci come a loro liberatori , istantemente pre- 
gandolo ad affrettare la spedizione innanzi che i Francesi ri- 
tornassero potenti in Italia. A che Eugenio schiettamente repli- 
cò , come sperava bene di poter essere quanto prima in grado 
di farlo , ma innanzi tratto era mestieri che gli giungessero i 
rinforzi addimandati per riempiere i vuoti dello esercito, cui 
le riportate vittorie avevano costalo mollo sangue , e per con- 
tinuare a far fronte ai Francesi, stante il re Lodovico armava 
da tutte parti , in ciò tanto sollecito , quanto la corte impe- 
riale era tarda, .ed egli con tutto che vincitore, non era per 
anco padrone di alcuna città munita. Confortandolo non pertan- 
to ed encomiandolo di aver preferito il campo alla corte , di- 
mandogli di che abbisognasse per la sua persona; e risposto Ti- 
berio bastargli il vitto ed un cavallo per seguirlo, Eugenio sem- 
pre più lodando lo sua moderazione, ordinò fosse alloggiato nel 
quartiere generale, gli fe dare uno de’ suoi migliori destrieri, e 
continuò a tenerlo alla sua mensa tutto il tempo che stette qui- 
vi dimostrando di averlo in gran conto. Seguivalo egli da per 
tutto, e nei fatti d’arme ai quali intervenne molto si distinse , 
spingendosi sempre con gran coraggio fin nelle prime schiere. 
Fermo nel proposito di non prender danaro , rifiutò costante- 
mente la pensione offertagli che lutti gli altri Napolitani riceve- 
vano, sopperendo a’ suoi bisogni con vendere il gioiello resti- 
tuitogli in Venezia e qualche altra cosa preziosa che aveva por- 
tato seco. Per le quali doli sue ognora più cresceva la stima di 
Eugenio per lui che prose ad amarlo , e gliene diè ben presto 
una pruova', facendo a sua raccomandazione porre in libertà i 
Napoletani prigionieri di guerra. Anche gli altri generali, mas- 
sime il principe di Commercy destinato a comandare la spedi- 
zione di Napoli, e quanti altri personaggi ragguardevoli erano 
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nel cnmpo facevano a prova cortesie: tra’ quali contrasse 
particolare amicizia coi conti Brcincr c d’Altemps aiutanti di 
Eugenio, e col conte Davia gentiluomo Bolognese' che molto si 
distinse in questa guerra. Venne pur anche accolto con molto 
onore dal duca di Guastalla nello andare che fece colà al strguilo 
di Eugenio, il qual duca era stalo in Napoli, e vi aveva ricevute 
di molte cortesie dal padre di Tiberio, ondo gli si proflerse al- 
lora per lutto ciò che avesse potuto occorrergli, e parlò ad Eu- 
genio molto vantaggiosamente della sua famiglia. 

Tiberio nel campo ricevette lettere da Vienna del duca di 
Telesc , ragguagliandolo con afTellata confidenza dello stato di 
quella corte , de’ loro interessi c delle dis{>osizioni per la im- 
presa di Napoli. Era egli da S. Lorenzo passato di notte in sua 
casa , donde fallo trasportare quanto aveva di più prezioso nel 
monastero dove stavano due sue sorelle, imbarcatosi sopra una 
feluca che teneva apparecchiala per ogni sinistro evento , ap- 
prodò a Monte Circello nello stato Pontificio sulle terre del prin- 
ci|te di Caserta , cui andò a ritrovare in Sermoncta in compa- 
gnia di Angelo Cova Grimaldi e del marchese di Bofrano, e di 
là lutti 0 tre erano passali in Vienna. Quivi per farsi merito 
incominciarono a screditare i compagni, dicendo essere Malizia 
Carata di guasti costumi e pieno di alterigia, o Tiberio di umo- 
re bestiale ed avventalo , e soverchiamente prodigo ; Macchia 
poi un uomo che non pensava che a darsi bel tempo, carico di 
debili por aver dissipalo lutto il suo patrimonio in dissolutezze 
e bagordi , la cui imprudenza congiunta alla trascuratezza del 
duca della Ca.slelluccia d’introdursi a tempo debito nel caslel 
Nuovo aveva fallo fallire la congiura. Tali discorsi non man- 
Mirono di produrre dissensioni e scandali tra i Napoletani in 
quella corle , e nocquero non poco al loro aflari. 

Essendosi frattanto il principe di Macchia ristabilito, ven- 
ne ancor egli al quarticr generale poco appresso che da Bor- 
goforle era sUito trasferito sulla dritta del Po nel monastero di 
S. Benedetto di Mantova. Giunto quivi ni 2i di dicembre ven- 
ne accolto con grandissime dimostrazioni di onore da Eugenio, 
dal quale gli fu inconlanuntc fatto somministrare con inagiiili- 
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cerna quanto poteva occorrergli. Ben lontano egli dal seguire 

10 esempio di Tiberio , arbitrandosi essergli dovuto di ragione 
non pure il bisognevole , ma eziandio i mezzi da darsi bel 
tempo, chiedeva danaro di continuo ed otteneva lutto ciò che 
voleva. Condusse egli in sua compagnia un fratello del baro- 
ne Castiglione di Abruzzo cavaliere di Malta , che perseguitato 
nel regno come a cliente del marchese del Vasto era giunto in 
Venezia poco dopo lo arrivo di Tiberio, col quale contrasse 
amicizia e voleva seguirlo sin d' allora , ma fu trattenuto dal 
Macchia tuttavia infermo, cui Tiberio gli raccomandò in par- 
tire. Questi di poi multo si distinse in Catalogna , dove fu co- 
lonello di un reggimento di Napolitani appresso il re Carlo. 
Vennero eziandio l’ avvocato Saverio Panzuto , di cui abbia- 
mo fatto jiarola , ed il Teatino Busca , il quale Macchia volle 
ritenere appresso di sè, e di poi il condusse in Vienna, di che 
quegli fu mollo contento, stante con Tiberio a motivo del so- 
verchio suo disinteresse vi era poco da far fortuna. Giungeva- 
no inoltre al campo quasi in ciascuu giorno Napoletani di ogni 
maniera , gentiluomini , avvocati , ecclesiastici , dottori , armi- 
geri , artigiani , tratti la più parte dal desiderio di far fortuna 
c taluni frati da quello di vivere sbrigliatamente : non manca- 
rono eziandio malfattori fuggiti da Napoli per sottrarsi al me- 
ritato castigo; i quali tutti spacciavano di essere stati perse- 
guitati per la loro divozione alla casa Austriaca , a cui van- 
ta vansi d’aver reso importanti servigli , chiedendo perciò prov- 
visioni c mercedi : e siccome già tutti costoro oltrepassavano 

11 numero di dugenlo , fu da Eugenio commesso a Macchia ed a 
Tiberio di prenderne ragiono, a fine di potersene servire, o 
trattarli a seconda della condizione e del merito di ciascuno. 
A tutti fu fatto proporzionato assegno sulla cassa militare , ed 
a coloro che Macchia e Tiberio si scelsero per loro familiari, 
venne di più somministrato il vitto , i cavalli ed altro ancora. 
Di tali Napoletani molti passarono in Vienna : gli altri rimasti 
nel campo, commettendo sovente iusolenzc e disordini , furono 
per contenerli posti sotto la disciplina del cavaliere Castiglione. 

Intendeva Eugenio a preferenza di ogni altro a reear.si in 
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mano qualche ciltà munita , éd essendosi procurate talune in- 
telligenze dentro Cremona vi fu introdotto segretamente per 
uno acquidotto nella notte de’ 2 di febbraio; ma dopo fatta stra- 
ge del presidio , e preso prigioniero il maresciallo di Yilleroi , 
fu sforzato ad abbandonarla al cadere del giorno stesso. Tibe- 
rio che il seguiva da per tutto molto si distinse nei diversi com- 
battimenti che ebbero luogo dentro della città , tanto che Eu- 
genio non cessava di lodare il suo valore co’ suoi generali e con 
lo stesso Yilleroi, il quale al suo ritorno in Francia raccontava 
ciò ai Napoletani che colà erano. Macchia arbitrandosi che Eu- 
genio fosse in quel giorno uscito a cacciare secondo il solito , 
o a visitare qualche postò , si rimase al quartier generale. 

Aveva Tiberio, a consiglio dello stesso Eugenio, scritto al- 
lo imperatore , all’arciduca Carlo ed al principe di Lichten- 
stein, dai quali ricevette risposte molto lusinghiere. Quella del- 
l'arciduca fu tutta di suo pugno , il quale poco appresso gli 
mandò io dono una preziosa spada , due pistole ed uno schiop- 
po. Tali lettere crediamo far cosa grata ai leggitori di riportarle 
tutte e tre. 


LSTTIRA DEL PRINCIFB DI UCBTBM8TEIN. 

llluslristimo ed eccellentissimo signor mio osservantissimo. 

Quando io non avessi avuto notizia della grande qualità di 
V. E. e delle nobilissime parti sue personali, me l’avrebbe data 
la serie delle generose operazioni fatte da V. E. per servizio di 
questa augustissima casa, e l' incomparabile gran merito gua- 
dagnato cosi gloriosamente colta medesima. Unito poi a questa 
intelligenza il favore , che ha voluto farmi nella sua compitis- 
sima carta , m’ impone nell’ animo mio Mlighi così stretti , che 
non è facile il poterne fare testimonianza condegna colle parole. 
Kog/io sperare che la farà il tempo nelle occasioni che si of- 
feriranno delle maggiori soddisfazioni di V. E. per l’onore dei 
suoi stimatissimi comandi , per t quali ben vivamente la pre- 
go di volermeli compartire con libertà. 

Ilo posto nelle mani di S. M. ed in quelle dell’arciduca 
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mio tignare le sue carte accolte con quella grande stima e di- 
stinzione, die vedrà V. E. nelle annesse risposte. Credo che sia 
imminente il tempo nel quale potrà dare ulteriori pruove del suo 
grande animo ed- ini'itto valore , per rendere felici e sicuri gli 
auspica che V. E. fa al mio serenissimo padrone, che con distin- 
ta cordialità mi ha ordinato di farle sapere la particolare confi- 
denza che ripone nel suo gran zelo e destrezza, della quale ha 
tanto di bisogno la consaputa impresa. 

Prendo da questa congiuntura il motivo di dedicarle la mia 
attènta e cordiale servitù, che l’ impiegherò in tutte le congiun- 
ture nel renderla ben servita, mentre mi dichiaro costantemente 
con tutto l’ossequio — Li V. E. Vienna ì febbraio 1702 — Af- 
fezionatissimo servidore di tutto cuore. 

LBTTBRL dell’ AR aOLCA CARLO. 

Signor D. Tiberio Carafa mio amatissimo. 

Le finissime e tanto nobili operazioni da lei praticate nelle 
passate emergenze son bastanti per imprimere nell’ animo mio 
una stima così distinta della sua qualità e valore , che senza le 
nuove espressioni, che ha voluto farmi del suo zelo e fede verso 
la mia casa nell’ ultima sua carta accolta da me con sommo gra- 
dimento, era nell’ intelligenza, che niente di più airei potuto de- 
siderare nella sua finezza. Ad ogni modo per ambi motivi devo 
rendergli le più vive grazie che per ora mi i permesso, riser- 
bandomi di farlo in forma più adequata e corrispondente a’ suoi 
meriti, quando Iddio per sua misericordia disporrà le congiun- 
ture per eseguirlo; in quelle però che forse, che di breve si offe- 
riranno, e che con premorosa clemenza resta disponendo l’au- 
gustissimo imperadore mio signore e padrone , rimango con si- 
curezza che lei continuerà col suo gran coraggio e prudenza per 
rendere veridici l’augurii cordiali, ch’ella mi rende co’ titoli, 
co’ quali ha voluto trattarmi. In ogni caso il mio amore e ricono- 
scenza verso il signor principe non areranno variazione nel min 
cuore, col quale sono tutto suo — Lato in Vienna li 28 gennaio 4702 
— Carlo — Al signor I). Tiberio Carafa principe di Chiusano. 
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LETTERA dell’ IMPERATORE LEOPOLDO. 

Caro D. Tiberio Carafa principe di Chiusano. 

Prima che mi giungesse la vostra caria mi erano ben note 
le qualità che adornano la vostra persona, ed i segnalati servizii 
resi alla mia casa. Ora colle nuove espressioni che mi fate del 
vostro zelo e fede si aumenta sempre più in me la stima parti- 
colare che ho per voi, ed il desiderio di manifestarla in tutto ciò 
che può riguardare le vostre convenienze. L’ esservi trattenuto in 
cotesto esercito è stato di mia particolare soddisfazione : tal cir- 
costanza disporrà il vostro costante valore per esercitarsi profit- 
tevolmenle ne' progressi del mio servizio , che attendo di veder 
molto avanzato per mezzo delle vostre finissime operazioni ; e 
mentre io manterrò vivi i sensi della mia gratitudine per pale- 
sarla nelle congiunture , che voglio sperare prossime , vi confer- 
mo tutta la mia imperiai benevolenza — Dato in Vienna li 28 
gennaio 4702 — Leopoldo — AD. Tiberio Carafa principe di 
Chiusano. 

Leltero quasi consimili ricevcUe il principe di Maccliia , 
delle quali cosi egli come Tilicrio mandarono copie in Napoli 
ai loro consorti. 

Tra queste cose giunse al campo un Precidano familiare 
del marchese del Vasto, da lui mandato da Roma con lettere o 
commissioni pel princi|fe Eugenio e per quel di Commerey. 
Non potendosi più rivocaro in dubbio , dopo lo dejiosizioni di 
Chassignet e degli altri arrestati, d’avere egli promesso ai mi- 
nistri imperiali di agevolare alle armi Austriache la entrata nel 
regno dal lato degli Abruzzi , a qual nnc aveva assoldato gran 
numero di gente ne’ suoi feudi, d’introdurre nella rocca di Man- 
fredonia le soldatesche che dovevano venire da Trieste, e di da- 
re il castello d’ Ischia , gli era stato ingiunto di venire in Napoli 
a giustificarsi. Egli però invece da Fermo nello .sUito Pintilicio, 
dove si era trasferito , scrisse al Grimani ed al Lamberg , non 
che agli altri congiurati già pervenuti in Vienna , di sollecitare 
la spedizione contro il regno, c n’ebbe in risposta dallo inq>e- 
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ralorc la noniinn di niarescinllo di campo (I). Ritardando intan- 
to la spedizione ad avere elTelto, portatosi in Roma, si dette a 
cortcfigiare gli ambasciatori di Francia e di Spagna , protestan- 
do di essere stato calunniato, dal quali gli fu consigliato di non 
differire più oltre di andare a discolparsi; a che questi temen- 
do non gli facessero qualche mal giuoco non si sapeva risolvere. 
Alla perfine in una cena appresso il duca di Uzeda, dettogli que- 
sti chiaramente alla presenza del cardinale di Janson c del prin- 
cipe di Santobono, come non era conveniente ad un suo pari di 
rimanersene con simiglianti lacco, onde avesse trovalo modo di 
uscire da quella condizione , promise loro di andare senza in- 
dugio a giustificarsi primieramente appresso il re Lodovico , e 
quindi in Ispagna alla corto. Ma il Cardinal Grimani noi per- 
deva d’occhio, conoscendo quanto poteva essere utile nel regno 
di Napoli r opera di un feudatario così potente ; e temendo non 
si attaccasse ai Francesi, fece pensiero di ritenerlo nel parlilo 
imperiale col seguente arliGzio. Incaricato una sua lancia di 
corrompere un suo familiare nominato Giovannolli, solilo a dor- 
mire nella stessa sua camera , fece la sera di lunedì 9 gennaio 
capitare al marchese un biglietto anonimo , col quale gli si 
avvisava di guardarsi del Giovannclli, che insieme con un al- 
tro suo domestico avevano mandato del Cardinal di Janson di 
assassinarlo. Pieno di sdegno il marchese ed atterrilo al tempo 
stesso dalla gravezza del pericolo, fallo immantinente soste- 
nere il Giovannelli , procurò da prima con minacce di fargli 
confessare lo incarico ricevuto; ma negando quegli assevcran- 
lemente, fattolo spogliare da due suoi staffieri c legare slrclta- 
mcnlc mani e piedi , incominciò a farlo flagellare , solletican- 
dolo egli in pari tempo nelle parli più delicate del corpo; e sic- 
come quegli perdurava a tacere , gli fece gittare cera bollente 
sulla testa , sulle orecchie e sul collo , ed acqua fredda in su 
la schiena, con che rimasto quasi semivivo, fattolo trasportare 
in un’ altra camera vel fece guardare strettamente. Al dì se- 
guente mandato per due frati , fece da loro rinfacciargli come 

(l)V. Notami, p. 81. 
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Jo avevano veduto la precedente domenica in via S. Marco 
andare verso il piilazzo del Janson ; ma persistendo quegli in 
sul niego , legatolo nuovamente e trasportatolo dove era stato 
tormcutato il d'i innanzi come per dargli morte, ricusandogli 
persino un confessore da lui istantemente addimandato , per- 
duta ogni speranza di scampare, manifestò come un altro do- 
mestico chiamato Domenico Braccio avevaio sollecitato per par- 
te del Janson ad assassinare il padrone. Sostenuto quindi il 
Braccio , in vedere lo stato a che l’ altro era ridotto , temendo 
di essere similmente martoriato, disse avergli dato il Giovan- 
nelli ne’ giorni precedenti due lettere per portarle in via 
S. Marco ad uno sconosciuto: ma avendo poscia dichiarato que- 
st’ ultimo d’ esser falso quanto aveva deposto vinto diii tormenti, 
e come era innocente , il marchese continuò a farlo stare cosi 
legato senza cibo insino al mercordi seguente, allorché quegli 
più non reggendo confessò di essere stato nelle feste del Natalo 
istigato ad assassinarlo da uno sconosciuto nominato Francesco 
con la promessa di mille scudi per parte del Janson. 

Aveva frattanto il marchese la notte precedente fatto af- 
figgere a Campo di Fiore, alle porte della chiesa di S. Andrea 
della Valle , di S. Giacomo degli Spagnuoli , dei Pellegrini e 
del Collegio Romano un cartello nel quale si diceva , come 
avendo il cardinale di Janson tentato di farlo assassinare da 
uno schiavo aiutato da un suo familiare da lui corrotto , Id- 
dio aveva permesso che egli fosse venuto in cognizione del- 
la trama due ore innanzi che avesse avuto effetto , onde in 
rendimento di grazie si sarebbe fatta esposizione del SS. Sa- 
cramento por tre giorni nella chiesa di S. Andrea delbi Val- 
le. A questo tutta Roma fu commossa , ed il Janson sdegna- 
to oltre misura in vedersi cosi sfacciatamente calunniato, se 
ne richiamò al pontefice, istando che si ponesse in chiaro il 
fatto per le vie giudiziarie, e si desse una conveniente ripara- 
zione al suo onore. Venne perciò ordinalo al governatore di Ro- 
ma di procedere ne’ modi di legge con la maggior prestezza e 
rigore , il quale incominciò dal far togliere il Giovannelli ed il 
Braccio dall’uhilazionc del marchese, che prima di cousegnar- 
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li , fece sotloscri vere loro la falla deposizione, onde non aves- 
sero potuto negarla innanzi ai tribunali. Posto quindi il Giovan- 
nelli ed il Braccio alla tortura fu resa manifesta la innocenza 
del Janson, il quale rimase interamente giustificato; ma si pro- 
curò di occultare il rimanente del fatto, cosi a riguardo dei mi- 
nistri imperiali come del Cardinal Grimani che vi era implicato 
mollo poco onorevolmente. Citalo il marchese a comparire in 
giudizio , dopo stalo alquanti di rinchiuso in casa custodito da 
suoi sgherri, parendogli di avere addosso da un lato il pugnalo 
di qualche altro assassino, e dall’altro i birri, non arbitrandosi 
abbastanza sicuro, si trasferì nel palazzo del conto di Lambcrg, 
dove si era pur anche ricoverato il principe di Caserta, condaii- 
mito ancor egli dai tribunali pontificii ad istanza dei due am- 
basciatori di Spagna e di Francia per gli armamenti falli. Cre- 
dettero taluni che il Grimani avesse voluto rendere con ciò la 
pariglia al Janson , il quale era andato spargendo da per tut- 
to di aver lui consigliata e promossa la uccisione del viceré di 
Napoli (1). 

Non avendo il marchese del Vasto ubbidito alla chiamala 
in giudizio, fu condannato a’ 18 di marzo iu contumacia ad aver 
mozzo il capo, cornea calunniatore di un cardinale di S. Chie- 
sa ambasciatore del re Cristianissimo , di che quegli poco si cu- 
rò , lusingandosi che tosto fosse per venire l’armata Austriaca 
alla conquista del regno , secondo assicuravano i ministri im- 
periali , i quali occultavano le risposte di Eugenio per non disa- 
nimare quelli del loro parlilo (2). Si richiamò fortemente Leo- 
poldo appresso il pontefice pretendendo come ancor quando fos- 
se provato quello di che veniva accagionalo il marchese , non 
avrebbe dovuto, almeno a suo riguardo, condannarsi come si 
sarebbe fallo con un uomo della più vile condiziono : tanto mag- 
giormente che non era stalo nè pure giudicalo al modo ordina- 
rio, ed in una congregazione tenuta innanzi al papa por tal 
negozio prima della sentenza ; non era mancalo chi avesse fatto 


(1) V. Nola XXIII. p. 8,i. 

(2) V. Nola XXIV. p. 90. 
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rinollcre di non doversi procedere con tanta precipitazione in 
materia così grave. Accagionava pur anche la corte Cesarea 
Clemente XI del supplizio e della proscrizione di tanti Napo- 
letani , tra cui ve n’erano della primaria nobiltà , i quali do^M) 
avere nella qualità di supremo signore del regno negata la in- 
vestitura ad amendue i sovrani contendenti, doveva protegger- 
li lx;n altrimenti che con fredde parole e per vie indirette , la- 
•sciando fare ai mini.slri di Napoli ciò che volevano. Non avendo 
il papa voluto condiscendere ad annullare la sentenza , il conte 
di Lamberg più non andò alla sua udienza, ed ai replicali in- 
viti di lui vi si portò soltanto una volta da privato ; e non ces- 
.sando egli d’insistere per la domandata riparazione, ed il papa 
per contrario inutilmente insinuandogli di moderare le sue pre- 
tese , non si venne ad alcuna conclusione. 

Non vedendo intanto il marchese alcun movimento, mandò 
allo avvicinarsi della primavera questa sua lancia a vedere che 
fosse , e se veramente nel campo Austriaco si apprecchiasso 
la Uinto sospirata spedizione. Or questi non meno borioso del 
suo signore , recate che ebbe le lettere , chiamato a desinare 
alla stessa mensa dei domestici di Tiberio , altieramente repli- 
cò non essere egli un valletto , nè volersi confondere con tal 
sorta di gente , aggiungendo una gran villania al cameriere di 
lui che nel riprese , non risparmiando nò puro il padrone. Ma 
prevedendo in seguito il risentimento di Tiberio, si raccomandò 
al principe di Commerey, il quale gli disse di non temere, stan- 
te non era in Napli, e quivi non si commettevano soprusi , di 
che quegli scioccamente si vantò pr tutto il camp. Risaputo 
ciò da Tiberio , fecelo in quel giorno stesso aspramente basto- 
nare dallo stesso suo cameriere poco discosto dal quarlier ge- 
nerale; di che adirato il Commerey , e venuto con lui a parole, 
n’ebbe in rispsta che egli non conosceva altri supriori che 
lo impratoro , e nel campo il supremo comaudanle; del rima- 
nente avere una spda da misurarla con quella di qualsiasi 
altro , e voltagli le spallo , ratto corse ad Eugenio altamente 
querelandosi del Commerey c dicendo di volere andarsene , 
dopo prò subito il castigo che da lui gli sarebbe stato impslo. 
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Eugenio procuralo di calmarli amcnduc, foco che alla sua pre- 
senza si abbracciassero , dopo di che più non si parlò dello 
accaduto. 

Frattanto il duca di Telese, Angolo Ceva Grimaldi suo 
fratello cd il marchese di Rofrano, stati I primi a giungere in 
Vienna, vivamente istavano appresso i ministri e la corte, rap- 
presentando come dopo fallita la congiura non era per nulla 
rimasto abbattuto il coraggio del Napoletani , nè scemato il de- 
siderio di sottrarsi alla oppressione Spagnuola e Francese; es- 
ser le forze del partito .\ustriaco rimasto intatte, per non essere 
stato adoperale in quel primo tentativo ; le atroci vendette , lo 
proscrizioni, le rappresaglie esercitato avere viomaggiormentc 
inaspriti gli animi , e reso più odiosi i governanti ; essere il 
regno vuoto di milizie , privo di munimenli ed aperto da tutti 
i lati ; al primo apparire di un’ insegna in su i conGni tutti da- 
rebbero la volta , e verrebbero incontro agl’ imperiali come a 
loro liberatori ; non abbisognare adunque numerosi eserciti , o 
bastare che si mandasse uq semplice distaccamento , il quale 
a misura che si avanzerebbe nel regno verrebbe ingrossato 
dagli armigeri c dallo squadre dei feudatari! , e presentandosi 
in pari tempo il naviglio Inglese ed Olandese davanti a Napo- 
li , non mancherebbe ancor essa di dare la volta , e le fortezze 
cosi della capitale come del regno prive di soccorso , tra po- 
polazioni avverse, sarebbero sforzate ad arrendersi; faceva 
però mestieri affrettarsi innanzi che i Francesi non avessero 
muniti i passi e tolto i mezzi ai feudatari! di armarsi. Dalle 
quali rimostranze persuasi i ministri imperiali , era stato or- 
dinalo ad Eugenio di fare incamminare alla volta di Napoli tre 
reggimenti d'infanteria c due di cavalleria sotto il comando 
del maresciallo principe di Coromercy , giudicati bastevoli in 
Vienna a conseguire lo intento. E siccome il marchese del Va- 
sto prometteva di far sollevare gli Abruzzi e le Puglie ed ar- 
rollare poderosa oste ne' suoi feudi , non ostante che non avesse 
giammai guerreggiato , nè avesse alcuna conoscenza dell’ arte 
militare, era stato, secondo abbiamo detto, per soddisfare la 
sua ambizione che non aveva limiti , nominato maresciallo di 
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campo, 0 destinato compagno al G>mmercy in quella spedi- 
zione, la quale venne annunziata col seguente manifesto. 

leopoldus'mvina faterte clementia electos eorlaroeum 

WPBEATOE 8EEPEE AUGDSTUS OtC. 

Quantunque fotsero ben note al mondo ù incontestahili 
ragioni della nostra augustissima casa sopra l'eredità di tutta 
la monarchia di Spagna, fondata sopra il dritto del sangue, ed 
altri notorii titoli , avvalorate poi dalle pubbliche e solenni di- 
sposizioni , fatte coll’ intervento ed approbazione de’ popoli da 
Filippo III e da Filippo IV, di gloriosa memoria, e finalmen- 
te confirmate in faccia di tutta l’ Europa da' medesimi re di 
Francia colle solenni renuncie fatte da essi e dalle principesse 
di Spagna maritate in quella reai casa per sé e per lutti li 
loro descendenti, ne’ pubblici e sacrosanti trattati di pace de’ Pi- 
renei e di Nimega : con tutto ciò nella morte di Carlo II, no- 
stro dilettissimo nipote ed ultimo della linea di Spagna , fu 
supposto e ptubblicato per suo un testamento a favore del duca 
d’ Angiò, non solamente invalido per tutte le circostanze; ma 
anche direttamente opposto e contrario alla vera intenzione del- 
lo stesso Carlo II, della quale abbiamo bastanti riscontri nel- 
le nostre cesaree mani. Con questo sol titolo, ancorcM affat- 
to vano ed insussistente, e coll’appoggio delle armi della Fran- 
cia e dell’opera d’ alcuni ministri da lei guadagnati nella corte 
e negli stati della monarchia di Spagna, s’intruse de facto esso 
duca d’ Angiò nell’ ingiusto possesso, non solo de’ regni di Spa- 
gna, ma anco del ducato di Milano e de' regni delle due Sicilie, 
senza averne avuta alcuna investitura, non ostante che l’uno 
sia feudo incontroversibile del nostro S. R. Imperio , e li due 
altri della Santa Sede. Per lo che vedendo che venivo di sover- 
chio abusata la nostra moderazione, fummo obbligati a mandar 
in Italia il nostro imperiai esercito sotto il comando del principe 
Eugenio di Savoia , sì per vindicare i dritti del S. R. Imperio 
e della nostra augustissima casa, come per riparare all'eviden- 
te pericolo in che si trovava tutta l’Italia d’essere oppressa dalla 
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Francia, ed anche per assistere più da vicino a quei popoli, che 
dalla violenta delle sue armi venivano forzati a portar l’ ingiu- 
sto giogo che a' medesimi si era imposto. Dal che avvenne che 
molti , cosi dell' illustre nobiltà, come dell’onorato ordine civile e 
del fedelissimo popolo della città e del regno di Napoli , seguen- 
do l’ istinto dell’ antica loro fedeltà verso la nostra casa , alla 
quale conoscevano essere di ragione dovuto il dominio di qtiel 
regno, e desiderando di liberarlo dalla condizione di provincia, 
ci fecero umilissima istanza che noi fossimo degnati di concede- 
re per loro legittimo re il serenissimo arciduca Carlo nostro di- 
lettissimo fglio, offerendosi prontamente di scacciarne essi me- 
_ desimi il governo ed il presidio di potenze straniere. Ed essendo 
noi benignamente condiscesi alle loro generose dimando, demmo 
ordine preciso che nell’esecuzione dell’impresa s’attendesse con 
tutto lo spirito ad impedire li disordini ed il pregiudizio dei cit- 
tadini ; che si mettessero guardie ai banchi acciocché non ne ri- 
cevessero danno i privati; che in uno dei castelli si avesse cu- 
stodia di quei principali ministri, che potevano temere il furore 
del popolo, 0 d’altri particdari che essendo stati offesi, poteva- 
no valersi di quella occasione per vendicarsi ; e finalmente che 
si procurasse con ogni attenzione d'evitar l'offesa di Dio e del 
prossimo, venerando le chiese, rispettando l’onore delle donne, 
e donando ciasatno in quella congiuntura ogni privata passione 
al pubblico bene , come appare dalle istruzioni ed altri ordini 
da noi dati ai nostri ministri. Ma non avendo avuto effetto la 
impresa per inaspettati accidenti, furono da’ ministri del duca 
d’Angiò usate le più crudeli ed atroci esecuzioni contro quelli 
del nostro partito, e contro alcuni de’ nostri attuali servitori , 
non solo con terribili prigionie, colla pubblicazione dei beni, e 
colla demolizione delle loro case , ma anche con ignominiose 
morti , colla dichiarazione di ribelli, con rigorosi bandi e taglie 
sopra le loro vite, senza alcun riguardo, nè alla nobiltà del 
sangue, nè al sopradetto carattere d’ attuali servitori della nostra 
augustissima casa , nè alla giustizia della causa, non v’ essendo 
ragione alcuna d’ esser dichiarati incorsi nella rebellione , per 
aver cercalo di liberarsi dal giogo di un usurpatore , che non è 
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mai stato dagli ordini di quel regno giuridicamente acclamato , 
né giurato lor re, e che non ha ricevuto V investitura dal sommo 
pontefice, indispensabilmente necessaria a legittimarne il domi- 
nio. Onde non solamente per sostenere le sopradette ragioni del- 
la nostra imperiai casa, ma anco per assistere a tanti innocen- 
ti, che si sono sacrificati per la medesima, e da’ quali siamo 
stati umilissimamente supplicati della nostra cesarea protezione 
ed assistenza, e finalmente per dar campo agli altri di potersi 
dichiarare senza pericolo , abbiamo stimato necessario mandare 
in quel regno dalla nostra imperiale armata un tùgoroso di- 
staccamento sotto il comando del principe di Commercy e del 
marchese del Vasto e di Pescara nostri marescialli di campo , , 
avendo espressamente ordinato a' medesimi che facciano osser- 
vare dalle nostre milizie una rigorosa ed esattissima disciplina, 
che si usi generalmente con tutti i Napoletani ogni maggior di- 
mostrazione d'affetto e di cortesie, e che non si adoperi la forza 
se non solamente contro qwgli, che si mostreranno conlrarii ed 
ostinati nel contrario partito; con pubblicarnedl mondo i veri 
fini che abbianw avuto nel presente movimento delle nostre im- 
periali truppe , che saranno seguite e rinforzate da molte altre 
secondo il bisogno. Facciamo similmente ben noto così alla no- 
biltà, come a tutti gli ordini della fedelissima città e del regno 
di Napoli , tanto ecclesiastici che secolari , che avendo noi de- 
stinato per re al medesimo regno, in virtù delle nostre ereditarie 
ragioni, il serenissimo arciduca Carlo nostro amatissimo figlio , 
dovranno per tale riconoscerlo, con sicurezza che saranno da 
lui con paterno amore governati, nè si vedranno più sottoposti 
a' ministri forestieri ; che saranno inviolabilmente osservati ,. 
così gli antichi lor privilegii, e specialmente quelli di Carlo V 
nostro avo, di gloriosa memoria, come gli altri da noi ultima- 
mente conceduti ne’ nostri cesarei diplomi; che con generale in- 
dulto viene da noi clementissimamente e con ogni maggior si- 
curezza perdonato, e sarà posto in perpetua dimenticanza tutto 
ciò che alcuni Napoletani di qualunque ordine , stato e condi- 
zione , per timore de’ ministri del duca d’ Angiò, o per altri ri- 
guardi , avessero operato così diretta come indirettamente coi 
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consiglio o coll’opra ed in qttalsivoglia maniera contro il no- 
stro partito, purché immediatamente, ed al più tardi fra trenta 
giorni, dopo la pubblicazione di questo nostro imperiai proclama 
li più lontani , e gli altri nel termine che sarà prefisso da' so- 
pradetti comandanti del distaccamento, vetigano alla dovuta ub- 
bidienza e conservino nell’ avvenire una inviolabile fedeltà al 
detto serenissimo arciduca ; altrimenti non senza il nostro estre- 
mo cordoglio si procederà a quei più esemplari castighi che me- 
riterà la loro pervicace ostinazione. E perchè sommamente de- 
sideriamo che si risparmii più che sia possibile il sangue cri- 
stiano, e specialmente d’ un regno tanto da noi amato , beneme- 
rito della nostra augustissima casa, tutti coloro che col disim- 
pegnarsi dall’ usar la forza , ne faciliteranno il conseguimento 
di cosi giusto fine , saranno pienamente rimunerati con mercedi 
corrisponderUi al lor merito. Per questi medesimi riguardi, e 
per l’affetto che abbiamo alla valorosa nazione Spagnuola, tutti 
gli ufficiali e soldati della medesima , che si troveranno attual- 
mente nel regno, siano certi che se, ricordevoli della loro antica 
fedeltà verso la casa d’Austria non prenderanno le armi contro 
il nostro partito, riceveranno ogni buon trattamento, nè volendo 
ritornare in Jspagna, avranno proporzionati soldi ne’ nostri im- 
periali eserciti. E perchè il presente imperiale proclama, sotto- 
scritto di nostra cesarea mano e dal detto serenissimo arciduca, 
e munito col nostro sigillo, sia noto a tutto quel pegno, abbiamo 
stimato che si dia alle stampe, e che si pubblichi, non meno 
nella città di Napoli , che in tutte le provincie del medesimo — 
Dato nella nostra città di Vienna li 3 di febbraro 1702 — Leo- 
jìoldus. 

Accetto, confermo ed eseguirò come devo le sopradette impe- 
riali disposizioni dell’ augustissimo padre e signor mio. A Vienìui 
l i 7 febbraro 4702 — Carlo arciduca d’ Austria — II.P. C. F. a 
Mansfeld — Ad mandatum sacraecaesareae majestatisprop-ium 
— Carolus Locher de lÀndenlteirns. 

A fine però di sopperire alla imperizia del marchese did 
Vasto, gli destinarono jicr aiutante Rocco Stella, del quale ah- 
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biatnu già discorso , col titolo di sorgente maggiore , che per 
essere soldato veterano e dotato di molto accorgimento u mo- 
deslia, avrebbe potuto destramente consigliarlo e dirigerlo sen- 
za ofTeiidere il suo amor proprio. Venne eziandio ordinato al 
Commercy di regolarsi nello materie politiche col consiglio dello 
stesso marchese , dei principi di Macchia e di Caserta , di Ti- 
berio Carata , del duca della Castelluccia , del marchese di Ro- 
frano, di Malizia Carata e di Angelo Cava Grimaldi , tutti no- 
minati consiglieri di stato dell’ arciduca Carlo. Non posero 
mente i ministri imperiali all'orgoglio ed alla gelosia degli al- 
tri Napoletani , i quali non riputandosi niente da meno del 
marchese, e che più di lui ancora avevano arrischiato lo avere 
e le persone , diilicilmente si sarebbero adattati a stare sotto i 
suoi ordini. Macchia più degli altri insofferente e collerico, 
come ne udì lo prime voci, corse pieno di sdegno dal principe 
Eugenio e da quel di Commercy , protestando che anderebbe 
piuttosto a cercare asilo in Turchia che ritornare in patria con 
r onta di dover dipendere dal marchese del Vasto. Ben vede- 
vano amendue i generali lo errore commesso, onde Eugenio 
rincorando Macchia esortollo a stare di buon animo, che a tutto 
si provvederebbe , principalmente insinuandogli la concordia 
con gli altri suoi consorti , cotanto necessaria alla riuscita di 
qualsivoglia impresa. Ciò per altro non valse a contenere la 
sua lingua, non cessando egli dal motteggiare intorno alla pre- 
sunzione del marchese ed alla condiscendenza di Leopoldo. 

Frattanto il marchese di Rofrano, il duca di Telese ed il 
fratello, ai quali i ministri in Vienna avevano fatto vedere 
come tutto era disposto per la spedizione di Napoli , confortan- 
doli di andare ancor essi al campo ad affrettarla , erano partiti 
tutti lieti , parendo già loro di ritornare in patria da vincitori , 
donde erano usciti fuggitivi e proscritti. Rofrano arrivò il pri- 
mo ai 13 di febbraio al quartier generale in Luzzara , ed al dì 
seguente giunse il Grimaldi , che rimasero stupefatti in udi- 
re il proponimento di Eugenio di non far nulla se prima noa 
riceveva le nuove milizie che aveva richieste, e molto più an- 
cora in ascoltare gli ufliciali da lui mandati in Vienna a solle- 


Digitized by Googl 


LIBRO II. 


207 


citarle, di là partili quasi contemporaneamente ad essi, i quali 
riferivano di non esservi alcuna apparenza ebe per allora si 
mandassero. Aveva Eugenio pienamente ragguagliato lo impe- 
ratore dello stato delle cose in Lombardia , e come se non gli 
si mandavano poderosi rinforzi , non ebe intraprendere nuove 
s pedizioni , malamente avrebbe potuto mantenersi contro alla 
piena dei Francesi ebe ingrossavano. Alle quali rimostranze 
Leopoldo aveva segretamente risposto scrivendogli di proprio 
pugno , come non ostante gli ordini dati in palese , rimetteva 
il tutto alla sua prudenza , e però avesse regolato il tempo ed 
il modo della spedizione di Napoli a seconda delle cose di Lom- 
bardia. Hacebia vedendo come per allora nulla si poteva far 
quivi , con tutto ebe convalescente , avendo in- quel giorno 
stesso sofferto un nuovo attacco di febbre , si parti per Vienna 
ai 17 del mese. Al di seguente arrivò al campo il duca di Te- 
Icse , e quindi ancora il capitano Stella, e nel giorno appresso 
vi giunsero da Vienna novelli ordini per la spedizione di Na- 
poli , non ostante ebe colà si fosse risaputo l’esito infelice del 
tentativo sopra Cremona. Fermo Eugenio nel suo proponimento 
ritornò a scrivere le stesse co.se, dando opera frattanto a strin- 
ger Mantova quanto poteva più da presso, in seguito di ebe gli 
fu inviato da Vienna lo elenco dei rinforzi destinatigli , consi- 
stenti in milizie Danesi e Sassone da condursi agli slipendii 
imperiali , le quali unitamente ai soldati da levarsi negli stali 
ereditarii, dovevano aumentare lo esercito di Lombardia insino 
a 50mila combattenti; ma siccome queste non erano che prole 
ed i Francesi ingrossavano, non mutando consiglio, ritornò 
a scrivere. 

Le spranze di Leopldo nello incominciare da sé solo la 
guerra , che in breve gli altri principi avrebbero congiunte 
seco lui le loro armi pr conlrapprsi alla smodala ambizione 
del monarca Francese , sortivano già pieno effetto. Non essen- 
dosi r Inghilterra e l’Olanda nel trattato dell’ Aia obbligate di 
rivendicare all’Austria la intera eredità di Carlo li, manifesto 
appriva come esse in quel principio non sarebbero state alie- 
ne dal riconoscere Filipp V, ed intendevano soltanto a pri- 
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vario degli altri stali dipendenti da quella corona. Ma Lui- 
gi XIV reso sempre più oltracotante dalla prospera fortuna , 
arbitrandosi che non vi fosse forza al mondo che potesse con- 
trastargli, offese gl’inglesi nel piu vivo riconoscendo il figliuo- 
lo di Giacomo II , morto a’ 16 di settembre , come a re d’ In- 
ghilterra, di onore però soltanto , stante alla pace di Ryswick 
aveva formalmente come tale riconosciuto Guglielmo. Risoluto 
quindi di vendicarsene con ogni maggiore sforzo, furono de- 
cretati dal parlamento larghi sussidii per la guerra, ed al trat- 
tato dei 7 settembre si aggiunse una novella clausola , per la 
quale Io imperatore promise di non far la pace innanzi che 
r Inghilterra non ricevesse conveniente soddisfazione di tanta 
ingiuria. Nò per la morte del re Guglielmo avvenuta frattanto 
le cose si mutarono , essendosi sotto alla regina Anna , che gli 
succedette, proseguiti con calore gli apparecchi , e destinato il 
duca di Mariborough generalissimo per incominciare le ostilità 
nelle Fiandre. In pari tempo gli Olandesi, levala poderosa oste 
sotto il comando del principe di Nassau, attaccarono all' entrar 
di primavera gli stati dell’ elettore di Colonia , e nel mese di 
maggio così eglino come gl’ Inglesi formalmente dichiararono 
la guerra alla Francia. Quanto alla Germania il re di Prussia 
ed altri principi ancora erano successivamente entrati nella 
lega, per modo che lo imperatore essendo riuscito ad inclinare 
a suo favore la maggiorità dei sufTragii della Dieta, ottenne al- 
la perfine nel mese di settembre che lo imperio, non ostante le 
proteste degli elettori di Colonia e di Baviera, intimasse la guer- 
ra al re Lodovico. Che se ad Eugenio fossero stali inviati i rin- 
forzi tante volte da lui chiesti c tante volte promessigli , non 
pur le cose di Lombardia avrebbero cangialo aspetto , quanto 
si sarebbe potuta effettuare la spedizione di Napoli: ma la con- 
dotta sempre irresoluta ed incerta del gabinetto Viennese , le 
cabale di corte, la invidia degli emuli di Eugenio, ed i ma- 
neggi dei collegati intenti ciascuno a procurare il proprio van- 
taggio anziché il comune, fecero rivolgere altrove le forze ed 
il danaro destinato per la guerra d’Italia. 

Aveva Eugenio potenti nemici alla corte , capo dei quali 
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era II principe di Salm maggiordomo del re dei Romani , vec- 
chio ed astuto cortigiano , oltre misura invidioso della giuria di 
Eugenio, massime perchè straniero, cui sempre aveva osteg- 
gialo , procurando di scemarne il merito e di attraversare con 
ogni mezzo le imprese commessali. Taluni sospettarono che 
sentisse eziandio con lui il principe I..odovico di Baden , sebbe- 
ne uomo di tuli’ altra tempera, prode capitano ancor egli, cui 
le vittorie riportate contro i Turchi avevano meritato il nome di 
padre della patria. Sia che la invidia fosse anche penetrala nel 
suo petto, 0 che il facesse perchè così sentiva , amendue costo- 
ro persuasero Leopoldo , che per abbattere l’ orgoglio del mo- 
narca Francese faceva mestieri portar la guerra nei suoi pro- 
pri! stali , onde furono rivolte contro V Alsazia le migliori 
schiere , innanzi che si fosse ottenuto alcun risultamento deci- 
sivo in Italia. Inoltre il duca Moles rimasto tuttavia in Vienna 
nella qualità di ambasciatore di Filippo V , non ostante la guer- 
ra già incominciala nella Lombardia, la quale non era stata 
per anco formalmente dichiarata , mulinando Gn da principio > 
di far mandare l’arciduca Carlo nelle Spagne e di far rivol- \ 
gere verso quella parte lutti gli sforzi dei collegati , occulta- ) 
mente attraversava la guerra di Lombardia e la spedizione di | 

Napoli. Avuto in grande stima , non meno da Leopoldo che da \ 

tutta la corte e dai ministri , non che dagli ambasciatori d’ lu- 
ghilterra e di Olanda , appresso cui si aveva acquistalo gran 
credito (coi quali trattava segretamente, deludendo la vigi- 
lanza dell’ ambasciatore Francese marchese di Villars che spia- 
va i suoi andamenti) era l’anima di lult’i consigli. Nato in 
Napoli da onesta famiglia Spaglinola che vi'dimorava da più 
tempo, era egli passato per lutti i gradi delle civili magi- 
strature, lasciando fama di averle con prudenza e giustizia 
esercitale , in guisa che essendo stato decorato del titolo di 
duca e dell’ordine di S. Giacomo , ottenne che la sua fami- 
glia venisse ascritta al Seggio di Porto , cosa a quei tempi 
diflicilissima. Creato quindi Reggente del CollahTglo , essendo 
stalo più volte in Ispagna alla corte, era venuto in grande 
stima ed amicizia appresso l’ Alinirantc di Casliglia, pel favore 

VOL. I. 1 5- 


Digiti^ed by Google 



LIBRO II. 


210 

del quiilc fu nominalo da prima Gran Cancelliere in Milano ed 
ambasciatore del re Carlo 11 a Venezia , e quindi dallo slesso 
monarca mandalo ambasciatore in Vienna , secondo abbiamo 
narralo , a procurare la venuta dell’ arciduca Carlo nelle Spa- 
gne. Morto quindi il re Carlo , si rimase in Vienna apparente- 
mente in qualità di ambasciatore di Filippo, ma in segreto, do- 
ludcnde la vigilanza del Villars rimasto ancor quivi , stante 
non vi era stata per anco alcuna formalo dichiarazione di guer- 
ra , trattava coi ministri imperiali e con lo imperatore stesso , 
non che con gli ambasciatori d’Inghilterra e di Olanda a nome 
dello Almiranto di Castiglia capo del parlilo Austriaco in Ispa- 
gna che si era ritirato in Portogallo, col quale si corrispondeva 
segretamente. Bappresentò egli a Leopoldo la naturale avver- 
sione degli Spagnuoli pei Francesi, ai quali era stato pur for- 
za sottomettersi , ma che tutti in cuore serbavano l’antica afTe- 
zionc per la cqsa d’Austria; rinnovò a nome dello Almirante 
le istanze del defunto re Carlo che si mandasse l’arciduca nel- 
le Spagne , assicurando che la casa di Austria vi aveva gran 
numero di partigiani e potenti, ed i popoli non meno dei gran- 
di mal soddisfatti del nuovo governo , si sarebbero sollevati in 
vederlo da una estremità all’altra della penisola ; fece vedere 
come lo arciduca sostenuto dalle forze Inglesi ed Olandesi on- 
derebbe a certa vittoria , e gli altri stati dipendenti dalla Spa- 
gna ne avrebbero infallibilmente seguito le sorti, senza che 
era inutile consumare eserciti e danaro a conqui.slarli. 11 qual 
consiglio essendo aggradito pur anche all’Inghilterra ed all’O- 
landa , ai cui ministri era sempre il Moles d’ intorno , le quali 
avevano apparecchiato poderoso naviglio perla impresa di Na- 
poli a norma dei trattati , fu questo invece rivolto contro alla 
Spagna , secondo si dirà in prosieguo. 

11 duca di Telesc rimasto deluso nella sua aspettativa , 
pieno di maltalento e forse anche prevenuto dalle suggestioni 
degli emuli di Eugenio alla corte, incominciò a dire aperta- 
mente come,ogli per gelosia del Commercy procurava di at- 
traversare la spedizione di Napoli ; nè valsero a persuaderlo lo 
nmoslranzc di Tibi^rio mosso non puro da gratitudine verso 
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Eugenio, quanto dalla veriu'i dello suo ragioni. Il marchese di 
Rofrano sebbene a mal incuore , non potendo contrapporsi al- 
l’ evidenza , si persuase più facilmente ; e mal solTrendo ancor 
egli quello sconcio parlare del Telese, viemaggiormenle conci- 
tava contro di lui lo sdegno di Tiberio , rapportandogli quei 
suoi di.scorsi , in guisa che mancò per poco che non avvenisse 
fin d’ allora qualche scandalo ; ma per buona ventura il Telc.se 
ai 21 di marzo ripartì per Vienna, o che fosse stato per gelosia 
del principe di Macchia che era colà , o anche perchè arbitra- 
vasi di potere alla corte rimuovere meglio gli ostacoli alla spe- 
dizione. Nondimeno Rofrano era continuamente intorno a Ti- 
berio e ad Eugenio , riferendo al primo le maldicenze del To- 
lese in Vienna contro ad essi ed ai loro compagni ; al secondo 
di avere divulgato nel campo tutti i discorsi de’suoi emuli alla 
corte. Nè contento a questo, intercettata una sua lettera ad An- 
gelo Ceva Grimaldi, il quale prudentemente non prendeva jiar- 
te in cotali brighe, moslrolla a Tiberio che non voleva creder- 
gli interamente , e dipoi al princijie stes.so , che da quel gran- 
d’uomo che era la disprezzò, dicendo essere avvezzo a tal sorta 
di cabale cortigianesche , e però non gli giungevano nuove , o 
forse il duca così parlava per errore, o per soverchio zelo del- 
la patria. 

Erano frattanto avvenute in Napoli di grandi novit.ò, c più 
grandi ancora se ne apparecchiavano. Sebbene la mala fede dei 
ministri imperiali in Roma in promettere quei soccorsi cui Eu- 
genio aveva con tanta schiettezza fatto intendere di non poter 
mandare , la smodata ambizione del Capere e di qualche al- 
tro dei congiurati , e le scambievoli rivalità e gelosie fra talu- 
ni della nobiltà avessero fatto fallire una cospirazione da prin- 
cipio così bene ordita e condotta , dove erano entrate le fami- 
glie più illustri e più potenti del regno, lungi dal rimanerne 
jierciò abbattuto il partito Austriaco , la brama di sottrarsi al- 
l’abborrita signoria Spagnuola o Francese metteva ogni dì più 
profonde radici. Da per tutto si sparlava del governo, massime 
dai religiosi che non rilinavano di esaltare la pietà, la giustizia 
e la clemenza dello imjicratore, il valore c la generosità della 
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nazione Alemanna. Persino i soldati, massime quelli venuti da 
Mikino, bevevano pubblicamente nelle bettole alla salute di 
Cesure, ed invitavano i popolani ad unirsi seco loro per fare in 
pezzi Spagnuoli e Francesi. Le proscrizioni, i supplizii, le con- 
fìsclie, la inquisizione segreta contro ai sospetti, il contegno au- 
stero e minaccioso del viceré, che faceva gelosamente custodire 
la reggia e non compariva altrimenti in pubblico che in' mez- 
zo a numerose guardie a cavallo con le sciable uude , e per- 
sino la sera nella sua propria anticamera non usciva che cir- 
condato da buon numero di uOiciali riformati, avevano viemag- 
giormenle inaspriti gli animi. Deserte le vie , percorse di e 
notte da frequenti pattuglie di cavalleria e di birri , intermes- 
sa ogni maniera di pubblici spettacoli e di privati passatempi, 
leggevasi in lutti i volti la costernazione e la mestizia. 11 qua- 
le stato di cose risaputo dalle due corti di Spagna e di Fran- 
cia , giudicò il re Lodovico come dopo gli usali rigori fosse or- 
mai tempo di mutare stile ; per lo che essendo il duca di Medi- 
na Coeli divenuto generalmente odioso , massime alia nobiltà 
a motivo del supplizio di Carlo di Saugro , nominatolo presi- 
I dente del Consiglio delle Indie , gli destinarono a successore 
I D. Francesco Paccco di Acu^na duca di Ascalona e marchese 
i di Yigliena, che era viceré di Sicilia da poco più di un anno, 

1 dove fu nominato invece interinamente il cardinale Francesco 
I Giudice fratello del duca di Giovinazzo. Giunse in Napoli cotal 
nuova ai 20 di dicembre mentre ninno se Taspetlava; il vice- 
ré ne rimase multo abbattuto c dolente, argomentandone di es- 
sere stali poco accetti i suoi servigii ; come ancora tulli i suoi 
aderenti, per modo che il principe di Ottaiano al momento stes- 
so rinunziò alla carica di Reggente della Vicaria, che fu interi- 
namenle commessa al consigliere I). Gonzalo Machado y Aguiar 
succeduto al Torrcson nell’utiicio di capo di ruota nella stessa 
Gran Corte. Per contrario i suoi avversarii ne menarono gran 
festa , dimostrando il loro giubilo in mille guise senza ritegno, 
cd incoDlaueulc si sparsero da per lutto libelli c salire di ogni 
sorta , dallo stile delle quali appariva manifesto essere la mag- 
gior jiarlc opera dei frati per vendicarsi dei palili rigori. 
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A Rno di togliere ogni funesto rimembranza del passato , 
nel partir che fece da Napoli ai 19 di gennaio la squadra del con- 
te d’Estrées condusse seco in Francia il principe della Riccia, i 
due fratelli Acquaviva ed il barone di Chassigncl, i quali lutti 
menali a Parigi furono rinchiusi nel forte della Bastiglia. Ai lo 
di febbraio giunse il duca di Ascalona sulle galee di Sicilia, e fu 
ricevuto dal popolo con gran plauso e grida festose di evviva , 
con le quali lo accompagnarono insino al palazzo del principe 
di Castiglione a S. Lucia, dove gli era stato preparato lo allog- 
gio. Quivi concorse a gara la nobiltà per fargli onore , ed an- 
co le dame a complimentare la nuora che era in sua compagnia. 
Ai 28 imbarcassi il duca di Medina Coeli sullo galee di Genova 
]ier ritornare in Ispagna, ma dai venti conlrarii fu obbligato a 
trattenersi per ben nove giorni nel porlo di Baia, durante il 
qual tempo multi cavalieri e dame andarono colà a visitarlo. 
Era l’ Ascalona uomo probo e di onesti costumi , coltivatore del- 
le lettere , di somma aflabilità e piacevolezza di modi , valoroso 
non meno in trattare le armi , di che aveva dato pniova mili- 
tando da avventuriere nelle guerre di Ungheria, dove aveva ri- 
portate onorate ferite nell’assedio di Buda, che nell’arte di go- 
vernare , per le quali ragioni dispiacque ai Siciliani di per- 
derlo; ed avendo tardato alquanto a venire, corse voce che non 
volessero lasciarlo partire. Presa possessione del governo, fece 
cessare a norma delle ricevute istruzioni i rigori di stato tem- 
perando la severità dei giudizi!, ed ammettendo al perdono co- 
loro che il vollero ; lusingò con promesse di onorilìceuze la no- 
biltà e provvide convenientemente all’annona. 

Avvertiva frattanto il duca di Uzeda non bastare i falli 
provvedimenti ad assicurare le cose del regno di Napoli, contro 
del quale già aveva disposto lo imperatore di mandare un for- 
te distaccamento dallo esercito che era nella Lombardia: avere 
il papa tenuta una congregazione che aveva dichiarati gli auto- 
ri dello arresto del principe della Riccia incorsi nelle pene del- 
la bolla m Coena Domini , persistendo a dimandarne la resti- 
tuzione in luogo sacro, insieme con gli altri arrostati nello chie- 
se del regno di Napoli e sul territorio pontificio, sosioneudo di 
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essere siale qucsle cose violazioni non solo della immunilà ec- 
clesiaslica , ma del drillo ancora delle genli; essersi falle in 
Roma altre consulte per dichiarare il reame di Napoli per la 
morte di Carlo II , devoluto alla chiesa Romana , e che vi si 
pretendeva di non potere i ministri del re processare coloro che 
abbraccialo avevano il partito dello imperatore, o che dichiarar 
si volessero a suo favore, i quali non dovevano avere altro giu- 
dico che la sede Apostolica; non esservi adunque alcuna proba- 
bilità di piegare il papa a concedere la investitura, ma doverse- 
ne invece aspettare anche peggio , stante le continue conferen- 
ze che teneva col Lamberg , ed il poco risentimento fatto per 
la violazione del territorio di Ferrara , dove erano entrali gli 
Alemanni. Ciò metteva in grande agitazione i consiglieri della 
corona , alcuni dei quali immaginarono di potere la presenza 
del re iu Italia giovare grandemente a vincere la ritrosia del 
papa , non che a spegnere i mali umori nel regno di Napoli ed 
in Milano, dove non mancavano partigiani Austriaci, ed anche 
a riscaldare le cose della guerra nella Lombardia. Se ne val- 
sero opportunamente i partigiani dell’ Austria , alla testa dei 
quali era tuttavia lo Almirante di Casliglia , testò ritornato per 
grazia del re a Madrid , donde negli ultimi mesi della vita di 
Carlo II era stato allontanato. Sdegnalo egli non meno della per- 
duta autorità , come di vedere la somma delle cose nelle mani 
del Portocarrero antico suo emulo ed avversario, non cessava 
di corrispondere col Moles a Vienna, col principe Darmstat, 
che dopo tolto dal governo di Catalogna si ora ritirato in Porto- 
gallo , e con suoi agenti in Inghilterra ed in Olanda , dai quali 
veniva assicuralo come esse in breve avrebbero dichiarala la 
guerra alla Francia, e tentata nel venturo anuo una discesa 
sulle coste dell’ Andalusia; il che gli faceva sperare, che laddo- 
ve lo imperatore si fosso deciso a mandare l’arciduca colla lo- 
ro squadra, non sarebbe stato impossibile di riuscire nella im- 
presa. Siccome adunque vedeva la signoria di Filippo viemag- 
giormcnte stabilirsi da giorno in giorno, si lusingava che cou 
allontanarlo si sarebbe agevolata la via al suo intendimento , 
per modo che per opera dei suoi aderenti fece che da coloro 
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che gli slavano intorno gli si consigliasse il viaggio d'Italia, a 
cui tale proposta non dispiacque. Consultatone il re di Francia, 
senza lo avviso del quale nulla si faceva , non ostante la oppo- 
sizione del duca di Harcourl e di qualche altro ministro, in un 
consiglio tenuto espressamente in Marly ai 2.2 di gennaio, ven- 
ne approvato il suo viaggio : ed il re Lodovico consigliò il ni|>ole 
di farlo a fine di alTezionarsi gli animi di queste popolazioni , 
usando liberalità e clemenza; ricevere in persona l' omaggio 
cd il giuramento di fedeltà dai baroni, e calmare gli odii della 
passata ribellione e dei castighi, spargendo su tutti ogni manie- 
ra di benclizii; quindi trasferirsi in Lombardia ad animare con 
la sua presenza le cose della guerra. E percliò così fatto an- 
nunzio rallegrasse tosto le monti contristale da tante sciagure , 
fece divulgare con le stampo la seguente lettera indirizzala al 
nipote su tale proposito. 

Marly a dì 25 di gennaio 4702 — i/o ho sempre approvalo il 
disegno che voi avete di passar in Italia, ed ho anche desiderato 
di vederlo eseguito: ma quanto più io entro a parte nella vostra, 
gloria , altrettanto debbo pensar maggiormente alle difficoltà che 
non vi converrebbe, ([uanto a me, di prevedere. Io le ho tutte esa- 
minate , e voi le avete vedute nella nota , che Marcia vi ha letto: 
intendo ora con piacere che quelle non v» distolgano da un pen- 
siero così degno del vostro sangue , qual’ è quello di andar voi me- 
desimo a difendere i vostri stati d'Italia. Egli vi ha delle occa- 
sioni , nelle quali l’uomo dee risolver da sè stesso: poiché gl’ in- 
convenienti, che vi sono stati rappresentati non vi svolgono, io 
lodo la vostra fermezza, e confermo la vostra risoluzione. I vo- 
stri vassalli vi ameranno maggiormente , e vi saranno ancora 
più fedeli quando vedranno che voi corrispondiate alia loro esjiet- 
tazione; e che, invece d’imitar la dilicatezza dei vostri prede- 
cessori, voi esporrete la vostra persona per difendere i più rag- 
guardevoli stati della vostra monarchia. La mia tenerezza si 
accresce verso di voi, a misura che io veggo che vi è dovuta. Io 
non dimenticherò ninna cosa per li vostri vantaggi: voi sapete 
gli sforzi che io fo per discacciar dall’ Italia i vostri nemici; se 
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k schiere che io vi ho destinate vi fossero ancor yiunte , io vi 
consiglierei di andarne a Milano, e di mettervi alla testa del mio 
esercito; ma poiché egli fa mestieri ancora che quello sia supe- 
riore alle armi dell’ imperatore , io estimo che V. M. debba pas- 
sar primamente nel regno di :Vo/»/i dove la sua presenza è an- 
cor più necessaria che in Milano. Quivi aspetterete il principio 
della campagna: voi calmerete l’agitazione de’ popoli di qttel re- 
gno; essi desiderano ferventemente di vedere il loro sovrano, e 
non sono stimolati ai torbidi che col proporsi loro la speranza 
di aver un loro re particedare. Trattate bene i nobili , fate spe- 
rar sollievo ai portoli quando gli affari lo concederanno , ascol- 
tate le doglianze , rendete giustizia, e usate benignamente di vo- 
stra presenza senza jjerder la vostra dignità; premiate coloro 
il cui zelo si è mostrato negli ultimi movimenti, e voi conoscerete 
ben tosto l’utilità del vostro viaggio e il buon effetto che avrà 
prodotto la vostra presenza, lo fo armare quattro vascelli a To- 
lone ; questi onderanno a Barcellona, e quindi vi trasporteranno 
in Najwli con la regina, poiché io veggo che l’amore con cui la 
riguardate non vi permette di separarvi da lei. Marcia v'infor- 
merà e delle truppe che io mando in Napoli , e delle altre cose , 
di cui l’istruisco intorno al vostro passaggio. Iddio, che vi ha 
protetto manifestamente , benedirà la giustizia di vostra causa , 
ed io spero che dopo averci chiamato al trono , et vi donerà gli 
aiuti per difender li stati di cui vi ha dato in mano il governo. 
Io lopriegherò di render felici i disegni che voi fate per sua glo- 
ria. Non mi resta ora a far altro che assicurarvi della mia te- 
nera amorevolezza, e del piacere che ho in reggendo che di gior- 
no in giorno voi re «e remliate degno maggiormente — Luigi. 

Tra le prime cure a cui applicossi il novello viceré si fu 
di provvedere allo erario, il quale ritrovò non pure esausto pei 
grossi sussidii iu viali nello stalo di Milano la leva delle mi- 
lizie ed il fornimento dei castelli della capitalo, ma venule 
meno tutte le sorgenti della pubblica ricchezza , oltre alla dc- 
licicnza di mezzi a restaurarlo, non vi era assolutamente co- 
me .sopperire alle presenti urgenze clic erano gravissime. Di 
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un iniliuuu o 700 mila ducati, a che aggiungevano le rendile del 
reai patrimonio, ne restavano soli 700 mila per pagare la mi- 
lizia , mentre pel mantenimento di quella già assentala ne ab- 
bisognavano 97 mila di più, non compresi i soldati ultimamen- 
te venuti e ciò che faceva mestieri jier continuare la leva , ed 
altri 77 mila si riehiedevano per munire le fortezze del regno, 
massimo quelle di Gaeta, di Pescara c di Civilclla del Tronto 
più importanti. Era stato il duca di Medina Coeli autorizzalo a 
vendere elTetli di Cassa Militare per mandar danaro in Milano; 
quanto però ai beni confiscati j)cr cause di maestà aveva istru- 
zione di restituirli a coloro che fossero ritornati alla ubbidienza. 
In vista delle urgenze ognora crescenti era stata conferita allo 
Ascalona piena autorità di vendere qualunque cespite della re- 
gia corte, diritti, uHìcii, feudi devoluti o confiscati, terre c cit- 
tà demaniali a qualunque prezzo e con qualsiasi condizione. Ol- 
tre ai feudi in gran numero ed altro robe tolte ai ribelli, eran- 
vi di molte percetlorie a provvedere ed altri ufiìcii soliti a ven- 
dersi , tra’ quali quello di Gran Giustiziere del regno reso va- 
cante per la morte del principe di Stigliano. Ma nelle attuali in- 
certezze , temendo ciascuno che mutandosi il governo i beni 
confiscali non ritornassero agli antichi padroni, e che si annul- 
lassero le alienazioni di elTelti della regia corte, nè si riconosces- 
sero i debiti contralti dal fisco , non si ritrovavano compratori 
comunque si offerissero a vii prezzo, nè assentisti che volesse- 
ro anticipar danaro con la sicurtà sopra i medesimi. S’immagi- 
nò di offerire ai baroni le adoe ed i fiscali degli stessi loro feu- 
di , ma per le stesse ragioni nè pur volevano comprarli. Sugli 
arrendamenli non si poteva por mano per la odiosità ed i cla- 
mori che ciò avrebbe prodotto , quasi tulli i cittadini e gli ec- 
clesiastici vivendo con cosi fatte rendite; oltre a che vi era lo 
esempio del conte di S. Stefano, il quale avendone preso una 
terza parto , l’aveva il re Carlo fatta restituire con ordina 
espresso che non si fossero giammai più toccali. Non era nò 
pure possibile di prender danaro dai banchi, secondo altre volle 
si era fatto, assegnando loro in sicurtà somiglianti effetti di cor- 
te , stante la condizione a che erano ridotti e le frodi che si an- 
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davano a mano a mano scoprendo. Da quello della SS. Annun- 
ziala erano stale tra le altre cose eine.ssc c pagale polizze a fa- 
vore di diversi mercatanli che non vi avevano credito alcuno 
pel valore di ducali 80 mila ; in quello del Salvatore si ritro- 
varono sottratti altri 72 mila ducali dal cassiere , che fu ar- 
restato iusienie col figliuolo e sequestrali i loro beni; 70 mila 
ne mancavano in quello di S. Giacomo e Vittoria , come pure 
altre fraudi si erano scoperte nel banco dei poveri. Aveva quindi 
il duca di Medina Coeli conceduta delegazione alla Vicaria, con 
ordine di non inlernieltere i procedimenti che nei soli giorni 
festivi di doppio precetto, come ancora furono sequestrati e po- 
sti in vendila i beni dei colpevoli , ma il vuoto sopravanza- 
va d’assai il loro valore. Tra gli espedienti adoperali per ve- 
nire in cognizione del mancamento cITcltivo delle casse , vi 
era stalo quello di togliere i cosi delti riscontri, obbligando 
ciascun banco a ritirare dagli altri le proprie fedi di credilo 
depositate in essi per sostituirvi invece danaro contante, con 
che fu fatto aperto il difetto di ciascuno che prima per cosi fat- 
to giro non si avvertiva. A fine dunque di dare loro il tem- 
po di ridurre i pegni in moneta contante c di vendere i beni 
che possedevano, dopo altro precedenti dilazioni , era stato or- 
dinato di pagarsi le polizze per quinto tra tre mesi incomin- 
ciando da gennaio, eccetto quelle di Cassa Militare, le quali 
dovevano pagarsi sempre per intero, ma che ciò non ostante lo 
fedi di credilo di ogni specie avessero corso obbligatorio nell'in- 
tero regno. Non era possibile di promuovere la spedizione dei 
giudizi! fiscali contro ai feudatarii, mentre dopo il devastamento 
dei pubblici archivii e la distruzione dei processi , mancavano 
i titoli per farlo , oltre a che nelle attuali condizioni non con- 
veniva dar motivo a maggiori disgusti. Lo espediente di far 
contribuire ai baroni a titolo di donativo la spesa per due 
soldati a cavallo per ciascuno aveva prodotto assai poco a mo- 
tivo della renitenza di molli; ondo fu forza commettere ai Pre- 
sidi delle provincic ed al Commissario di Campagna di obbli- 
garveli; come ancora l’altro espediente di prendere a titolo di 
prestito duo mesate degli assegnamenti di Cassa Militare ec- 
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ccUuandunc i pesi forzosi ed intrinseci del regno , non fruttò 
che soli ducati 20 mila , per essersi tra le altre cose aumentata 
la spesa del treno dell’artiglieria da novemila ducati che era 
prima insino a quattordici. 

Non essendovi altra risorsa fu stabilito d’incominciare per 
prendere iOOmila ducati a titolodi prestito dai boni dei forastie- 
ri, da compensarsi loro con cespiti della regia corte, compren- 
dendo vi non pure gli ecclesiastici ed i Napoletani dimoranti 
fuori del regno , ma eziandio i luoghi pii stranieri che possede- 
vano beni in Napoli. Ciò non pertanto era assai poco a fronte del 
bisogno , mentre oltre al tempo necessario per la riscossione , 
avendo la più parte dei forastieri fatti intestare ai Napoletani 
i loro beni a fine di sottrarli da simigliami vessazioni , si pre- 
vedeva che non si sarebbero ricavati piu di centomila ducuti. 
Per procacciare quindi qualche quantità di danaro al momento 
fu commesso all’ avvocato fiscale del reai patrimonio di forma- 
re una lista di un centinaio e più di cittadini cui si sapeva che 
tenessero denaro in serbo, onde il viceré chiamandoseli gl’ in- 
ducesse ad impiegare almeno duemila ducati per ciascuno in 
acquisto di effetti della reale azienda a loro elezione, cosi della 
partita del sale dell’ultimo donativo della Città, come di qua- 
lunque altro cespite di arrendamenti , adoe o fiscali. Si propo- 
sero ancora altri due espedienti , cioè quello di un donativo del 
regno per la venuta del re , secondo era stato fatto con Ferdi- 
nando il Cattolico , cui eransi donati SOOmila ducati, ed a Car- 
lo V un milione e mezzo ; e l’ altro di una tassa volontaria. Con 
quest’ultimo in tempo della guerra di Messina non si erano avu- 
ti più che ducati SGmila, ed attualmente il regno era in assai 
peggior condizione di allora ; oltre a che la tassa non lasciava 
di riuscir sempre odiosa , .riducendosi in sostanza ad essere 
obbligatoria : quanto poi al donativo , i comuni già pagavano 
per ciò una imposta permanente secondo si è detto (1) , per la 
quale andavano in attrasso di più milioni attesa la loro impo- 
tenza , onde qualunque noveUo donativo sarebbe rimasto in 

(I) Vedi sopra p. 9. 
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pardo , nò avrebbe prodotto altro vantaggio che di accresce- 
re la cifra del debito. Si faceva però gran fondamento sull’ef- 
fetto che produrrebbe la presenza del re, cosa alTallo nuova, 
mentre dopo la venula di Carlo V nel 1535 giammai più avevano 
ì Napoletani veduto il loro principe, i quali tra perchè abbagliali 
dallo splendore della corte , dal bello aspetto e dalle maniere 
del giovinetto re , tra per le grazie ed i beneficii che ne riceve- 
rebbero , desiandosi in essi l’ambizione di non comparire da 
meno dei loro maggiori , avrebbero senza ditlicollò abbondante- 
mente contribuito sotto qualsivoglia titolo anche al di là delle 
loro forze. Laonde fu risoluto in pari tempo di pubblicare senza 
indugio la venuta del re, la quale fu dall’Ascalona con suo vi- 
glietto annunziala al Corpo di Città , ai baroni ed alle città de- 
maniali del regno , affinchè preparassero gli ossequii ed i modi 
di corrispondere a questa reale benevolenza, secondo portava l' ob- 
bligazione di sì fedeli vassalli, ed in altre simili occasioni si 
era praticato (1). S’incominciò puranche ad addobbile magnilì- 
camenle la reggia, di che si tolsero il carico taluni dei principa- 
li signori , continuando per tal motivo il viceré a dimorare nel 
palazzo del principe di Castiglione; e dal cardinale Arcivescovo 
vennero ordinato pubbliche preci pel felice viaggio del re. 

Nella notte precedente ai 14 di marzo verso le 7 ore si senti 
in Napoli una scossa di tremuoto che replicò altre due volte più 
fortemente verso le ore undici con grande spavento dei cittadi- 
ni , ma senza alcun sinistro accidente. Nella provincia però di 
Principato Ultra , essendo stato il tremuoto assai più violento , 
in Ariano, Mirabella, Apice , Fontanarosa ed altre terre al nu- 
mero di tredici , come ancora in Benevento , caddero molti edi- 
fizii con morte di più persone oppresse sotto alle rovine. Pei 
quali disastri compresi tulli dallo spavento , si fecero in Napoli 
pubbliche dimostrazioni di penitenza per placare l’ ira del cie- 
lo , e furono portate in processione le reliquie di S. Gennaro , 
accompagnandole il cardinale arcivescovo ed il viceré con tutti 
i regii ministri. Sull’esempio di ciò che si era fatto nel 1694 , 

(t)V.NoUXXV. p. 91. 
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ad Apice , Mirabella ed Ariano che avevano più soflerto, fu con- 
ceduta sopratsessorta jier Ire anni della melù, e della terza par- 
te alle altre dieci di lutti i pagamenti fiscali dovuti cosi alla re- 
gia corte , come ai suoi consegnatari! o islrumentarii che fos- 
sero , non che delle rendite feudali che si corrispondevano ai 
baroni. Accrescevano puranclie la comune costernazione le vo- 
ci sinistre di prossime sollevazioni e turbolenze sparse ad ar- 
te da coloro del partito Austriaco con intendimento di tenere 
gli animi agitali e perplessi. Dopo di essersi bucinato per al- 
quanti giorni , che dovesse accadere nuovo tumulto , tutto ad 
un tratto al mattino di lunedi 20 di marzo furono vedute fuggire 
più persone per diverse contrade gridando serra serra , talché 
in un momento si chiusero gli usci con grande spavento di 
lutti ; ma avendo il viceré , come ne fu avvertito , mandato 
a percorrere le vie da numerose pattuglie di cavalleria e di 
birri, non avvenne altro, e fu tosto ristabilita la calma. G>- 
rounque l’ Ascalona fosse stato assicurato dal Consigliere Ma- 
chado di non esservi stalo alcun motivo o premeditazione , 
furono pubblicati bandi severissimi, minacciandola pena di 
sette anni di galera contro chiunque all’ avvenire osasse prof- 
ferire simiglienti grida. Fu ancora prorogata per altri due 
mesi la dilazione conceduta nel passalo indulto ai debitori , 
in seguilo di un memoriale presentatosi viceré, sottoscritto 
da sessanta persone che si ritrovavano in tal condizione, col 
quale addimandavano altri sei mesi di respiro in visUi delle cor- 
renti calamité. 

Fratlaitto il re Filippo, lasciala al governo della monar- 
chia la regina sua consorte , andò ad imbarcarsi in Barcellona 
sulla squadra Francese del conte di Estrées di dieci legni da 
guerra accompagnato da corte splendidissima , non meno pel 
numero che per rango dei personaggi Spagnuoli e Francesi di 
che era composta. Vi si distinguevano principalmente il duca 
di Medina Sidonia ed il conte di S. Stefano già viceré di Na- 
poli, suoi consiglieri intimi, e l’ambasciatore Francese conte 
di Marcin, senza il cui avviso niuna cosa da lui si faceva ; 
il conte di Benavente Somiglicre del corpo , i duchi di Ossuna 
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e di Gnndin, il conte di Villumbrosa , il marchese di Rivas, il 
conto del Priego, i marchesi di Louville e di Monbiol, ed altri 
annoverati in lunga lista con tutti i loro titoli ed ullicii da 
Antonio Bulifon autore di un. giornale del viaggio in Italia 
del re Filippo V , dove sono minutamente descritto le cerimo- 
nie e le feste , c quanto altro allora si fece in Napoli. Appro- 
dato nel porto di Baia la domenica di Pasqua 16 di aprile in 
sul tramontar del sole dopo soli otto giorni di prospera navi- 
gazione , i castelli della citU'i e le galee che stavano nel molo 
con replicate scariche di artiglieria annunziarono ai Napoleta- 
ni il suo arrivo. All' alba del d'i seguente si portarono a fargli 
omaggio il viceré ed il cardinale arcivescovo , ma a qualsiasi 
altro fu interdetto , avendo disposto di venire in Napoli quel 
giorno stesso : onde fu impedito il passaggio per la grotta di 
Pozzuoli , e si mandarono a Baia le galee Napoletane e gran 
numero di carrozze a sei cavalli , ailinchè il re si fosso servito 
delle un« o delle altre a suo piacimento. 

Imbarcatosi egli dopo desinare sulla Capitana del regno , 
passò in Napoli con discendere alla Darsena , dove stava ad 
aspettarlo la nobiltà, preceduto dalla quale, accompagnato dal 
viceré e dal cardinale arcivescovo sali albi reggia per la scala 
segreta. Dopo assistito all’inno di grazie nella reai cappella, 
ammise la nobiltà a baciargli la mano, e si mostrò dal balcone 
alle milizie schierato nella piazza ed al popolo che vi era con- 
corso in gran numero, cui salutò con levarsi tre volte il cap- 
]iello , senza (he per ciò si facesse ad acclamarlo; tanto erano 
forti lo prevenzioni inspirate riguardo ai Francesi e l’odio uni- 
versale contro al governo. Ricevette quindi le felicitazioni e 
gli omaggi del Corpo di Città , e la sera cenò in pubblico se- 
condo r usanza Spagnuola : monsignor Borgia Patriarca delle 
Indie somiglicre di cortina benedisse la mensa, essendo il 
re in piede, che di poi si assise , standogli a destra il cavalle- 
rizzo che faceva da governatore della reai casa ; le vivande 
venivano recate dal gentiluomo di camera; il somiglierò del 
corpo faceva da coppiere inginocchiandosi tutte le volle che 
gli porgeva da lH?re, e dietro alla sedia del re stava il mc- 
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dico di corto. Al mattino seguente levalo che fu di lotto, mes- 
sasi in dosso la veste da camera, furono fatti entrare tutti i 
cavalieri venuti a corteggiarlo che stavano nell’ anticamera , 
alla presenza dei quali abbigliatosi orò alquanto in ginocchio- 
ni , e di poi prese del brodo con poco pane , e permise che 
gli si baciasse la mano, continuando a faro cosi in tutti i gior- 
ni della sua dimora in Napoli : i quali particolari non ho vo- 
luto tralasciare di riferire scrivendo in tempi da quelli cotanto 
diversi comunque non lontani. 

La stessa mattina dei 18 si portò al Duomo, dove fu ri- 
cevuto dal cardinale arcivescovo sulla porta maggiore , che 
presentatagli una croce di cristallo con entro il legno della ve- 
ra croce , inginocchiatosi il re devotamente baciolla ; e tolta 
r acqua benedetta si condusse allo altare maggiore per assi- 
stere alla messa ed all’ inno di grazio. Entralo di ]>oi nella 
cappella del Tesoro , si esposero lo reliquie di S. Gennaro, 
avendo egli gran desiderio di vedere il miracola della lique- 
fazione del sangue , il quale lardando ad avvenire se ne an- 
dò tutto mesto: ma non appena fu partito che il miracolo se- 
gui, di che essendo stato avvertito vi ritornò il dopo pranzo, 
e ritrovato il sangue liquefatto , ne dimostrò gran gioia ed 
ammirazione. Ciò delle occasione a molli discorsi , e quelli del 
partito Austriaco non mancarono di ragguagliarne i loro con- 
sorti al campo imperiale ed a Vienna , quasi non avesse vo- 
luto il santo operare il prodigio alla presenza di Filippo. .Al- 
lorché però ai 6 di maggio si fece la solenne processione della 
traslazione, esso avvenne giusta il consueto nel Seggio di Mon- 
tagna , a cui toccava in quell’anno alla presenza del re che vi 
si condusse ad asjiellare lo reliquie, a qual line il detto Seggio 
era stato addobbalo con multa più pompa c magnifìcenza del- 
l’ordinario. Giunte quivi le sante ampolle, furongli presentato 
a baciare dal cardinale arcive.scovo , il quale collocatele di poi 
a rincontro della lesta del martire in suirallarc apparecciiiato 
all’uopo, dopo brevi istanti di preghiere il sangue si liqiicfecc, 
di che Filippo pianse di divozione e di gioia. E falla leggere 
la bolla con la quale il Romano pontefice aveva a sua richie- 
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sta dichiarato S. Gennaro protettore della monarchia delle Spa- 
gne , accompagnò a piede la processione insino alia cattedrale , 
portandosi le ampolle del sangue dal cardinale Invece dei ca- 
nonici. 

11 Lello aspetto del giovanetto re, la piacevolezza delle 
sue maniere, l'alTubililà con la quale tutti egualmente accoglie- 
va, la sua pictii per le cose della religione e la sua generoslu'i 
già gli guadagnavano gli animi di tutti i ceti. Andava sovente 
ad ascoltare la messa con esemplare divozione nelle chiese più 
cospicue e vi riceveva in pubblico la santa comunione, e visi- 
tava i principali conventi di frati e di monache , che a gara gli 
presentavano doni ricchissimi : usava coi nubili gran dimesti- 
chezza, ammettendoli cotidianamente a suoi privati passatempi, 
alla caccia, al giuoco ed alla musica nelle stanze interiori del 
reai palazzo. Quanto però alle dame non furono invitate a corte 
che una sola volta ad un’opera in musica, con la quale occasii- 
ne vennero apimessc a baciargli la mano, usandosi cotal riser- 
va a motivo della opinione in che erano avuti i Francesi dai 
Napoletani di gente lasciva e di troppo libere maniere. Di niuna 
cosa prendeva tanto piacere come della caccia, per la quale 
aveva tal passione che anche viaggiando per mare scendeva a 
quando a quando in terra espressamente. Portavasi perciò ogni 
giorno nei dintorni della città ; e siccome le nostre campagne 
]>er essere tutte coltivate poco abbondano di selvaggina, oltre 
alla caccia dei cinghiali nel bosco di S. Arcangelo appartenente 
al marchese di Fuscaldo, ed a quella dei fagiani nell’isola di 
Precida del marchese del Vasto, adunandosi nelle praterie fuo- 
ri la città, dette il Pascono , e nei vicini orti gran copia di le- 
pri, di quaglie, di colombi e di altri uccelli, e trasportandosi da 
diverse parti del regno cervi, capriuoli ed animali selvaggi di 
ogni specie nei boschetti delle ville, si trovò mezzo a largamen- 
te appagare questo suo desiderio, luvitavanlo a gara i signori 
nei loro poderi, ciascuno studiandosi di sorjiassur l’altro nella 
inagnifìcenza degli appresti. Andava a caccia eziandio nelle 
possessioni dei monasteri, ed allorché non poteva altrimenti 
farlo, si faceva portare uccelli viventi nel giardino pensile del 
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reni palazzo, dove facendoli volare in aria prendeva pi.iccre di 
ammazzarli con lo schioppo. Assisteva sempre al suo fianco il 
duca di Limatola Gambacorta Cacciatore ossia Montiero maggio- 
re del regno, succeduto al principe di Macchia dopo la sua fel- 
lonia, nella cui famiglia era tale uflicio ereditario. 

Tosto incominciarono le grazie, con condonarsi alle uni ver- 
sitìk ossinno comuni del regno gli arretrati dei pesi fiscali insino 
a tutto l’anno 1704, il che fu calcolato ascendere a due milioni 
e i7t) mila ducati, cui per altro attesa la loro misera condizio- 
ne, oppressi da debiti enormi d’ogni specie, non avrebbero po- 
tuto giammai soddisfare. Per mostrarsi grato alla plebe di non 
aver seguito il principe di Macchia, sminuì della metà la gabella 
sulla farina , riducendola a sole M grana e mezzo per tomolo 
da 36 che se ne pagavano in prima (I) ; e perchè senza indugio 
se ne sentisse il benefizio, fu fatto accrescere di due once il peso 
del pane che si vendeva dal comune. Siccome poi tale imposta 
si riscuoteva in gran parte per conto dei privati che vi avevano 
impiegalo danaro, ordinò fossero compensati, per una mota 
della rata che vi aveva la Cassa Militare, e per l’ altra dal pro- 
dotto degli altri arrendamonti, così di corte come del Corpo di 
Città ; e laddove scorso un biennio non si trovasse interamente 
risarcito il danno, vi si sopperisse dal rcal patrimonio : ma non 
avendo ciò in seguito avuto effetto, si rimase tal grazia intera- 
mente a carico dei summentovati cittadini. Avendo risaputo che 
i eapitani del reggimento di cavalleria incominciato a formare 
dal duca di Medina Coeli erano dispiaciuti della nomina del co- 
lonnello, del tenente colonnello e del sergente maggiore, tutti 
c tre forestieri, permise loro di sceglierli essi medesimi, annun- 
ziando in pari tempo come aveva determinato di condur seco il 
detto reggimento in Lombardia per guardia della sua persona. 
Ciò fu fatto principalmente con lo intendimento di procurarsi 
degli ostaggi delle principali famiglie: i Napoletani però molto 
se ne compiacquero, e ne furono rcndute ai re particolari grazie 
dal Corpo di Città. Venne quindi eletto a colonnello Gaetano 

(t)V. Nota XXVI. p. 109. 
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Coppola dei duchi di C.anzano, coir.missarlo generale della ca> 
valleria del regno, ed a tenente colonnello Francesco Gactani 
d’ Aragona dei duchi di Laurenzana stalo prima agli stipendi! 
dell’ Austria, donde alla morte di Carlo 11 era passato a servire 
Filippo: ma avendo il Coppola rinunziato, fu questi dal re no- 
minato Colonnello , con dare il posto di tenente colonnello al 
duca di Sarno, e quello di sergente maggiore a Tiberio Carafa 
fratello del principe di Belvedere. Avendo lo Eletto del popolo 
usato maniere aspre <;on taluni della plebe in occasione di aver 
dovuto provvedere letti ed altre masserizie per la gente del 
seguilo reale, ordinò fosse deposto dalla carica, e soltanto ai 
prieghi del conte di San Stefano si piegò a fargli grazia . Parlossi 
eziandio di una generale riforma delle leggi , con intendimento 
di por termine allo inconveniente di tante costituzioni e pram- 
matiche pubblicale in varii tempi, tutte piirimenti in vigore, le 
quali rendendo incerto il dritto, intralciavano i giudizi!, resi 
oltremodo lunghi e dispendiosi. Antonio Bulifon presentato al 
re dal conte di Marcin propesegli di far fare una scelta di 
quelle cui si sarebbe giudicalo conveniente di mantenere, e di- 
stinguendole per titoli, rimiirle in un sol corpo col nome di co- 
dice di Filippo V. La quale proposta essendo stata accolla, fu 
commesso al figliuolo di lui Filippo Bulifon a darvi opera sotto 
la direzione di una giunta composta del Reggente Bisca rdi e 
dei consiglieri Francesco Gascon, Biagio Altimari e Nicolò Ca- 
rovita uno dei Presidenti della Regia Camera. S’ incominciò in 
cffetlo a darvisi opera, lauto che troviamo di essersi trattalo in 
Collaterale in settembre del 1703, se tale compilazione avesse 
dovuto essere in Latino, in Ispagnuolo, ovvero in Italiano, e fu 
data la preferenza a questo ultimo idioma in considerazione che 
le leggi conveniva che fossero nella lingua del paese, lasciando- 
si solamente in Ispagnuolo gli ordini del re , ondo con la tradu- 
zione non venissero alterali (1) : in seguilo però venuti gli Au- 
striaci non se ne fece più nulla. Le quali cose tutte non pur ve- 
nivano consigliate al re dai suoi ministri, ma procedevano so- 
li) V. NolaXXVlI. p. HI. 
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veR(« dall’animo generoso di lui desideroso di beneficare ai 
Napoletani, e di conciliarsi il loro affetto , anche perchè mollo 
si compiacque delle ricevute accoglienze e del suo soggiorno 
in questa nostra ciltè, per la quale disse più volte come non in- 
vidiava al suo avo Parigi. Erano in Napoli alcuni Ebrei venuti 
da Roma con licenza del duca di Medina Coeli ad esercitarvi la 
mercatura, i quali facevano un gran guadagno estraendo la mo- 
neta dal regno con grave pregiudizio del pubblico, onde sin da- 
gli 8 di aprile si era sUibilito di espellerli sotto apparenza di 
zelo per la religione, il che dal re Filippo fu fatto rigorosamente 
eseguire, comminando loro la confisca ed anche il carcero se tra 
quindici giorni non fossero partiti (1). 

Vennero in Napoli a complimentare il re Filippo gli amba- 
sciatori del duca di Savoia , delle repubbliche di Genova o di 
Lucca e del Gran Maestro di Malta. Venne eziandio da Roma 
a fargli omaggio il duca di Uzeda ed il cardinale di Janson, 
il cardinale Orsini arcivescovo di Benevento, diversi prelati 
Francesi, il contestabile Colonna, il principe Borghese, il du- 
ca di Sora Buoncompagno, e varii altri nobili Romani che pos- 
sedevano feudi nel regno di Napoli : come ancora parecchi ba- 
roni Siciliani sulle galee di quel regno, il cui generale D. Em- 
manuele de Sylva fu promosso a maestro di campo. Laonde 
per la frequenza di tanti personaggi che a gara dispiegavano 
la loro grandezza , il lusso e la magnificenza della corte, lo fe- 
ste , le cavalcate , i tornei , le cerimonie aggiunsero in tal con- 
giuntura tanto lustro e splendore a questa nostra città da ga- 
reggiare con le più superbe di Europa. 

Al primo di maggio giorno onomastico del re Filippo si fe- 
cero feste splendidissime, delle quali egli mollo si compiacque, 
e sopra tutto del regalo del regio Portolano, che giusta il conve» 
liuto quando il detto ullìzio era stato venduto al Corpo di Città 
doveva presentarsi in quel giorno; e siccome rilrovavasi allora 
il re in Napoli, fu offerto a lui direttamente in cambio del vice- 
ré. Consisteva esso in fruita di ogni specie, canditi di zucchero, 

(l)V. Mota XXVIII. p. 112. 
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fiori sceltissimi e cristalli lavorati in varie guise. In quel gior- 
no il re assistette alla messa solenne cd al Te Deum nella cut- 
U^drale, e la sera vi fu a corte trattenimento di musica c fuochi 
artificiali nella piazza davanti alla reggia. La mattina degli un- 
dici si portò a visitare caste! Capuano, le chiavi dorate del 
quale, recate dal carceriere maggiore in un bacino, gli furono 
presentate dal consigliere Machado accompagnato da tutti i mi- 
nistri di Vicaria. Il re lo prese in segno dì dominio, e nel re- 
stituirle, ordinò che si fossero liberati i carcerati, siccome fu 
fatto tra il plauso e gli evviva della moltitudine. 

Aveva Filippo , come giunse in Napoli , spedito in Roma 
il marchese di Louville ad annunziare al papa il suo arrivo, in 
guisa che avendo tutti gli altri principi e repubbliche d’Italia 
maudato ambasciatori a complimentarlo, non poteva mancare 
il pontefice ad un simile ullìcio senza inimicarsi le due corone. 
Non omisero il conte di Lamberg ed il cardinale Grimani di 
fargli su tal proposito le loro rimostranze; ma il pontefice con- 
sultatone con molti cardinali, e persuasosi di non esser possi- 
bile fare altrimenti, intimò per gli 8 di maggio il concistoro 
per la nomina del Legato. Si ridusse quindi il Grimani a scri- 
vere nel giorno innanzi al cardinale Paolucci segretario di 
stato , sapere come , non ostante tutte le proteste fatte a nome 
dello imperatore avanti la Camera e negli atti concistoriali 
della cancelleria Apostolica, perchè il duca d’Angiò non venisse 
riconosciuto in qualità di re cattolico, si disponeva il papa a 
mandargli un Legalo a latcro; considerasse quindi quanto un 
tal atto sarebbe per riuscir gravoso a Cesare, massime perchè 
avrebbe pututo arguirsene o che l’investitura fosse stata conce- 
duta occultamente, o che almeno con farsi dal duca d’ Angiò 
cavalcate , giuramenti ed nitri alti di dominio in presenza del 
Legato , se gli volesse consentire implicitamente. Replicò il 
Paolucci di non esser tale la mente di Sua Santità, da cui a suo 
tempo si sarebbe data l’investitura a chi spettava di ragione 
con alti espliciti, non avendo mestieri di somiglianti ripieghi. 
Tenuto il concistoro, venne nominato Legato a latere il cardinale 
Curio Barberino zio del principe di Paleslriua, famiglia devota 
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a Francia non meno che a Spagna, il parlilo della qualo aveva 
sempre seguitato pei feudi che possedeva nel regno; in seguilo 
di che il Legato fece la sua pubblica cavalcala per Roma accom- 
pagnato da altri tredici cardinali o numeroso corteggio , giusta 
il costume. Non rimase quindi al Grimani altro argomento che 
di pubblicare con le stampo la sua lettera con la risposta del 
Paolucci, spargendola da per tutto, ed anche in Napoli , dove 
no indirizzò esemplari per la posta a diverse persone (1). Lo 
istruzioni però date al Legato furono di complimentare Filip- 
po per la sua venuta in Italia, senza far motto di Napoli, trat- 
tarlo sì bene da re Cattolico , ma di evitare qualunque atto po- 
tesse compromettere la S. Sode , sia con la Francia sia con la 
casa d’Austria. Spedi allora il Legato alla volta di Napoli il 
marchese Maidalchini suo parenfe a partecipare al re Filippo 
la sua nomina ed a concordare il cerimoniale cui ministri Spa- 
gnuoli. Si compiacque Filippo grandemente della destinazione 
del Legato, tanto che volle onorare il Maidalchini invitandolo a 
giocar seco allo carte : ciò però non tolse che lo quislioni pel 
cerimoniale non fossero assai lunghe, essendosi tenuti piu con- 
sigli di stato con tutti i ministri Spagnuoli e Francesi, ai quali 
il Maidalchini domandò che si facesse il medesimo praticato in 
Madrid con l’ altro cardinale Francesco Barberino zio dell’ at- 
tuale, Legato a Filippo IV. Volevano invece gli Spagnuoli non 
appartarsi da ciò che in Napoli stesso si era fatto dallo impera- 
tore Carlo V, a che il conte di Marcin per togliere gli ostacoli 
proponeva di usarsi le formalità osservate in Francia col Cardi- 
nal Ghigi. Consisteva la opposizione nell’incontro del re col Le- 
gato alla porta della città, e nel baldacchino da porsi nello 
appartamento apparecchiatogli nel reai palagio, onorificenza 
stata conceduta allo ambasciatore di Francia che aveva le sue 
stanze poco distanti da quelle del re , o se dovesse o pur no 
farsi al Legato la salva reale. Quantunque gli Spagnuoli non 
ripugnassero di seguire gli esempli di Carlo V e di Filip- 
po IV, non avendo presenti quei cerimouiab , temevano che la 

(1) V. Nota XXIX. p. Iti. 
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corte di Roma non se ne appronuasse per conseguire vantaggi 
che in maggior chiarezza di cose non le si sarebbero conceduti. 
Era assai spinoso il negozio, e divenendo ognora più grave , 
venne da Roma in aiuto del Maidalchioi l’abate Chiapponi ce- 
rimoniere pontificio armato non men di antichi esempli e tra 
gli altri del re Filippo 11 a Bruxelles col Cardinal ùirafa , 
non che di ragioni ed argomenti , alla copia e forza dei quali 
conquisi cortigiani e ministri , condiscesero alla perfine di ac- 
cettare in tutto e per tutto il cerimoniale di Filippo IV , e non 
'< potendo avere i registri originali di allora, finirono per rimet- 
tersene alla coscienza del Legato, il quale assicurando sulla 
sua parola esser vere le scritture non autentiche che si presen- 
tavano, non avrebbe incontrata opposizione. Restavano altre 
due diflìcollà, e primieramente la pretensione degli Spagnuoli 
che il Grande di Spagna che doveva andare colla carrozza del 
re a ricevere a Pozzuoli il Legato dovesse sedere al suo lato , 
a che replicava il Chiapponi non esservi esempio che ciò si 
fosse praticato coi principi del sangue in Francia, a cui veni- 
vano equiparati i Grandi di Spagna. A troncare la quistione 
arrivò in Napoli in buon punto il cardinale de Medici fratello 
del Gran Duca di Toscana Cosimo III, da lui mandato a com- 
plimentare il re Filippo con le sue galee, al quale fu commesso 
d’incontrare il Legato, osservandosi eziandio, come per essere 
cardinale, principe e protettore della corona di Spagna, compo- 
nendo la controversia avrebbe accresciuto lustro alla cerimonia. 
L’altra dillicoltò riguardava la visita del Legato al re, preten- 
dendosi dai ministri che il re non dovesse uscire dalla camera 
d’udienza , e l’abate Chiapponi sostenendo dovere incontrarlo 
almeno per tutta la prima anticamera, a che non si voleva ade- 
rire a verun patto. Si trattò puranche in Collaterale se dopo la 
negata investitura , ed il rifiuto del papa di ricevere la chinea 
ed il censo nell’ anno precedente, convenisse proenrare presen- 
tarla novellamente in questo anno, e si deliberò di no, così 
per non dar motivo a nuovi scandali e nuove proteste per 
parie dello imperatore, come perchè, non facendosi altro dopo 
il rifiuto del papa, poteva giovare ad indebolire ognora più il 
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diritto di supremo signore del regno, tale essendo pur, indie 
stato il parere degli Uditori di Ruota Spagnuoli che erano in 
Roma all'uopo consultati (1). 

Tra le quali quistioni e gli apparati delle feste si ritrovò 
tutto ad un tratto allìssa in varii luoghi della città, e particolar- 
mente ai Seggi, una protesta a stampa rogata da pubblico notaio, 
che però non si nominava, per parte della nobiltà, deirordine 
civile e del popolo contro la solenne cavalcata, e gli alti di do- 
minio e possesso che andavano a farsi dal duca d’Angiò, come 
contrarii alle costituzioni del regno ed alle prescrizioni delie 
bolle pontificie , dichiarando come quanto per loro si facesse 
in tale occasione dovesse intendersi fallo per vim et metum, nè 
veniva per tal causa ad acquistarsi alcun legittimo titolo dallo 
stesso duca d’Angiò, o potrebbe imputarsi loro a delitto, se alla 
comparsa delle armi imperiali fossero per unirsi ad esse , non 
ostante il giuramento di fedeltà estorto colla forza ed invalido 
senza la precedente investitura pontificia. Un esemplare di tale 
protesta fu anche presentato nelle proprie mani del re chiuso a 
modo di supplica confuso con multe altre. Tale protesta è la 
seguente ; 

PROTESTA STIPCLATA PER HAKO DI PUBBLICO HOTARO IN QUESTA 
CITTÀ DI NAPOLI SEGRETAMENTE DA UN GRAN NUMERO DI NOBILI , 
CETO CIVILE E FEDELISSIMO POPOLO DELLA CITTÀ E REGNO DI NA- 
POLI , E FATTA STAMPARE PER UNIVERSALE COGNIZIONE. 

Corre voce che il serenissimo signor duca di Angiò, che 
si trova in questa città di Napoli, sia per voler esigere il giura- 
mento di fedeltà, come se egli ne fosse il legittimo re. E perchè 
ciò è contro t privilegii e costituzioni del regno , le quali vieta- 
no che non si debba da chi si sia prestare tal giuramento, se pri- 
ma non preceda l’investitura della Santa Sede, e non si chia- 
mino li Parlamenti generali di tutto il regno, ed è pure proibito 
dalle bolle dei sommi pontefici, che non si possa da alcuno, sotto 

(l)V. Nota XXX. p. 115. 
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jjena di scomunica, riconoscere per re di Napoli, se noti chi ha 
oltenuta prima la tnveslilura , il che non è successo, nè succe- 
derà mai nella persona del suddetto serenissimo signor duca di 
Angiò, al quale di ragione non appartiene ; considerando noi, 
di ogni ceto di persone , che dalla prepotenza potressimo essere 
astretti a fare questo passo contro la giustizia, contro le leggi 
della nostra patria, e contro la nostra coscienza, ci siamo ri- 
soluti di fare la presente dichiarazione in ogm miglior modo e 
forma, volendo che questa sia la più solenne che possa prati- 
carsi, colla quale protestiamo a’ nostri cittadini, al sommo pon- 
tefice Clemente XI, a tutto il mondo , e a Dio, che se questo se- 
guirà , sarà per pura tiranna necessità, e per salvare la vita, 
e che qual si sia giuramento, come qualunque dimostrazione di 
cavalcate e di donativi, o altri atti che significassero consenso 
alla riconoscenza del detto serenissimo signor duca di Angió , 
perchè surretti e violenti, non prodotti dalla vo/ontò, ma estorti 
dalla forza , saranno nulli e invalidi , per lo che non saremo 
tenuti ad alcun obbligo , nè potrà pregiudicar mai alla nostra 
jruntualità, nè riputarsi a mancanza di fede, quando al pros- 
simo arrivo delle armi dell’ augustissimo imperatore nel regno 
noi fossimo per secondarle, come del legittimo erede alla succes- 
sione dell’augustissima casa, e per avere il serenissimo arcidu- 
ca Carlo, dal pio Leopoldo a noi destinato per re, a risedere in 
Napoli, e liberarci dalla tirannide dei ministri subalterni che 
ci comandano, e che oggidì tentano d’ingannare la gente con ap- 
parenze di togliere le gabelle, ma con animo veramente intento 
ad imporci nuovi aggravii, e far cumulo di danaro per renderci 
sempre più miserabili. Ed acciocché sia noto non essere questa 
protesta qualche ritrovato insussistente di poche persone, V abbia- 
mo fatta stipulare da pubblico notaro, coll’intervento di giudice, 
a perpetua memoria, colla sottoscrizione di un grande e cospi- 
cuo numero di persone di ogni grado e condizione, come ha po- 
tuto concedere la necessità del segreto, per esimerci dalle tiranne 
violenze con altri praticate. E perchè sappiamo che ogni fedele 
cittadino amante della nostra afflitta patria sarà dello stesso 
sentimento, abbiamo voluto renderne una pubblica rimostranza. 
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ponendo questa protesta alla stampa , acciocché a ciascheduno 
sia noto , che sebbene non avrà potuto sottoscriversi, può però 
conservar nell'interno gli stessi sentimenti li quali noi abbiamo^ 
prima della stipUazione dell’ istrumento consultati con molti 
sacerdoti e teologi che vi sono intervenuti, e che hanno deciso 
che debba pubblicarsi questa nostra solenne protesta. Ed a fine 
che ognuno cautelar possa la propria coscienza , sappia che. il 
giuramento come forzato non obbligherà all'osservazione, e che 
non potrà alcuno essere tacciato di mancanza di fede, quando 
verrà il tempo di liberarci dal barbaro giogo a cut vogliono sot- 
toporci li Francesi e Sj>agnuoli, uniti per la nostra oppressione, 
facendo pure palese, che sarà lecito ad ognuno a suo tempo di 
sottoscriversi nel presente instrumento, perchè si riconosca la di 
loro intenzione quando furono violentati a prestare il preteso 
giuramento , che non può darsi che sacrilegamente, proibendolo 
li decreti della patria e privilegii del regno, e le scomuniche dei 
sommi pontefici (1). 

Brasi frallanlo il Barberino con magnifico seguito condotto 
al porto di Nettano, dove doveva imbarcàrsi sulle galee pontifi- 
cie ; ma gli fu fallo intendere di sostare alquanto , sospettandosi 
in Roma elio Filippo procrastinasse a bella posta la sua caval- 
cala, a fine di farla in sua preseusa, per quindi pretendere, 
come rappresentando egli il papa, il suo intervento a quella 
funziono valesse quanto una tacita investitura. Si temeva pur- 
ancho che non so ne approfittassero i ministri per tentare una 
seconda presentazione di chinea , onde fu fatto partire per 
Napoli innanzi tratto Monsignor di Tournon Patriarca della Ci- 
na e Vicario Apostolico , a fine d’ invigilare a tutto ciò. Re- 
stava l’ultimo punto del cerimoniale, il quale, dopo che si co- 
nobbe di averne i ministri del re convenuto per la massima 
parte, si mandò dicendo al Legalo che s’incamminasse a Gaeta, 

(I) Tale protesta è riportata nel 1.” volume p. della J'/orio ar- 
cano e aneddotica d’Italia raccontata dai Veneti ambaiciatun , annotata 
ed edita da Paino Malinelli. Vcneùa IS.'ÌO in Nel secondo volume del- 
le già citate memorie del Lambert) p. IIO ve n e la traduzione Francese. 
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perchè essendo (ulto il resto accordato, facilmente poteva con- 
venirsi delle formalità della visita ; o che dovendo il re ai 20 
di maggio far la cavalcata, e nel giorno appresso ricevere il 
giuramento di fedeltà dal Baronaggio , queste due funzioni ve- 
nivano a farsi innanzi del suo arrivo. 

Erasi da prima destinato il giorno 15 di maggio pel pub- 
blico ingresso del re Filippo nella città , ma a motivo del tem- 
po piovoso fu differita la cerimonia al giorno 20 , nel quale si 
fece la solenne cavalcata, giusta l’ antico costume , assai splen- 
dida o maestosa, comunque al solito si fosse proibito ai gen- 
tiluomini di farsi seguire da più di sei domestici in livrea, c 
questa senza ornamenti di oro o di argento , ad eccezione del 
Sindaco. Erasi ediGcato a tal uopo fuori Poggio Reale, una delle 
strade più amene che allora davano adito alla città, superbo 
padiglione, lungo 180 palmi e largo 42, ricoperto al di fuori 
di tela bianca seminata di gigli d’oro con gli emblemi dei di- 
versi regni della Spagna, e ucU’j'nterno tutto rivestito di drappi 
di seta con ricami in oro, del valore di ben 25 mila scudi. 
Quivi portatosi il re magni&cameule vestito in gala un’ora dopo 
il mezzogiorno, ricevette gli omaggi del Corpo di Città (1) e del 
Sindaco, stalo eletto dalla Piazza di Capuana, a cui era toccato 
quella volta, la quale aveva nominato il duca di S. Valentino 
Capcce Minatolo, che per la sua grave età aveva ottenuto ebe 
gli fosse invece sostituito Gio. Battista suo figliuolo primc^enito. 
Quindi si diè principio alla cavalcata : precedevano i Capitani 
di giustizia ed il Capitano della grassa vestiti di nero alla Spa- 
gnuola; di poi i trombetti ed il maestro di cerimonie del Corpo 
di Gttà, i Capitani delle Ottiue ed i Consultori della Piazza 
del popolo in abito nero ancor essi con le goniglie, segniti cia- 
scuno da due staffieri in livrea : succedevano sei trombetti 
reali con due particolari del re, e quindi la nobiltà ed i fenda- 
ci) Erano ^ Eletti, pel Seggio di Capuana Domenico Crlspano; per 
quello di Montagna Giuseppe Rosso e Nicola Coppola duca di Ganzano ; 
per Nido Fabrizio Spinelli delia Scalea; per Porto Andrea Venato; per 
PortanoTa Matteo Capuano, c per quello del popolo Francesco d'Anna 
duca di Castelgrandine. 
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tarli ai numero di centoqnarantasetle cavalieri, i quali sareb- 
Ixiro stati in molto maggior numero senza il divieto di fare uso 
di livree con trine d’oro o di argento, mentre cosi le avevano 
apparecchiate, ed era mancato il tempo a farne delle altre ; 
erano essi montali sopra superbi destrieri seguili ciascuno da 
sei domestici. Di poi venivano i quattro ministri della Città, 
cioè il Segretario, il Razionale, lo Scrivano di Razione ed il 
Credenziere della pecunia con le toghe nere. Quindi gli Eletti 
coi roboni di broccato rosso- intessoto d’oro ed i berrettoni di 
velluto dello stesso colore coi pennacchi bianchi guernill di 
diamanti, preceduti dal loro maestro di cerimonia e da 24 
mazzieri ossiano portieri del Corpo di Città, vestili di scarlatto 
coi bastoni dorati, su cui erano dipinte le armi reali e quelle 
della città. Succedevano quattro araldi reali coi bastoni di ar- 
gento, ed in mezzo ad essi il re delie armi con lo scettro ed il 
regio stemma ricamato sul petto e dietro alle spalle; quindi il 
Gran Tesoriere principe d’ischitella, che andava gittando al 
popolo a piene mani monete di argento novpllamente coniala 
con la impronta di Filippo. Seguivano quattro’ dei sette Grandi 
Uilìcli del regno in abito ducale di cerimonia, consistente in 
lunghe vesti di porpora foderate di ermellino; il Gran Conte- 
stabile Colonna, il duca di Medina Sidouia, testò nominato Gran 
Giustiziere per ragione di sua moglie sorella consanguinea del 
prlnci])o di Stigliano, al quale era succeduta, il principe di 
Avellino Gran Cancelliere, ed il principe di Satriano Rava- 
schiero Gran Siniscalco; mancavano il Gran Protonotario prin- 
cipe Boria che ritrovavasi in Genova, il marchese del Vasto 
Gran Camerlengo proscritto come a ribelle , ed il duca di 
Scssa Grande Ammiraglio che stava in Ispagna. Seguiva il Sin- 
daco portando il reale stendardo di broccato rosso con l'arme 
dei gigli d’oro, accompagnato da otto paggi, sei gentiluomini e 
sei stallieri in livree guernite di trine di argento, giusta la per- 
missione ottenutane; quindi il viceré fra due araldi reali, pre- 
ceduto dal suo maestro di cerimonia, e finalmente il re circon- 
dato dalle guardie Svizzere e dagli arcieri detti della Cocciglia, 
portandosi i freni del suo cavallo da due cavalieri Napoletani 
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che mulavansi ad ogni Seggio, onde tuUi avessero potuto parte- 
cipare di un tanto onore. Immediatamente dopo del re caval- 
cavano i cardinali di Janson e de Medici col loro seguito , e 
dietro ad essi ventisette tra Vescovi ed altri prelati montati ia 
sulle mule , ed in ultimo il Cappellano maggiore del regno. 
Seguivano di poi la magistratura, il r^imento Napoletano di 
cavalleria, e tre carrozze vuote del re, quella del viceré, ed 
un’altra del Sindaco, ed in due altre carrozze il duca d'Ossuna, 
ed il marchese di Gregny Governatore delle armi del regno. 

Giunto il corteggio ad un arco trionfale eretto fuori la 
porta Capuana, gli si fece incontro il cardinale Arcivescovo 
seguilo da tutto il clero secolare o regolare; a che il re sceso 
da cavallo ed inginocchiatosi baciò la reliquia della croce da 
lui presentatagli, il quale di poi lasciata la processione del 
clero che se ne ritornò indietro, si pose a seguire il re insieme 
coi cardinali di Janson e de Medici. Alla porta Capuana, gli 
Eletti gli presentarono le chiavi della città, e Risposto loro gra- 
ziosamente come esse stando in mano di così fedeli vassalli 
erano bone e sicuramente custodite, fu ricevuto sotto ad un 
magniCco baldacchino di broccato d’oro ad otto aste, cinque 
delle quali erano portale dai Cavalieri del Seggio di Capuana , 
cui soltenlravanó quelli degli altri Seggi a misura che si pas- 
sava davanti ad essi ; e le altre tre, quella detta del re fu por- 
tata dal marchese di S. Giorgio Milano, l’altra del Baronaggio 
dal Reggente D. Gregorio Mercado e da altri magistrati che si 
succedevano a vicenda, e finalmente quella del popolo dai Ca- 
pitani delle Gitine e dai Consultori di quel Seggio. A fine di dare 
agio ai cittadini di vedere, erano stale vietate le carrozze dopo 
il mezzogiorno : le milizie al numero di circa novomila tra Spa- 
gnuule. Francesi ed llaLane erano disposte in due ale lungo le 
strade per dove doveva passare la cavalcata. Appena entrato il 
re io città che incominciarono le salve delle artiglierie dei ca- 
stelli, delle galee o del naviglio Francese: alla Vicaria, a S. Lo- 
renzo , ed a ciascuno dei Seggi sorgevano archi trionfali, tempii 
c macchine superbissime ornate di statue, pitture od emblemi 
allusivi alle virtù del giovane principe ed alla felicità dei suoi 
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sudditi, ed orchestre di musici che cantavano inni in sua lode. 
Davanti a quel di Capuana avevano figurato il simulacro del 
sole tutto dorato in atto di dare a Filippo le redini del suo 
carro, col seguente epigramma : 

Yultu, quo coelum tempestatesque serenas, 

Incìyte Rex, niltdam ducis in orbe diem. 

Ut libi par sit honos, currus rege frena micantis, 

Jpse Helicona pelens, teque luosque canam. 

Era lo aspetto del re più piacevole ancora dell’ordinario, 
dando a vedere il suo gradimento per quello dimostrazioni di 
pubblica letizia , e salutando graziosamente le dame che vedeva 
su po' balconi con levarsi il cappello. Giunto al duomo , dopo 
cantatosi il Te Deum, supplicaronlo gli Eletti di giurare la os- 
servanza dei Privilegii e Capitoli della città e del regno giusta 
il consueto , con presentarglisi dallo Eletto del popolo il volu- 
me che li conteneva, ed il messale dal segretario del Corpo di 
Città, indirizzandoglisi al tempo stesso dall'Eletto del Seggio di 
Portanova Matteo Capuano le seguenti parole : 

Sacra Cattolica Maestà. Sono rare le fortune di godere, 
come gode oggi la città di Napoli , la presenza di un glorioso 
monarca qual’ è V. M. Non è perù che in queste rare fortune 
non sia solito che i gran monarchi delle Spagne cAbian giura- 
lo d'osservare e far osservare tutte le grazie, Capitoli e Privi- 
legii a questo pubblico conceduti: e benché ognuno stimi che V. M. 
per la sua grandissima religione , e per la sua grandissima cle- 
menza non solo abbia ad osservar le concedute, ma conceder nuo- 
ve grazie, ad ogni modo per seguire T invecchialo costume, sup- 
plico umilmente V. M. in nome di questo pulAlico si degni e 
resti servila dare il giuramento di osservare e fare osservare 
da' suoi ministri ed ufficiali , senza alcuna sinistra interpreta- 
zione, tutte le grazie, Capitoli, e Privilegii a questa fedelissima 
città e regno conceduti da’ serenissimi re predecessori, ed in 
particolare dalla gloriosa memoria del re Ferdinando il Catto- 
lico , e quelle grazie ancora , che senza dutòio si sperano dalla 
regai munificenza di V, M. 
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Finito che ebbe , il re posta la destra sul messale disse 
Xii lojuro, di che fu fatto atto pubblico dal segretario del re- 
gno in presenza del notaio di corte e di quello della città. Di 
poi con lo stesso ordine passando per S. Lorenzo e pel Seggio 
di Montagna discese per la Pietra Santa al Seggio di Nido, 
donde per la strada di Forcella e S. Agostino alla Piazza del 
popolo alla Selleria; e quindi pei Seggi di Portanova e di Porto 
risali a quello di Nido, e di là per la contrada di S. Chiara 
usci alla strada di Toledo che percorse insino a S. Giacomo, 
dove voltato a sinistra si condusse al caslel Nuovo. Stavano 
chiuse le porte, alle quali picchiato, fattosi il Governatore alla 
finestra dimandò : Quieti viene allò , a che replicò il re ad alta 
voce , Felipe quinto Rey de Napoles ; e quegli risposto vienga 
en hora buena, incontanente le porte furono aperte. Ed uscito il 
Governatore inginocchiatosi davanti al re gli presentò le chiavi, 
che gliele restituì dicendo : lo tenga por mi ; e dopo salutato 
dalle artiglierie del forte, fece alla perfine ritorno alla reggia, 
dove il baldacchino fu preso dalle guardie del re, alle quali si 
disse che toccava. Nella sera e nelle altro duè consecutive si 
fecero superbo luminarie per tutta la città e nel porto, essendo 
parati a festa ed illuminati i vascelli della squadra Francese o 
le galee del regno. 

Doveva al dì seguente aver luogo la cerimonia del giura- 
mento di fedeltà e del ligio omaggio, giusta il costume, ma es- 
sendosi differita per dare agio al re di riposarsi , ciò fece so- 
spettare al Maidalchini , allo abate Chiapponi ed al Nunzio , 
non si aspettasse a hello studio lo arrivo del Legato. Essi però 
non giudicarono di farlo ritardare per ciò, mentre dovendo 
sbarcare in Pozzuoli , vi si poteva trattenere sin che fosse se- 
guita tal funzione. Quanto all' ultimo capitolo del cerimoniale, 
allo replicate e vive istanze di monsignor de la Tremouille, 
condiscese finalmente il re di ricevere la vi.sita del Legato nella 
forma richiesta , contentandosi di una semplice assicurazione 
del Chiapponi in iscritto di aver Filippo IV fatto il medesimo , 
e che laddove fosse stato altrimenti, non potesse la sua compia- 
cenza passare in esempio. Composte così le diilìcoltà, il Barbc- 
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rino prosegui il suo viaggio. Inconlrato presso a Procida dalle 
galee del regno, fu ricevuto a Pozzuoli, dove scese a terra, 
dal Cardinal de Medici, giusta il concertalo , e fu salutato con 
tre salve di artiglieria da quel forte, da quello di Baia e dalla 
squadra dello galee. Sul lido vennero ad incontrarlo i magi- 
strati di quel comune col baldacchino e lutto il clero , dopo di 
che privatamente si condusse in Napoli in carrozza, per far di 
poi il suo pubblico ingresso. i 

Ai *0 di maggio si fece finalmente nella cattedrale la ce- 
rimonia del giuramento di fedeltà, e del ligio omaggio, giusta 
il consueto. Era stalo il Cardinal Canteirao invitato a tener 
nelle mani in tale occasione il libro degli Evangeli! , secondo 
aveva fatto in Ispagna l’ arci vescovo di Toledo, ma se ne scusò 
come di cosa poco conveniente alla sua dignità (1), onde si 
convenne che vi avrebbe semplicemente assistilo in compagnia 
degli altri due cardinali Janson e de Medici, sedendosi tulli e 
tre sopra sgabelli con innanzi un desco ricoperto di velluto 
cremisi di rimpello al re. Salito che fu Filippo sul trono appa- 
recchiatogli dal luto degli Evangeli!, fu letta dal Segretario del 
regno la seguente formula di giuramento: 

Noi sottoscritti Eletti procuratori della città di Napoli , 
principi , duchi, marchesi, conti , baroni, sindaci e procuratori 
deputati dalle città e terre di questo regno, interwnendo per noi 
e pe' nostri eredi e successori e per il regno tutto; conoscendo es- 
ser cosa non men dovuta che lodevole il ripetere, riprotestare al 
legittimo signore e monarca gli atti di vassallaggio , ricogni- 
zione di sovranità ed ossequio; perciò quantunque al tempo c/te 
et giunse la notizia d'essere la Maestà Vostra, non men per ra- 
gione di sangue cite della disposizione testamentaria del re Car- 
lo II, vostro zio, succeduta olii regni e domimi che dal sudetto 
si teneano e precisamente a questi delle due Sicilie , avessimo 
con giubilo inesplicabile celebrata la fortuna concedutaci dalla 
bontà divina , e con la pubblica acclamazione alli 6 di gennaro 

(l)V. Note XXXI. p. 120. 
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470f prestati alia Maestà Vostra i dovuti immutabili giura- 
menti di fede, vassallaggio ed omaggio ; ma essendosi la Maestà 
Vostra coir occasione del passaggio in Italia, degnata consolar- 
ci con la reai presenza, stimaressimo mancare alla nostra ine- 
scusabile obbligazione , ed all’ardente desiderio che teniamo di 
dichiararci sempre più suoi fedelissimi e perpetui vassalli, se la- 
sciassimo di venire genuflessi a’ suoi reali piedi , e riprestarli il 
giuramento di ligio omaggio, e tutti gli atti più umili , sinceri 
e dovuti di fedeltà, di ricognizione, di sovranità ed ossee/uio, che 
colla già detta pibblica e solenne acclamazione li prestassimo , 
come al nostro unico, vero legittimo e naturai signore e sovra- 
no monarca ; soddisfacendo con ciò alla nostra brama , ed al- 
l’ obbligo anche tramandatoci da’ nostri progenitori , che giura- 
rono anche per noi e nostri eredi vivere e morire nella fede e 
dominio de’ nostri legittimi sovrani monarchi, quale i ora per 
nostra fortuna Vostra Maestà. 

Ora per maggiore espressione e dichiarazione della nostra 
volontà, e per maggior autenticità della nostra immutabile divo- 
zione, e sincerissima fedeltà umilmente prostrati a' suoi reali 
piedi , col maggiore ossequio e col più sincero e verace senti- 
mento de’ nostri cuori, confirmando e spontaneamente ratifican- 
do t giuramenti anche de’ nostri maggiori, e tutti gli altri alti 
della nostra fedeltà ed ossequii protestatili sin dal primo istan- 
te della felice successione di Vostra Maestà alla monarchia, fa- 
cendo di nuovo pieno omaggio ligio e vassallaggio ; riconoscemo 
e confessiamo di nostra libera e spontatiea volontà, e non astret- 
ti , voi invittissimo monarca Filippo V re Cattolico, e per la 
grazia di Dio re delle Spagne , e come re d’ Aragona re del- 
l’una e dell’altra Sicilia e principe sovrano di tutti i regni , 
che nell’ampiezza de’vostri domimi così legittimamente e per 
tanti giusti titoli possedete, esser vero, legittimo, giusto e in- 
dubitato re e signore naturale e sovrano di qttesto regno, e 
solo successore del defunto nostro re Carlo II e delli suoi pi-e- 
decessori ( di gloriosa memoria ) e perciò di voi solamente , e. 
non d’altro principe ci dichiaramo esser llgii vassalli con so- 
lenne giuramento, toccando questi Sacrosanti Evangelii, giurun- 
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do avanti l’Onnipotente Dio colla bocca, colle mani e col cuore, 
non solo in nome nostro e di questa città , ma ancora de’ pre- 
detti feudatari, così presenti come assenti, e di tutte le Uni- 
versità, in mano della Sacra Cattolica Maestà Vostra , prote- 
stando espressamente che si come siamo stati per il passato, co- 
sì da qui avanti saremo buoni , fedeli e leali vassalli e suddi- 
ti di Voi/ro Maestà, e de’ suoi legittimi successori in ogni tem- 
po , e contro qualsivoglia persona , senta eccettuare nessuna ; e 
di esser sempre eostanti nell’amore e nella fede verso la Mae- 
stà y’ostra , e difender sempre le vostre ragioni collo spargi- 
mento del proprio sangue cantra qualunque usurpatore o ingiu- 
sto pretensore de’ vostri regni , e cosi ne prestiamo solenne giu- 
ramento. 

Giuriamo di più d’eseguir fedelmente tutto ciò che sarà di 
giovamento e benefìcio agl'interessi della vostra monarchia , e 
qualunque altra cosa, che potrà riguardare la salute della Mae- 
stà Vostra e de' vostri eredi e successori in perpetuo. E se mai 
si tenterà cosa alcuna, o di dolo, o di trattalo, o d’insidia, 
congiura, fellonia o qualsivoglia altro tentativo, che gl’inimi- 
ci, emoli , ribelli e inobbedienti di Vostra Maestà trattassero o 
macchinassero, così contro la vostra persona, onore, dignità e 
vostro staio, come anche contro le persone, stato, dignità ed 
onore de’ vostri eredi e successori, che abbiamo non solo ad op- 
porrei, per disturbarli e distruggerli (per quanto sarà possi- 
bile , e porteranno le nostre forze ) ma ancora di rivelarlo alla 
Maestà Vostra , e vostri eredi e successori , o vostri ministri ed 
officiali, quanto più presto potremo. 

Giuriamo di più nel modo, come di sopra, contro i sudetti 
rebelli , nemici e inobbedienti di Vostra Maestà far guerra , o 
tregua , secondo da Vostra Maestà sarà comandato, ed aver per 
inimici i nemici di Vostra Maestà, e per amici i fedeli e se- 
fpiaci della vostra corona, cosi in pace , come in guerra , per la 
quiete e beneficio del vostro regno. 

Promettemo di più con giuramento di obbedire a tutte le 
vostre leggi e a tutti gli ministri e officiali di Vostra Maestà e 
de’ vostri eredi e successori , e di eseguire puntualmente tutte 
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V altre cose alle quali t buoni, fedeli, e leali vassalli e sudditi son 
tenuti, ed operare con tutto lo sforzo per la Maestà Vostra tutto 
ciò che deve operarsi per il re e sùjnore naturale. 

Promettemo ancora di tenere col dovuto segreto tutti gli 
arcani di Tos/ra Maestà, esponendo più che volentieri le nostre 
persone ed i nostri beni alle pene imposte per le leggi de’ feudi , e 
per tutte l' altre leggi comuni e municipali, e prammatiche del 
regno contro chi controverrà alle leggi del giuramento del ligio 
omaggio, e cosi lo giuriamo per questi Sacrosanti Evangelii. 

Finita la lettura, prima gli Eletti, poscia i feudatarii e da 
ultimo i deputati delle città demaniali, presentandosi all’arci- 
vescovo di Salerno , che stava in piede sullo altare pontifìcal- 
mente vestito col libro degli Evangelii nelle mani, venivano 
da lui interrogati per tre volte : Giurale di osservare la fedeltà 
al vostro re Filippo V? A che quelli toccando il libro risponde- 
vano, giuro, ed andavano ad inginocchiarsi davanti al re, che 
teneva le mani congiunte in guisa che ciascuno di essi avesse 
potuto mettervi dentro le sue , le quali egli stringeva , e di poi 
abbracciavali. Gli assenti prestarono in seguito il giuramento 
in mano del viceré. 

Avevano le città di Salerno, Capua, Aversa, Reggio e Lu- 
cerà, non che parecchio altre delle principali del regno inviato 
i loro magistrati a fare omaggio al re Filippo in Napoli e ad 
olTrirgli donativi in danaro, ciascuna a seconda delle proprie 
forze, chiedendo la confermazione dei rispettivi privilegii. Ca- 
pua principalmente si distinse con pre.scntargli seimila ducali 
in un bacino d'oro. 11 Corpo della Città di Napoli, oltre al pri- 
mo donativo di 300 mila pel suo avvenimento al trono non per 
anco finito di pagare, ne votò un secondo di altri 400 mila. 11 
cardinale Cantelmo arcivescovo avevagli donalo quattromila 
ducali, come ancora dai monasteri e dalle altre corporazioni ec- 
clesiastiche della capitale crasi pervenuto a raccoglierne altri 
40 mila in circa di donativi volonlarii. Restava il Baronaggio , 
jiel quale sarebbe abbisognato il Parlamento generale del regno, 
die dopo la rivoluzione del 1647 non era stalo più convocalo. 
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ed ora a motivo delle istanze delle Piazze al duca di Medina 
Coeli in occasione del testamento di Carlo II e dei trattali dei 
congiurati con l’ imperatore se no voleva più che mai abolire 
persino la memoria. Ciò non ostante non cessando i ministri 
Spagnuoli di sollecitare i principali feudatarii , adunatisi priva- 
tamente tulli quelli che si ritrovavano allora in Napoli nella 
chiesa di S. Domenico Maggiore per ben tre volle, dopo lun- 
ghi dibattimenti , stante la opposizione di molli, vinse la projm- 
sta del principe di C.asliglionc Tommaso d’Aquino di dare al re 
del loro proprio danaro altri Irecenlomila ducati ; di che la 
stessa sera che furono li 28 di maggio andarono a ragguagliar- 
lo a nome dei principi quel di Tarsia Spinelli, dei duchi quel 
di Bisaccia Pignalelli , dei marchesi quel di Francavilla Doria , 
dei conti quel di S. Maria in Grisone Dentice , e dei baroni 
quello del Tito Paviano. 

Ai 29 fece il Cardinal Legato il suo pubblico ingresso. 
Portatosi alle ore quattro pomeridiano nella chiesa di S. Maria 
a Cappella, dove lo attendevano i cardinali Canlelmo e do Me- 
dici, orato in essa brevemente, si assise sul trono apparecchia- 
togli fuori la porta per ricevere gli omaggi dei Reggenti del 
Collaterale , di varie altre persone ragguardevoli c del clero 
COSI regolare come secolare che venne processionalmente. Ba- 
ciala quindi la reliquia della croce presentatagli dal cardinale 
arcivescovo, incamiuossi a cavallo verso la porta di Chiaia, dal- 
la quale venne ad incontrarlo il re parimente a cavallo, a cui 
egli indirizzò le seguenti parole : 

La Santità di N. S. in questa vicinanza di V. M. Catto- 
lica, per manifestarle quanto sia l’intima e paterna predile- 
zione verso la sua reai persona, si è degnata di prescie glier 
me, il minimo del sacro collegio de’ cardinali , per portarle come 
suo Legalo a Intere, i sentimenti più teneri e. più vivi del suo 
animo ed amore pontificio, col quale le invia la sua amantis- 
sima ed apostolica he ned iz otte : si congratula del suo salvo e 
prospero arrivo in Italia, ed implora dalla Maestà Divina con 
ferventissimi voti che questo suo medesimo arrivo ceda in lie- 
tissimi auspica di felicissima e bramata tranquillità. Àvvulora 
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questa mia tenue esposizione il breve pontificio , che debbo pre- 
sentare a V. M. come riverentemente eseguisco. 

Preso il re il breve cortesemente rispondendo: « come 
» era molto obbligato alla Santità Sua, non solo per avergli 
» mostrato con tal atto la benigna sua alfezione , ma anche per 
» aver eletto per soddisfare a simile ullizio la persona di lui , 
» che era da esso molto ben veduta, e che poteva prometterse- 
» ne tutti gli ciTetti della sua attenzione. « Entrali poscia amen- 
due sotto al baldacchino , per le vie di Ghiaia e di Toledo inca- 
minossi al duomo la cavalcata , che fu non meno sontuosa dcl- 
r altra dello ingresso del re. Andavano innanzi trentasei mule 
con le bagaglie del Legato ricoperte da ricchi tappeti con le 
sue armi ; una carrozza del viceré a sei cavalli, un’altra mu- 
la carica similmente allo precedenti con due cavalli di rispet- 
to del Legalo , o la sua carrozza stata già del pontefice Urba- 
no Vili. Seguiva una compagnia delle guardie del viceré, quat- 
tro trombelli della città, sei dello stesso viceré e dodici Capita- 
ni di giustizia; due trombetti del Legato c due altri del re; due 
camerieri con nove paggi dello stesso Legato c sette chierici 
uiliziali di cancelleria. Venivano di poi i Capitani delle strade , 
i Consultori della Piazza del popolo e la nobiltà , tra la quale 
vedevansi parecchi signori Romani venuti in compagnia del 
Legato ; quindi due suoi camerieri con in mano ciascuno un 
martello indorato simbolo della legazia apostolica , il Corpo di 
Città , il re delle armi con gli araldi , i grandi uiliziali del 
regno , il Sindaco eletto jier quella cerimonia dal Seggio di 
Montagna , a cui era toccato , in persona di Antonio Cicinclli 
principe di Cursi col reale stendardo , od il viceré. Seguiva il 
crocifero del Legato con due araldi regìi , c quindi i suoi pala- 
frenieri, quelli del re e del viceré tra le guardie Svizzere ; e 
finalmente il re col legato a sinistra sotto al baldacchino che 
andava benedicendo il popolo. Seguivano i cardinali Cantelmoc 
de Medici , gran numero di prelati , la magistratura e le car- 
rozze , duo del re , una del viceré , tre del cardinale a sci ca- 
valli, e cinque a due, ed una compgnia di corazzieri del vi- 
ceré che chiudeva il corteggio. Giunta al duomo la cavalcala. 
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il ro se no ritornò in carrozza al palazzo , c smontato che fu il 
fregato, gli alabardieri del viceré si tolsero Li sua chinea, che 
ricomprolla da essi per 25 doble, ed i suoi palafrenieri il bal- 
dacchino che toccava loro giusta il costume. Entrato in chiesa , 
e salito sul trono benedisse il popolo tro volto concedendo a 
tul^i indulgenza plenaria in forma di giubileo ; o quindi mon- 
tato in carrozza si condusse alla reggia, dovo fu alloggiato per 
tre giorni con tutto il suo seguito , secondo si costumava coi Le- 
gati pontifìcii. Filippo quindi la stessa sera spedi in Roma un 
com'ero al principe Borghese a recargli la nomina di suo am- 
basciatore straordinario per ringraziare il pontefice di avergli 
mandato il Legato. 

Al di seguente portatosi il cardinale a visitare il re in 
forma pubblica , presentogli per parte del papa una croce di 
oro del valore di ben novemila scudi , con entro un pezzetto 
della vera croco, ed altre reliquie. Quindi dopo desinare man- 
dogli altro ricchissimo presente in nome suo proprio , consi- 
stente in una statua di Ercole di mano del Bernini, ed una 
Diana di alabastro orientale ; una vaschetta di porfido , una 
tazza d’agata adorna di gemme, un ricchissimo tabernacolo 
ornato di miniature con perle ed altri gioielli ; quaranta cas- 
sette di profumi rivestite di broccato, dieci portiere iutessute 
con oro finissimo, ed altre cose singolari e di divozione : mandò 
eziandio doni ai principali personaggi della reai corte. In que- 
sto stesso giorno venne dalla nobiltà offerto al re lo spettacolo 
di un magnifico torneo nella piazza davanti alla reggia, che 
riusc'i veramente superbo non meno per la bellezza dei destrieri 
e la ricchezza delle divise dei giostratori , come per la loro agi- 
lità e la gagliardia da essi dimostrata. 11 principe di Santobono 
Caracciolo fece da maestro di campo , e furono capi delle qua- 
driglie il marchese di Giulia Àcquaviva , il principe di Casti- 
glione d’ Aquino, il marchese di S. Bramo Caracciolo, il prin- 
cipe della Guardia Carafa, il principe di Belvedere, il duca di 
Popoli , il principe di Valle Piccolomini ed il principe di San- 
severo. 

Erano frattanto giunte in Napoli le galee di Francia cho 
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duvuvuuo accompagmirc il re nel suo viaggio alla volta di Lom- 
bardia. Dispensò egli in questi ultimi giorni molte cariche ed 
onorificenze,, cosi per rimeritare i servigli renduti al suo jvirti- 
to, come |ier nirezioiiarsi la nobiltà ed i cittadini, il duca d’Ar- 
ce Antonio Buoncompagno , clic aveva arrestato il princi|>e del- 
la Riccia , ed il principe di Montcsarcliio furono insigniti del- 
l’ordine del Toson d'oro, ed al si'condo fu data eziandio la 
futura del comando delle galee di Napoli: al duca'd’.\tri Gio- 
vali Girolamo Acquaviva primo duca del regno fu dato pur an- 
che il Toson d’oro, cui il re di sua propria mano gli pose 
al collo, nominandolo in pari tempo sergente generale di bat- 
taglia, con che si affezionò talmente l’animo di quelTonorato 
galantuomo che alla venuta degli .Austriaci si contentò di sog- 
giacere , per non abbandonare il suo partito, alla confisca dei 
beni ed all’ esilio. Il duca di Sora fratello del duca d'Arce , il 
Contestabile Filippo Colonna ed il duca di Popoli furono nomi- 
nali genliluomi di camera di entrata , e di più quest’ultimo fu 
creato maestro di campo generale dell' esercito del regno di Na- 
]K>li con 50U ducati al mese di soldo, non ostante che D. Giu- 
seppe d’Aozza si trovasse in possesso del medesimo uilìcio, per 
modo che in Napoli vi furono due Capitani Generali , insino a 
che il duca non parli per la Spagna. Era passato il duca per 
tutti i gradi della milizia , avendo sin dai suoi primi anni ser- 
vilo in Fiandra, in Catalogna, in Orano ed in Sicilia. Volle 
eziandio il re di Francia dimostrargli la sua gratitudine pe’ ren- 
duti servigii, con conferirgli l’ordine di S. Michele e S. Spiri- 
to. Il principe di Castiglione oltre alla chiavo d’oro di entra- 
la, ollonnc eziandio il grado di Capitan Generale della cavalle- 
ria del regno di Napoli, per aver provato con attestato del Con- 
siglio Collaterale di essere stato autore della uscita del prin- 
cipe di Montcsarebio contro ai ribelli , il ebe mollo gli nocque 
in prosieguo, allorché il regno venne in potere dell’Austria: 
il duca di S. Vito , che aveva assistito al giudizio dei rei di 
stato in qualità di Pari della Curia , fu fallo Consigliere del 
Collaterale di spada e cappa,; il principe di Sanlobono fu creato 
ambasciatore in Venezia , Carlo Carafa dei duchi della Marra 
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viccrò in Orano, Domenico Becco (ìenorale di ballaglia , ed a] 
principe di Valle fu dato il comando di un Terzo di fanti Ita- 
liani che stava in Catalogna. 11 duca di Lauronzana ottenne il 
trattamento di Grande di Spagna , ed a quello di Maddaloiii, 
che godeva personalmente di tale onorificenza, fu resa eredita- 
ria nella sua famiglia; furono fatti pur anche solennemente co- 
prire alla presenza del re varii altri Grandi di Spagna che 
non avevano per anco adempiuto a tale cerimonia, tra' quali il 
Contestabile Colonna, i principi di Bisignano e di Castiglione, 
ed il marchese di Torrecuso. Scipione Brancaccio fu dichiarato 
governatore perpetuo di Cadice; il Coppola Tenente generalo 
della cavalleria straniera in Milano fu promosso al grado di 
Generale dell’ artiglieria con la successione a quello di Maestro 
di campo generale; fu surrogato alla direzione della squadra 
dello galee dì Napoli Fra Carlo Carafa cavaliere Gerosolimita- 
no con titolo di Governatore , in luogo del conte di Lcmos de- 
stinato viceré di Sardegna. 

Tali furono le maggiori mercedi concesse dal re Filippo 
alla nobiltà, cui in più gran numero ancora avrebbe sparso, se 
la moltitudine e la indiscretezza delle domande, e le antiche 
scissure dei Napoletani invidiosi l’uno dell’altro non ne lo aves- 
sero disgustato: avendo eziandìo i ministri Spagnuoli persuaso 
ai Francesi che consigliavano il re, come non essendo possibi- 
le di beneficare tutti del pari, il migliore espediente si era di 
lusingarli senza dar nulla , che ciascuno sarebbe ri'masto pago 
egualmente in vedere che nò pure gli altri avessero ottenuto. 
Vennero eziandio provveduti di toghe e di governi dello città 
demaniali molti della borghesìa, e molti ancora promossi nella 
milizia. Alla carica di Reggente della Vicaria resa vacante dal- 
la rinunzia del principe di Ottaìaiio fu nominato il Maestro di 
campo D. Rodrigo Correa Governatore del castello del Carmi- 
ne. L’avvocato Nicolò Nicodemo figliuolo dell’armiere che ave- 
va scoperta la congiura fu creato giudico perpetuo di Vicaria 
con mille ducati di annua pensione vitalizia sull’arrendamcnto 
dei sali di Puglia, oltre allo stipendio della carica, il quale es- 
sendo morto poco stante, venne tal pensione conceduta in bur- 
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{^ensalico ed in perpetuo ad Angelo suo fratello. Il Presidente 
di Camera Andrea Jovene fu incaricato della riscossione del 
donativo, ed al Reggente Biscardi, il quale disponovasi a pas- 
sare in Ispagna, dove era stato nominato membro del Consi- 
glio d’Italia, venne ingiunto di restare in Napoli dove fu giu- 
dicata più utile l’opera sua. Vennero eziandio ricompensati 
tutti quei negozianti forestieri. Francesi la’ più parte, che eransi 
distinti nell’attacco dei campanili di S. Chiara e di S. Lorenzo. 
A Ciovan Pietro Michel furono assegnati i proventi di una banca 
di Mastrodalli del Sacro Consiglio durante la sua vita e dì un 
suo ligliuolo , e ricevette di più 5U doble. Giovan Carlo la Plan- 
<'hc maestro d’uriuoli fu dichiarato orologiero del re con trecen- 
to scudi l’anno di pensione e 50 doble di regalo, ed agli altri 
al numero di trenta furono distribuite trenta doble per ciasche- 
duno. Vennero eziandio aumentati gli slipeudii di un ducato al 
mese alla soldatesca che aveva preso parte nello mentovale fa- 
zioni. Quanto ai memoriali presentati al re durante la sua di- 
mora in Napoli, commise egli all’Ascalona di decretarli secon- 
do meglio avrebbe stimato. 

Venne pur anche pubblicato a suon di tromba generale 
indulto a favore dei carcerati di tutto il regno , eccettuandone 
soltanto i colpevoli dì enormi misfatti , e gli ulliciali dei ban- 
chi ritrovati in frode: i debitori che si ritrovavano in carcero 
dovevano essere liberati con dar cauziono di ritornarvi volon- 
tariamente dopo tre mesi se fossero stilli sostenuti ])cr causa 
pubblica , e sei per causa privata , sempre che nel detto tem- 
po non si fossero concordati coi rispettivi creditori (1). Quanto 
ai rei di stato , allorché fu dal rè visitalo il castcl Nuovo ne 
foce porre in libertà 49 , ed altri 25 ordinò fossero IrasporUiti 
in Ispagna sul naviglio Francese del conte d’ Estrées, che sal|iò 
da Napoli due giorni innanzi alla sua partenza (2). Sopra di 
esso fu intimato ancora d’ imbarcarsi al castellano di S. Elmo 
Giovanni Emmauuelc Sotlomayor insieme col ligliuolo, dandosi 

(1) V. Nola X.XXII. p. 120. 

(2) V. NolaXXXUl. p. 121. 


Digitized by Googlc 



LIBKO II. 


249 


loro solo duo oro di tempo, per essersi scoperti che per mezzo 
di un frate riformato tenevano relazione con l’ambasciatore Au- 
striaco in Ruma. Venne ancora d’ ordine del re restituito in li- 
bertà Benedetto Valdilaro fratello del marchese della Roccliet- 
ta , stato arrestalo nella precedente estate per ordine del du- 
ca di Medina Coeli. Fu disposto eziandio di restituirsi ai Mes- 
sinesi proscritti per la ribellione del 4674 il residuo dei lo- 
ro beni confiscati che non fossero stati venduti, e di ristahilir- 
si nelle rispettive onorificenze che prima godevano: dei privi- 
legii però della città non si fece motto restando aboliti in pena 
della commessa ribellione, prima fomentata e sostenuta da Lo- 
dovico XIV, il quale poscia alla pace di Nimega aveva abban- 
donata Messina alla vendetta della Spagna. 

Filippo adunque dopo 46 giorni di dimora in Napoli, stalo 
prima alla Cattedrale a pregare l’ Altissimo di concedergli pro- 
spero viaggio , verso il tramontar del sole del venerdì 2 di 
giugno andò ad imbarcarsi sulla galea capitana del regno , e 
noi salirvi fu salutato con tre salve di artiglieria dai castelli e 
dalla squadra. Compone vasi essa di venti galee, cioè quattro 
di Napoli comandate dal conte di Lemos , quattro di Sicilia , 
sei di Francia , tre del Gran duca di Toscana che portavano il 
cardinale de Medici e tre Genovesi comandate dal duca di Tur- 
si; v’ erano inoltre due vascelli Francesi che portavano gli equi- 
paggi ed il reggimento Napoletano di cavalleria. Vollero ac- 
compagnare il re in Lombardia a militare da avventurieri pa- 
recchi gentiluomini tra’ quali principalmente distinguevansi il 
principe di Cellammare Giudice, il conte di Montuoro figliuolo 
del principe della Riccia, il principe di Leporano , il principe 
di Scanno cd Andrea d'Afflitto suo fratello, il marchese di Torre- 
cuso Caracciolo, il marchese di S. Eranio , come ancora il prin- 
cipe di Avellino con tutto che dispiaciuto di vedersi poco curato 
dopo le ingenti spese fatte nell’ aita Italia, dove sin daU’aano 
precedente si era condotto a militare , a fine di non perdere LI 
merito del passato. Vi andò eziandio Carlo Carafa figliuolo ter- 
zogenito del prineijie di Chiusane, il quale grato della favore- 
vole accoglienza e dei contrassegni di stima ricevuti in Napoli 


Digitized by Google 



250 


LIBRO II. 


dal ro Filippo , non ostante i fatti di Tiberio , volle con ciò di- 
mostrargli la sua riconoscenza e quanto abborriva dalla con- 
dotta dell’ altro figliuolo. Filippo dal suo canto graziosamente 
concedette al Carafa il vitalizio di trecento ducati annui che ri- 
ceveva Malizia suo zio dalla sua famiglia, confiscata in ragione 
della sua fellonia : nè arrestandosi a ciò egli che faceva ogni 
o|)cra per affezionarsi i Napoletani , soprattutto la nobiltà , es- 
sendo in seguito il detto Carlo morto d’ infermità in settembre 
del 17U3 nello esercito di Lombardia , non solamente scrisse 
al principe di Chiusane padre di lui lettere di condoglienza mol- 
to cortesi, ma gli fe grazia eziandio d’intestare ad un altro dei 
suoi figliuoli la detta pensione vitalizia. Tra coloro che seguiro- 
no Filippo fuvvi Antonio Bulifon già mentovato di sopra, da lui 
incaricato di descrivere tutto ciò che si era fatto durante la sua 
dimora in Napoli ed il suo viaggio , del libro del quale ci sia- 
mo serviti per riferire tali particolari. Alle ore dieci della sera 
datosi prima col cannone il segnale della partenza si fece vela. 
I Seggi della città per conservare la memoria della sua venuta 
e della sua munificenza decretarono lo innalzamento nella piaz- 
za del Gesù Nuovo di una statua equestre rappresentante la sua 
effigie , la quale opera fu commessa a Lorenzo Vaccaro ed a 
Giuseppe Conforto , artisti Napoletani i più stimati di quel 
tempo. 

Navigando con vento prospero si acccostò il re Filippo alle 
spiagge di Toscana per visitare le piazze marittime, e le fortezze 
appartenenti al regno diNapoli , denominale Stato dei Presidi! , 
dove sceso a terra dette diversi ordini, e fece molte largizioni. 
Giunto agli otto di giugno in Livorno, dove era venuto espressa- 
monte il gran duca a fargli riverenza, multo si quistionò intorno 
al cerimoniale , stante Cosimo pretendeva trattamento di testa 
coronata, e Filippo non glielo voleva dare ; di che alla perfine si 
contentò Cosimo con la promessa come non si sarebbe fatto diver- 
samente pel duca di Savoia. Si portò così il gran duca con tutta 
la sua famiglia sulla capitana reale a visitarlo, non avendo volu- 
to Filippo metter piede a terra, sotto pretesto di non potere più 
oltre ritardare a giungere in Lombardia, forse perche l’orgoglio 
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Spagnuolo non consentiva che egli sbarcasse in altro luogo che 
•sulle terre a lui soggollc. Furono grate le accoglienze fra i sovra- 
ni , intimi i discorsi , per forma che l’ Austria ne prese sospetto : 
la gran principessa di Toscana fece ancora allo di volersi inchi- 
nare rispetlosainentc al re , ina egli non lo permise abbraccian- 
dola 0 baciandola come a sua zia. Parlilo quindi al di seguente 
alla volta di Genova, dove erano stali falli pur anche sontuosi 
appresti per riceverlo , nè pure volle scendere , ed andò inve- 
ce agli undici di giugno a disbarcarc al Finale, dove vennero 
ad incontrarlo la nobiltli Milanese ed il principe di Vaudemont. 
Seguitato il viaggio per terra fu incontralo dal duca di Savoia 
presso ad .\cqui , dove si rinnovarono le quislioni circa il ceri- 
moniale , per lo che crucciatosi quegli che non era punto solTe- 
rente , da Alessandria tutto sdegnoso se ne tornò a Torino. In 
Milano Filippo generosamente rifiutò il donativo offertogli dal 
comune in considerazione degli incommodi che pativa per la 
vicinanza della guerra , accettando soltanto 24 muli pel traspor- 
lo delle sue bagaglie. Ai 3 di luglio poi si trasferì in Cremona , 
dove si adunarono i generali a consiglio por deliberare intorno 
allo cose della guerra. 

Risaputo dal re Lodovico siccome Eugenio si era fatto forte 
in Italia, e che nella fazione di Cremona il Yilleroi era rima- 
sto prigioniero, aveva pensato a mandar uomo che per la pe- 
rizia di guerra ed il valore della persona fosse stato abile a ri- 
scaldare le cose di Lombardia ed a far fronte ai capitano Au- 
striaco. Fu questi il duca di Yandomo, il quale venuto con po- 
derosi rinforzi aveva volto i^ni suo studio a sciogliere lo asse- 
dio di Mantova, dove il maresciallo di Tessè si difendeva cou 
arte evalore mirabile; ma che per crescervi ogni giorno la 
strettezza del vivere ed esservi i soldati consumali dalle trop- 
pe fazioni, e pieni d’infermità a cagione delle acque stagnanti 
all’intorno, correva pericolo di perdersi. Ad Eugenio non si 
erano inviate nè le soldatesche nè i danari promessi , dappoi- 
ché per fornire lo esercito di Alsazia ed apparecchiare la spe- 
dizione dell’arciduca nelle Spagne , secondo già si agitava nei 
consigli di Yienna o delle nazioni marillinie, le cose d'Italia 
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erano rinnastc abbandonate, e perduto il fratto dei riportati 
vantaggi. Non potendo adunque arrischiarsi soverchiamente 
in campo aperto, a motivo delle forze superiori dei contrarii, 
aveva ridotto la maggior parte delle sue genti intorno a Bor- 
goforle cd a Mantova , cui intendeva a stringere quanto poteva 
più da presso; essendo pur anche riuscito ad impadronirsi del- 
la porta denominata Ceresa, nell’attacco della quale molto si 
distinse Tiberio Carafa animosamente avanzandosi coi grana- 
tieri Tedeschi insino, all’orlo del fosso, per modo che gli fu uc- 
ciso sotto il cavallo. 

Yandomo prese Caneto, varcò la Chiesa, s’impadronì di 
Castelgoffrcdo , e via seguendo Castiglione o Coito cessero alle 
sue armi. Con ciò fu sciolto lo assedio di Mantova , la quale 
acquistò il passo libero verso le regioni superiori , e non ebbe 
più molestate le vettovaglie da questa parie; ma non conseguì 
di libtirarsi del tutto dagli insulti Austriaci , perchè Eugenio 
stava accampato tra porta Pradella c porta Ceresa. li Van- 
domo per conseguire il suo intendimento si postò assai grosso 
a Rivolta ed alla Madonna delle Grazie, lauto prossimo agli 
alloggiamenti Austriaci quanto pativa il tiro delle artiglierìe , 
non essendo separato l’un campo dall’altro che per l’argine 
della fossa maestra. Come quivi riseppe di essere il re Filippo 
sbarcato al Finale, disposte lo artiglierie sulla riva del lago , 
allo spuntare dell’aurora dei 15 di giugno incominciò furiosa- 
mente a far fuoco contro l’accampamento degli imperiali, qua- 
si volesse con ciò darne loro lo annunzio traendo senza inter- 
missione insino al mezzogiorno, da che il quarlier generale di 
Eugenio patì molto danno. Nei consigli di Cremona fu risoluto 
che per isvellere del tutto Eugenio da Mantova fosse necessa- 
rio d’impossessarsi di Brescello e di Guastalla , onde resi pa- 
droni del pssodol Po, potessero cacciarlo interamente dal Mo- 
denese , e riuscirgli anche allo spalle dalla parte del Ferrare- 
se. Ciò potevano recare ad elTetto agevolmente , stante il Van- 
domo numerava nel suo campo oltre di 80 mila combattenti , 
Francesi j)cr tre quarte parti, numero prodigioso ]>onendo men- 
te agli altri eserciti inviati dal re Lodovico nei Paesi Bassi ed iu 
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Alemagn», cd il rimanente metà Sjiagnaoli e metà Savoiardi. 

Erano giunti al campo imperiale 6000 Danesi ed alcuno 
reclute Alemanne, ma non già le soldatesche promesse di Sas- 
sonia , le quali quel re venuto a guerra con la Svezia aveva 
invece ritenute a difesa della Polonia. Eugenio presentendo il 
disegno del nemico , accrebbe con nuove squadre la guarnigio- 
ne di Brescello , ed ordinò al Generale Visconti che osservas- 
se gli andamenti dei Francesi. Questi , posto il campo nel ca- 
stello di Vittoria vicino a Reggio , non guardandosi siccome 
avrebbe dovute fare in tanta prossimità del nemico, fu sorpreso 
dal Vandomo, contro al quale quantunque con molta gagliardia 
si difcndes.se, restò oppresso con grave perdita di più di sei- 
cento soldati. Ciò avvenne ai 26 di luglio poco lontano dallo 
rive del Crostalo. Il re Filippo avvertitone in Castelnuovo di 
Modena dove era giunto , accorse sul campo di battaglia a go- 
dere della vittoria. Eugenio non cosi tosto ebbe udito la rotta 
del Visconti, la quale gli diede non poco disturbo, temendo 
che Vandomo con guadagnargli il Po alle spalle gli tagliasse 
le strade verso il Tirolo, lasciata Mantova e fortificato il ponte 
di Borgoforte, trasferì il campo presso a Luzzara, risoluto di 
tentare la fortuna di una battaglia innanzi di trovarsi in mag- 
giori strettezze. Saputo che il Vandomo si avanzava a quella 
volta procurò di sorprenderlo, e già lo aveva raggiunto con 
l’antiguardo , mentre quegli non sospettando di avere il nemico 
cosi vicino attendeva ad accamparsi. Era il giorno 15 di agosto o 
l’estrema ruina soprastava ai Francesi , quando Vandomo sco- 
llarti a caso gl’ Iin|)criali che si avanzavano ebln; agio di appa- 
recchiarsi , mentre Eugenio aspettava la seconda schiera , senza 
cui non poteva attaccarlo , la quale giunta alla perfine non po- 
tendo più retrocedere, non ostante l’ora già avanzata, dette il 
segnale dello attacco. Si combattè con varia fortuna da ambe le 
parti , ma con ugual valore, disputandosi la vittoria insino al- 
la notte. Scompigliato alquanto presso a sera le fila dei France- 
si , il re Filippo che stava a rimirare il combattimento dall’al- 
to di un cain|)unile , sceso immantinenti percorse tutta la linea 
della battaglia , rincorando i suoi che in vederlo alzarono liete 
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voci di viva il re. Grandissima fu la strage con perdita pres- 
soché uguale da ambe le parli, annoverandosi tra i morti molte 
])crsone di riguardo, e dal laU> degli Austriaci il principe di 
Commorcy. Pareva che al nuovo giorno dovesse ricominciare 
la pugna, ma soltanto fu tirata dall’un campo all’ altro una fu- 
ria di cannonate senza altrimenti alTrontarsi. Imperiali e Fran- 
cesi si attribuirono la vittoria , i primi per aver pernotUito sul 
campo di l>attaglia, gli altri per essere stati di poi gli Austriaci 
costretti a sloggiarne. Ma certo è che il vanUiggio restò inte- 
ramente dal canto dei Francesi, perchè nè Kugcnio li potè rom- 
pere, nè potette procedere oltre, secondo aveva divisato. 11 Co- 
va Grimaldi , e Tiberio Carafa molto si distinsero in tale azio- 
ne , e questi soverchiamente ardito nello spìngersi nella mi- 
schia vi corse un gran pericolo. Ma il marchese di Rofrano non 
avvezzo a tal .sorta dì giuoco, alle prime scariche si ritirò agli 
alloggiamenti, dicendo avere la febbre , intorno a che il came- 
riere di Tiberio richiesto il giorno dopo dove fos.se stato duran- 
te il combattimento, rispose come era andato ad assistere il 
marchese ammalato della stessa sua infermità. 

Incominciarono frattanto le epidemie in amenduc gli eser- 
citi , occasionato non pur daH'aerc estivo, ma eziandio dal fe- 
tore dei cadaveri rimasti insepolti dopo la battaglia. Ciò dette 
motivo ad accelerare la partenza del re Filippo, il quale tras- 
feritosi ai '2 di ottobre in Milano, andò di là ad imbarcarsi a 
(ìcnova per ritornare in Ispagna. Yandomo,con tutto che di con- 
tinuo tribolato da Eugenio, non intrapreso altro d’importanza , 
ed avanzandosi sempre più la sU'igione , amenduc i capitani 
ridus.soro le stanche milizie ai quartieri d’inverno. Nel campo 
imperiale si ammalarono di febbre il Ceva Grimaldi c lo Stella, 
e quindi ancora Tiberio, il quale fu obbligato a farsi traspor- 
tare nel monastero di S. Bendelto di Mantova , dove venne- 
ro a visiUirlo molti ragguardevoli personaggi ed Eugenio stes- 
so : le cui profferte egli ostinatamente ricusando e non avendo 
più che vendersi pti grandi strettezze c disagi , ancora pr- 
chè quei monaci mal solferendo i continui alloggi e le gravo.se 
contribuzioni imposte loro dagli Austriaci, gli si dimostravano 


Digitized by Googic 


LIRIO II. 


255 


poco cortesi. Soltanto dallo Stella, col quale aveva maggior di- 
mestichezza , si fece imprestare dugento zecchini , che gli furo- 
no al momento rimborsali da Eugenio. Aveva Tiberio contratto 
stretta amicizia con lo Stella che oragli di grande utilità, stante 
egli non sapeva di Tedesco, e però avevaio nel campo invitalo 
a star seco, il che quegli accettò volentieri recandosi ad onore 
di stare in compagnia d’un gentiluomo di quella qualità, men- 
tre dagli altri Napoletani era allora poco riguardato. Eugenio 
disgustato della non curanza dei ministri Imperiali delle cose 
d’Italia , deliberò di andare a Vienna, risoluto a rimanervi se 
non gli si davano i mezzi necessarii a ricominciare con fruito 
la guerra alla nuova stagione , consigliando Tiberio di fare il 
simigliante, rappresentandogli come la lontananza ed il tempo 
avrebbero indebolito la memoria dei prestali servigii, e di la- 
sciar da banda quel soverchio suo disinteresse , stante dagli 
uomini e massime nelle corti si valutavano le azioni dalle ri- 
compense. Dalle quali ragioni persuaso e piu ancora dalla ne- 
cessità, tolto il danaro che gli abbisognava pel viaggio, si parli 
ai 23 di novembre alla volta di Vienna. Lo stesso ferono tulli 
gli altri Napoletani. 

Erano le cose della guerra in sul Reno procedute prospe- 
ramente a favore dell’Austria, ma l’aver voluto guerreggiare 
ad un tempo in due parti, secondo abbiamo detto , non essendo 
bastali i mezzi per proseguire ad incalzare con vigore il nemi- 
co dopo i primi vantaggi , fu cagione che nè pure colà si otte- 
nesse alcun risultamento decisivo. Dopoché gli Olande.si e gli 
Inglesi ebbero all’ entrar di primavera attaccali gli stati dello 
Elettore di Colonia , il princi^ie Lodovico di Radon mosse con- 
tro l’ Alsazia guidando esercito fioritissimo, in cui comprese le 
milizie dogli sUili dello Imperio collegati con Cesare , si anno- 
veravano ben centomila combattenti. Posto lo assedio a Lan- 
dau città munitissima , come furono perfezionato le trincee ed 
aperta la breccia vi si condusse il re dei Romani , al quale si 
rese a palli ai 10 di settembre. Al tempo stesso gli Olandesi e 
gl’inglesi s'impadronirono delle fortezze di Venloo e di Rurc- 
monda in sul Reno , e della cittadella di Liegi ; ma la vittoria 
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di maggiore importanza fu nella Spagna. Avevano eglino ap- 
parecchiala poderosa squadra con molle migliaia di soldati da 
sbarco sotto al comando del duca di Ormond, per mandarla nei 
Mediterraneo, su la quale lo Aliniranle di Castiglia, il principe | 
di Darmslal ed il duca Moles fecero'ogni opera per indurre lo 
imperatore a farvi imbarcare lo arciduca Carlo, rappresentan- 
dogli come al solo suo apparire alla testa di forze così formi- I 
dabili tutta l’ Andalusia avrebbe prese le anni in suo favore. 
D’altra parte gli esuli Napoletani fortemente istavano perchè 
invece cotale squadra venisse adoperala alla conquista di Na- 
poli e Sicilia assai più agevole, facendovi imbarcare il principe 
di Macchia, a line di allontanare i sospetti sparsi ad arte dai 
Francesi, sajKindo quanto i Napoletani avessero in orrore il pro- 
testantesimo, che queste due nazioni si fossero collegatc con la 
Austria por introdurre la tolleranza religiosa nelle provincic 
Spaglinole, onde valendosi della grande popolarità di che gode- I 
va avesse rassicurali i suoi compatrioti su tal proposito. Ma non 
avendolo imperatore voluto condiscendere a mandare lo arcidu- 
ca, vedendo gl’ Inglesi abbandonate puranche le cose d’Italia, cd 
es.sendo le loro navi pronte a salpare , che congiuntamente alle 
Olandesi sommavano ben 70 legni da guerra, vollero da se ten- 
tare la Spagna, dove il duca Moles e gli altri del suo partito fa- 
cevano sjierarc grandi aderenze e favore. Sul finire di agosto 
FOrmond presentatosi in terribile mostra davanti aCadice man- 
dò ad invitare il comandante Scipione Brancaccio di dichiarar- 
si per la casa d’Austria : della quale proposizione offeso quegli, 
generosamente replicò difenderebbe la piazza insino all’ ultima 
stilla del suo sangue per quel principe che data gliel’aveva in 
custodia. Allora FOrmond disbarcati diecimila soldati vi pose 
lo assedio , il che cagionò grande costernazione nella corte di 
Madrid; ma dopo alquanti giorni d’inutili sforzi , stante la ga- 
gliarda difesa che faceva il Brancaccio, fu costretto a levarlo. 
Risaputo quindi che un ricco convoglio di galeoni venuti da 
America scortati dalla squadra Francese erano approdali nel 
porlo di Vigo, improvvi.so vi accorse , ed avendoli attaccati ai 
22 di ottobre, quando meno se lo aspellavnno, distrutto tutto 
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inlcro il navii^lia, predò i galeoni cariclii d’immense ricchezze. 
Ma in Alemagna dopo la resa di Landau, essendo il re dei Ro- 
mani ritornalo in Vienna , gli altri principi ausiliari! che a mal- 
incuore sopportavano le spese ed i disagi della guerra, si riti- 
rarono dal campo l'uno dopo l'altro. Si valse così lo Elettore 
di Baviera di tale opportunità per sorprendere Dima, ed ai 12 
di ottobre fu battuta la cavalleria Imperiale a Fridlinga dal Vil- 
lars, che veniva a congiungersi con esso; ma di poi fu obbli- 
gato a retrocedere, avendo il principe di Baden ricevuto alcuni 
rinforzi, con cui riuscì a rincacciarlo nell’ Alsazia. 


rise DEL 4pcoNuo libro. 
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NOTA I. p. 34. 

Arresto del dnea di AIrola e del principe 
di Torello. 

Dal tolume 99 Notamenlorum Collateralis Consilii coiuervafi 
nel Grande Archivio del regno fot- 53 a t. { 1). 

A 26 novembre 1699 intervennero in Collaterale i aignorì Reg- 
genti , sig. marchese d’ Acerno, sig. D. Gennaro d’ Andrea, sig. 
D. Francesco Antonio Andreassi, sig. D. .Andrea Guerriero, sig. 
D. Gregorio Hercado. 

Fot. 64 a t. n. 7. Similmente Sua Eccellenza ( il Viceré) com- 
memorò il caso e la causa per la (piale aveva fatto carcerare il duca 
di Airola nel castello di Capua, per aver preteso soddisfazione sot- 
to il pretesto che da un libardiero fosse stato bastonato un servitore 
della duchessa sua moglie. Qual fatto , benché non sia vero , aven- 
do voluto prendere questo motivo di doglianza per causa che non 
si permise alla detta duchessa nella sera della commedia qui in 
palazzo di entrare per la porla segreta , che era stalo permesso a 
causa d’infermità alla duchessa di Popoli; e so pur vero fosse sta- 
to , non deve per tal caso darsi alcuna soddisfazione , dovendo que- 
ll ) I richiami della Deputazione dei Capitoli per lo arresto del duca 
di Airola, e le discussioni perciò fatte in Coiiatcraie, cut abbiamo stimato 
meritare di essere pubblicate, dimostrano ad evidenza ic arti del governo 
Spagnuoio di servirsi dei curiali e deiia borghesia, dei quali si compone- 
va ia Piazza del popolo, per eludere i privilegii, ed aimientare le libertà 
dei Napoietani costauteuvente difese dai patrizi!. Si avverta che ia prero- 
gativa di non potere essere arbitrariamente arrestato non apparteneva ai . 
soli nobili , ma a tutti 1 Napoletani. 
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Sii adempire il loro uflicio , siccome fanno in ogni parte , senza ri- 
guardo di persone , dovendo far largo al padrone. Indi disse che 
per qnesla carcerazione ieri si unì la D(‘putaziune dei Capiloli 
per trattare di questo punto , pretendendosi di non potersi fare 
queste carcerazioni de facto contro i Napoletani , se prima non si 
prenda informazione , dalla quale costi di esser reo quello che 
vuol carcerarsi; e dopo unita, iminedialamcnie si disciolse per do- 
versi poi unire di nuovo. Al quale effello per stabilirsi il modo 
come risponder debba lo Eletto dd popolo quando la Deputazione 
si unirii di nuovo, fe’ S. E. leggere una nota contenente I molivi 
su dei quali appoggia la Deputazione il preteso privilegio. . . . 

Il sig. marchese di Accrno disse, che secondo il sentimento del 
Reggente de Ponte queste carcerazioni de facto si devono fare col 
parere del Collaterale , cessando in questo modo qualunque quere- 
la della Deputazione ; però gli altri signori a ciò non inerirono , 
dicendo che basta il prnponersi in Collaterale dopo falle. 

Fot. 65. A 9 dicembre (1699 ) intervennero in Collaterale i 
signori ec. 

Fol. 66 o. t. n. 2. Diè dopo S. E. notizia dello che era acca- 
duto nella Deputazione de’ Capitoli imperciocché essen- 

dosi unita giorni addietro, secondo il suo solito, dopo altri nego- 
zii essendosi proposta la carcerazione del detto duca , tutti con- 
vennero che non vi era che fare , dovendosi solamente ricorrere a 
S. E. per grazia. Onde essendo stato deputato lo EleUo del popo- 
lo per portare questa supplica all’E. S. li rispose dandoli in Lscrit- 
to le parole che fe leggere dal sig. Reggente d' Andrea, dalle qua- 
li s'intese che e.sseiido il genio di S. B. di dispensar grazie a lut- 
ti, potevano esser certi, che sempre che il decoro dell’ autorità 
del re lo permette, non avrebbe l’E. S. lasciato di tener presente 
l’ufllcio che ]H)rtuva in nome di delti cavalieri. La qual risposta 
tu sommamente lodala da lutto il Collaterale, contenendo seco mi- 
sterio e gravità, ed insieme cortesia, avendosoggiuntoilsig. Reg- 
gente d’Aiidrea che non poteva studiarsi migliore in mille Cullu- 
lerali. Soggiunse S. E che questa mattina era ritornalo lo Eletto 
ilei popolo narrando che la Deputazione al sentire di questa rispo- 
sta aveva considerato che già si ritrovava in peggiore stalo che 
mai, vedendosi vulneralo il suo privilegio ed i Capitoli del regno, 
onde ha stabilito di venire all’ E. S. Ed avendogli risposto lo Elet- 
to del popolo , che stimava bene che prima per una materia così 
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fravo riasciino sì coiisullaRse col suo avvocato, slanlH cho queste 
carcerazioni che si lecevano per motivi di governo non potevano 
mai essere impedite , a ciò tutti si opposero dicendo che non ave- 
vano bisogiH) di studiar legge , e che sta''ano bastantemente noti- 
ziosi dei privilegii di questa città. Indi S. E. diede al de'to sig. 
Reggente d’ Andrea la risposta falla in iscritto dal detto Eletto del 
popolo; ed essendosi inteso da questa ciò medesimo che S. E. ave- 
va riferito , che stimava non esservi pregiudizio dei Capitoli nelle 
carcerazioni che si fanno senza che debba seguirne altro castigo, 
ma solamente per governo, fu similmente lodata da tntti la della 
risposta. Ripigliò S. E. dicendo che avendo chiesta licenza la det- 
ta Deputazione per venire dall' E. S. domani alle 23 ore, aveva 
risposto che vengano pure , ma ad un’ora e mezzo di notte , e che 
l'Eletto del popolo li aveva dimandalo se doveva esso venire in 
detta Deputazione, e se venendo parlar dovesse; allo che S. E. si 
aveva riserbato di risolvere per proponerlo in questo Consiglio. Ed 
in ciò fu sentimento uniforme di tutti i signori Reggenti . che do- 
vesse venire per non ponerii in diOldenza, ma che non dovesse di- 
re parola alcuna : e questo medesimo fu approvato da S. E. dicen- 
do che questo stesso era il suo sentimento, benché non avesse vo- 
luto risolverlo senza II parere di questo Consiglio E S. E. 

confermò che non avreblie fatta la grazia al duca potendola sola- 
mente sperare dal re , ma che scrivendosi a S. M. avrebbe avuto la 
E. S. molte materie da rappresentare per farli conoscere chi sia 
il duca di Airola ; e specilloò che molte spese aveva fatte per cam- 
minare fuori di questo regno , e che mai non li era venuto in ani- 
mo di andare a vedere il re. 

FU. 68. A 10 dicembre (1699) intervennero in Collaterale ec. 

FU- 72 a I. Si servì dopo S. E. di dar notizia che nella sera 
precedente era venula la Deputazione dei Capitoli dall' E. S. ... 
alla quale aveva S. E. risposto che avrebbe sempre, siccome ave- 
va giuralo, osservato i delti Capitoli. Indi si servi similmente S. 
E. di rinnovare il racconto della causa della detta carcerazione 
del duca, siccome si trova da me notato (1), per le parole dette 
dal duca dopo che fu impedito dalla sentinella la entrata alla du- 

(t) Era questi il Segretario del Regno che assisteva alle tornate del 
Collaterale , e scriveva di sua mano 1 summentovati volumi Notamen- 
forum CUIateralU Comilii, ed era allora segretario Domenico Fio- 
rillo. 


Dìgitized by Google 



6 


ANHOTiZIOni B DOCUMBNTl 


chessa sua mo|;lie per la porta secreta ... e per aver poi volu- 
to mantenere di non far venire la delta, duchessa in palazzo , sic- 
come non venne, e poi la sera seguente andò al teatro a sentire la 
commedia; c similmente dell'istanza fattali per l’ Eletto del po- 
polo in nome della medesima Deputazione per la grazia del dello 
duca Indi io lessi, secondo S. E. m’ impose , la presente me- 

moria datali dalla delta Deputazione, e da questa B’intese appog- 
giarsi la detta sua pretensione sopra il capitolo 15 del re Ferdi- 
nando il Cattolico dell’anno 1507 per il mezzo del donativo che se 
li fe di ducati SOOmila , e nei Capitoli di Carlo V dell' anno 1532 
e dell' anno 1554 , per li quali suppongono esserli stali confermati 
i medesimi privilegii per l’altro donativo di ducali seicentoroila. 
Ordinò dopo S. £. che si leggesse. . . . un’ allegazione che S. £. 
dimostrò falla per questo caso in esecuzione della pretensione su- 
delta , dalla quale fuudatameute si provava , che le carcerazioni 
sudette che si facevano per ordine non di giudici per delitti , ma 
per ordine di S. £. per via di governo , non potè vano venire im- 
pedite dalli Capitoli sudetli : essendo sempre di vantaggio queste 
carcerazioni state rimesse ad arbitrio del giudice , in modo che 
nè pure stanno oggi in osservanza, per le carcerazioni che si fanno 
dai giudici, i medesimi Capitoli; anzi che essendo solamente alTer- 
malivo del privilegio di Ferdinando quello di Carlo V, e non con- 
tenendo altro il privilegio di Ferdinando che l’ osservanza delle 
Costituzioni e Prammatiche del regno , da queste si proibiscono 
solamente le carcerazioni de facto che si fanno da giudici , non 
quelle per ordine di S. £., secondo anche il volo che si fe in delta 
Deputazione dall’ Eletto del popolo nell’anno 1686, essendo qurato 
necessario per qualunque disattenzione che si usasse all’ anlorilò 
di S. E. Terminata la relazione di tolto ciò, disse S. E-, che usan- 
do la sua benignità s’aveva anche fatto uscire da bocca, che la 
carcerazione del duca di Airola dipendeva dalla sua volmità, poi- 
ché dicendo di voler far venire la moglie in palazzo lo farà subito 

escarcerare , lo chè però non vogliono i suoi parenti 

11 sig. Reggente marchese di Acerno dichiarò il suo senti- 
mento dicendo , che per onorare la Deputazione , ogni grazia po- 
trebbe 8. E. compartire, ma non quello che sono di pregiudizio, 
cmiie sarebbe questa , che poi pretendesse di essere stalo escarce- 
ralu il duca per li Capitoli del regno. . . . convenendo tulli (i 
Jti'jijuntiJ in approvare la causa di della carccrazioiK*, cd insieme 
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r autorità che S. E. tiene non rislretlu da’ detti Capitoli del re- 
gno. . . . Tutti convennero che dovesse rispondersi per mezzo del- 
r Eletto del popolo nella seguente forma, videlicel: che nella det- 
ta carcerazione del duca non v’ era stato giudice o tribunale che 
avesse contravvenuto alti Capitoli del regno, essendo stala bensì 
fatta per ordine di S. E. con molivi di governo. . . 

A 17 dicembre 1699 Foi. 78 a t. Si servi dopo S. E. 

di dar notizia che nella Deputazione dei Capitoli essendosi intesa 
la risposta data dall’ E. S. all’ Eletto del popolo per la carcera- 
zione del duca di Airola , risolsero di voler ricorrere a Sua Mae-' 
slà 

Fot. 82 a t. A 20 dicembre 1699 giorno di domenica vi fu la 
mattina Collaterale estraordinario in presenza di S. E. , nel quale 
intervennero il sig. marchese d’ Acerno, sig. Presidente del S. R. C. 
sig. D. Gennaro d’ Andrea, sig. D. Francesco Antonio Andrcassi, 
sig. Luogotenente della Camera e sig. D. Andrea Guerriero. 

Foi. 83 a t. Propose dopo S. E. che il motivo maggiore per 
cui aveva chiamalo il presente Collaterale era per sapersi in qual 
forma debba sottoscrivere lo Eletto del popolo la carta già appun- 
tata nella Deputazione dei Capitoli per S. M. circa la pretensione 
di non doversi procedere a carcerazioni de faeto , giacché esso non 
è concorso con il volo affermativo delle altre Piazze ; poiché aven- 
doli fatta tal dimanda il detto Eletto del popolo , l’ aveva mandato 
al giudice Plastena per sapere la forma come si era praticato in 
suo tempo. Ed avendo quello risposto di non essere occorso tal 
caso in tempo suo , lo aveva poi mandato dal sig. Reggente Ga- 
scon , il quale gii area dello che li era necessario il sottoscrive- 
re , ma per concorso e solamente la carta per S. M. senza sotto- 
scrivere le altre che fanno alla corte. Indi dlé notizia di ekk che 
detto li aveva iersera un cavaliere , che per 11 dubbio che tene- 
vano nella Deputazione che la carta per opera dell’E. S. non si 
togliesse dalla posta, volevano mandarla a dirittura per la via di 
Roma nel martedì ; e che uno aveva detto di doversi supplicare a 
S. E. quando se li portava la carta per S. M. che speravano d’aver 
la grazia per le mani dell’ E. S. circa la carcerazione del duca di 
Airola ; altri dicevano che non doveva la Deputazione cercar gra- 
zia. Dié anche notizia che di queste lettere D. Malizia Carata é il 
compositore ; che molli cavalieri circa la forma di comporre que- 
sta carta avevano detto di non doversi appoggiare con esempli che 
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non li erano favorevoli, ma solamente al tenore dei privi|p{;ii. . . 

Il sig. Reggente d’ Andrea disse che lo E'etlo del popolo far 
deve quello che si fa in tntti i Consigli, e parUcolarmenlc in quel- 
lo d'Italia, firmandosi per concorso, e che nel medesimo tempo 
si manda a S. M. il volo particolare. . . . 

In questo diè notizia il sig. Reggente d’ Andrea, che nel tem- 
po del governo del sig. conte di Pegnaranda fu mandalo in Baia 
il duca di Perdifumo solamente per non aver voluto ubbidire al 
viglietto di mandare il figlio alla quadriglia del festino reale che 
si celebrava . . . 

S. E. raccontò il fallo da poche settimane accaduto, che a- 
vendo fatto carcerare al principia della Torcila, per il caso notorio 
di aver fatto battere le mule di una carrozza di palazzo che stava 
avanti la casa del sig. conte di I.emos, ma che subito cercandoseli 
la grazia Io fe’ escarcerare ... 

Fot. 88. A 27 dicembre 1699 .... Fot, 88 a I. , . Emendo 
venuto il principe di S. Nicandro a licenziarsi coll’ occasione di 
andare a vedere la sorella duchessa d’ Airola che sta ammalata . 
li aveva detto l’E. S. che come cavaliere e servitore di dame non 
poteva soffrire che la detta duchessa stesse in luogo che non con- 
facesse alla sua salute , tanto maggiormente che conosceva non 
esservi sua colpa nell’ opralo; e che però li dava licenza di andare 
uve voleva, anche di venire in Napoli per curarsi. E pure ciò non 
ostante vuol mantenere il duca il punto , non volendo che venga la 
duchessa , dicendo che non vuol grazia. . . • 

Fot. lOS a (. A 21 gennaio 1700. . . 

Diè S. E. notizia , che già questa mattina era venula dal- 
r E. S. la Deputazione dei Cipitoli con averli portala la carta per 
S. M. circa il gravame delle carcerazioni de faeto, per esser contro 
li Privilegii di questa città , avendo soggiunto a voce che essendo 
ì Privilegii la prerogativa maggiore della città, e dovendo questa 
difendersi imploravano le grazie di S. E. affinchè si fosse interpo- 
sto appresso S. M. a favore di questo pubblico nella presente oc- 
casione. Indi io leggei la detta carta, dalla quale s’intese la sudet- 
ta loro pretensione , di non potersi procedere a carcerazioni de 
[lido senza che preceda l’informazione, appoggiata ai loro privi- 
legii , contro r occasione della carcerazione del detto duca ; onde 
non essendo state bastanti le loro preghiere appresso S. E. inter- 
cedendo grazia per questa causa, ricorrevano a S. M. per l’osscr- 
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vai»a di delti Privilegi!. Leggei dopo ii voto della Piazza del fe- 
duiissìmo popolo sccoudo li dellami datile da qaeslo Consiglio Col- 
laterale , protestandosi di non concorrere con delta pretensione 
nel caso presente, stante la detta carcerazione era segnila p«!r or- 
dine di S. E. a molivi di governo ; con la qual ragione la delta 
Piazza aveva solamente firmalo il memoriale sodetto per S. M. 
per concorso. . • > 

Il signor Reggente Mercado volse per il suo voto esaminare 
distintamente ii ponto , dicendo che la pretensioSus della Deputa- 
zione si fondava nella ragion naturale, per la quale essendosi dati 
i popoli sotto il dominio dei re , questo non deve operare che re- 
stino pregiudicali, come sarebbe che prima di conoscersi se siano 
rei o innocenti, dovessero esser castigali, essendo grave castigo la 
sola carcerazione , non dovendosi mai incominciare dall’ esecuzio- 
ne, secondo U testo de re ijudieata’, e che nè pure al principe sia 
data r autorità di eastigare , secondo la Clementina del medesimo 
titolo ; e che essendo persona pubblica , non possa procedere con 
notizie private , quali sarebbero tutte quelle notizie che si leng.mo 
fuori dei processo ; aggiungendosi a ciò la forza del privilegio, 
che non si può dubitare che renda almeno più vigorose le sudetio 
ragioni : onde oggi esclamando dicono che non li vale privilegio 
nè servigli che si fanno a S. H. per li quali si ottengono. Ma ri- 
spondendo a questi molivi disse esser diversa la giurisdizione con- 
tepziosa del giudice da quella del principe , nel quale assiste tutta 
la facoltà economica e politica , senza la quale non potrebbe go- 
vernare . . . Gonchiuse dicendo, che se fu arUlrio, benché giu- 
sto, quello di S. E. in carcerare al duca di Airola , oggi è giusti- 
zia, anzi legge di necessaria economia il castigare al medesimo 
per aversi atrevito in voler prendere punto con S. E. e mantener- 
lo , ed in aver mossa la della Deputazione contro l’ autorità del re . 

Dal voi, iOO dei notamenti del Collaterale — Fol. 41 n. 3 , 29 
marzo ( 1700) S. E.... diè notizia della determinazione presa da 
S. M. così per Consiglio d’Italia, come per Consiglio di Stato circa 
la carcerazione del duca di Airola, avendo approvato quanto dal- 
r B. S. e da questo Consiglio è stato operato, ordinando che non 
si scarceri se non quando ricorrerà il medesimo dall’ E. S.; rispon- 
dendosi alla Deputazione che questi casi non vengono compresi 
mdii loro privilegi!. Con tutto ciò soggiunse . che benché fln oggi 
sia sialo ripugnante il detto duca di rimettersi a ragione , a segno 
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che qalndid giorni addietro anche rifiutò la grazia che S. B- Il fè 
offrire per il sig. principe di Otlaiano, dicendo che la moglie non 
doveva mai piò porre piede in palazzo , pure Tarò nondimeno pas- 
sarli oflìcii per farlo ravvedere, desiderando S. E. di operare da 
cavaliere , siccome finora ha operato da ministro. Incaricò niente 
di meno li segreto, non volendo che dalla Deputazione si sap- 
pia finché non sarà accomodata questa differenza dei detto duca , 
il quale se pure vorrà mantenersi con la medesima sua durezza , 
resteranno piò confermate di ragione le dimostrazioni usate E 
lutti i signori Reggenti lodarono il genio sublime di S. E. e queste 
sue benigne disposizioni; soggiungendo il sig. Reggente D. Gen- 
naro d' Andrea che pure sarà necessario dopo, che a questa Depu- 
tazione se le palesino li sentimenti di S. .M. afituebè non imprenda 
in avvenire queste stravaganti pretensioni. 

Fol. 57 n. 1. 8 aprile (1700) . . . Avendo S. E. voluto vin- 
cere al duca colle sue grazie prese il dispaccio sudetto di S. M. 
consegnandolo ai duca di Popoli, affinchè lo facesse vedere al detto 
duca di Airola, acciò li sia nota la reale determinazione di S. M. 
dicendoli che l' E. S. già voleva farli la grazia ; ma pure il duca 
mantenendosi nelle sue negative rispose che avrebbe ricevuta la 
grazia , ma che la moglie non sarebbe venuta in palazzo a causa 
che essendo stata offesa non aveva ricevuto nessuna soddisfazione. 
Li soggiunse il duca di Popoli ebe esso avrebbe cercato la grazia 
per il duca, e che la duchessa di Popoli sua moglie l’avrebbe cer- 
cata alla signora viceregiua per la duchessa di Airola , che stan- 
dosi poi fuori Napoli sarebbe uscita dall’impegno di venire in pa- 
lazzo, e nè pure a ciò volle consentire; ondo il sig. duca di Popoli 
li parlò fortemente, dicendo che forse S. E. aveva voluto avvalersi 
del suo mezzo in questa occasione per potere attestare a S. M. 
questa sua durezza. 
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NOTA II. p. 46. 

PrAvvcdlmentl p«r Im morte del re Carlo 11. 

Dal voi. 101. Nolamentoruni CoII.G>iis. A>I. 11^ *>. 4. 

A 20 novembre (1700 ) giorno di sabato alle cinqne ore del- 
la nolte fn per ordine di S. E. repenlinamenle convocato Gollale- 
rale, ed nniti nel gabinetto di E. in sua presenza i signori Reg- 
genti sig. marebeae di Acerno, Big. Presidente del S. R. C sig. 
I). Gennaro d’ Andrea, sig. I.nogotenenle della Camera, sig. D. An- 
drea Guerriero , signor O. Gregorio Hercado , ed il sig. Reggente 
eletto per il Supremo d’ Italia D. Serafluo Biscardì. 

. Diè S. E. notizia dell’infelice caso della morte di S. M., ebe 
Dio tenga in sua santa gloria, nel giorno primo di questo mese , 
due ore dopo mezzogiorno , con aver fatta dichiarazione del sig. 
duca d’ Angiò figlio .secondogenito del serenissimo Delfino di Fran- 
cia .. . Al leggere che io feci di questa carta si videro cadere 
dagli occhi di ciascheduno de’ signori Reggenti, e non meno di chi 
Ungeva, copiose lagrime. Indi S. E. superando con il suo zelo il 
dolore ordinò che si pensas.se alla provvidenza che conveniva , 
considerando quanto sia necessario 11 doversi oiservare la volontà 
di S. M. anche dopo morto. . . 

Il sig. marchese di Acerno . . . considerò dopo il dubbio se 
voglia il re di Francia che il duca d’ Angiò accetti, inclinando 
più tosto a volere esso questo regno di Napoli per divenire pa- 
drone d’Italia; ma dovendo noi confidare in Dio, soggiunse che 
stimava bene , che S. E. si servisse di parlare questa sera all’ Elet- 
to del popolo che sta fuori attendendo, essendo assai ben visto 
dalla cittò , che dia ad intendere a tutti essersi fotta da S. M . la 
della disposizione per la quiete de’ suoi regni , incoraggiando in 
questo modo gli animi del popolo ; che insieme S. E. si servisse 
di parlare al Reggente della Vicaria affinchè in qualche cosa si 
dissimuli nel tempo presente nelle carcerazioni, evitando il peri- 
colo che non si perda il rispetto alla giustizia 

Ripigliò S. E. dicendo di averli detto il Reggente della Vicaria 
di ritrovarsi in quelle carceri 200 carcerali, e che non sa in qual 
modo possa cusUxlirli, stimando bene di farsi pubblicare nelle 
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carceri, che in questa occasione S. E. farà grazie con l’acclama- 
Bione del nuovo re per darli speranza di uscire senza passare ad 
altre risoluzioni. Rispose il sig. Reggente D. Gennaro d’ Andrea 
che delti carcerali si devono sbrigare con facoltà senza tanto rigo- 
re, al qual sentimento pare che vi avessero assentito anche gli al- 
tri signori Reggenti: ma S. E. rispose, che piuttosto voleva che 
nelle sue mani questo regno si perdesse per la giustizia che per 
la floscezza. Propose il sig. Presidente che potrebbero dividersi 
li carcerali per le altre carceri; e disse il sig. marchese che stima- 
va bene di farsi entrare in Napoli per custodia li soldati di cam- 
pagna: ma rispose il sig. Reggente d’ Andrea, inerendo anche 
S. che li soldati di campagna per Napoli non servono, essen- 
do vilissimi dentro, quanto fuori sono spiritosi. . . . 

Ripigliò S. E. dicendo che in ogni caso si deve oggi dimostra- 
re di fidare, mentre altrimenti ne sarebbe nata una unione di Piaz- 
M, che si sa di quanto disturbo siano queste faccende; e che di 
vantaggio ne avrebbe data la notizia alti cavalieri nciranlicame- 
ra del modo medesimo , senza che si formi Corpo di Città, non po- 
lendo nè pure farsi altro atto formale fino all’arrivo del corrie- 
TO« • • • 

MoUvò il Big. Reggente Mercado , che la chiamala qui fatte 
deirEletlo del popolo darà gelosia , potendo dirsi che S. E. si 
vuol far forte con questa Piazza; onde dissero gli altri signori che 
passandosi l'nflizio con gli altri si supera questa dilllcollà. Il sig. 
Reggente Biscardi disse che si deve evitare in ogni caso il far ve- 
nire gli Eletti uniti, che fa specie a chi li vede 

Intanto essendo stalo S. E. avvisato che voleva parlargli il 
signor principe di Otlaiano Reggente della Vicaria , usci fuori , ed 
indi ritornato dentro il Collaterale palesò che già tutta la città 
era piena di questa notizia, onde non può tarsi di meno di pale- 
sarsi. Ed avendo dimandalo quali funzioni debbano farsi in que- 
ste occasioni , rispose il sig. Reggente Biscardi , che quando viene 
ravviso giuridico aUora il sig. viceré lo dà alla città, riceve do- 
po il puame (1) pubblicamente , si chiude poi per Ire giorni , e si 
fanno li funerali per altri nove giorni , solendosi però prima di 

questo farsi l’ acclamazione del nuovo re 

Si servi S. E. di rispondere che facii cosa sarà che qui ven- 
ti) Voce Spagnnola che siguitlca complimento di coudogUsnzo. 
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gano lotti domani all' anticamera, e gli parlerà, decome amlhe ai 
cavalieri più potenti, affinchè parlino co' loro amici al medesimo 
cITcUo . , . . Soggiunse il sig. presidente del S. R. C. che anche 
dovesse S. E. incaricare alti Spagnuoli , che in questo tempo non 
escano del loro quartiere, nè vadano soldati sciolti per la città, e 
che le ronde si portino con maggior prudenza: ed a questo punto 
soggiunse S. E. che farà anche insensibilmente rinforzare le com- 
pagnie alli quartieri , e particolarmente al Carmine; aggiungendo 
che il Reggente della Vicarìa li aveva detto, che li soldati di cam- 
pagna poco vaglioDo dentro la città , e che per guardia dei carce- 
rati sarà sua cura di moltiplicare gente ; e che di vantaggio farà 
pubblicare dal carceriere ai medesimi, che S. E. in questa occa- 
sione dell' incoronazione del nuovo re farà molte grazie nella Vi- 
caria ; il quale espediente piacque a tutti i signori Reggenti. 

Fu dopo con ordine di S. E. introdotto il sig. Pietro Paolo 
Maslellone Eletto di questo fedelissimo popolo . . . Rispose . . . 
che ad altro non doveva pensarsi che a mantenersi quieta la città , 
poiché stando S. M. ammalato , qui si diceva di dovervi esser in- 
teresse nel governo , onde non poteva esso supere qual motivo po- 
tesse la città fare per detta causa , dovendo credersi che li ca- 
valieri di più sano giudizio e maggiore obbligazione non si muo- 
vcranno a cosa alcuna ; ma degli altri non poteva a-ssicurarsi , po- 
lendo perù S. E. usare qualche diligenza con gli Eletti nobili , men- 
tre per quanto poteva appartenére alla sua Piazza , stimava che 

S. E. avrebbe potuto star sicuro £ terminò il suo discoi-su 

supplicando a S. E. a dar rimedio al danno dei banchi, che cer- 
tamente tutti pericoleranno in questa occasione , se con parlicolar 
grazia iddio N. S; non ci assiste 

li sig. presidente del S. C. disse .... il secondo male sarebbe 
se questa gente perduta pensassero a voler saccheggiare ii banchi , 

10 che , benché non debba credersi, pure si deve con tutta atten- 
zione avvertire che non succeda ; onde stimava bene di doversi 
ritenere li banchi sempre aperti , anzi più oggi di prima, ma che 

11 Reggente della Vicaria debba farvi assistere guardie per evita- 

re quello che può accadere , poiché quando li padroni dei danaro 
vedranno questa custodia li passerà ogni altro pensiero 

Il sig. Luogotenente propose , che sopra tutto dovesse darsi 
provvidenza che non si spendano li depilili che si ritrovano nei 
banchi; onde avendo tutti i signori Reggenti inerito a ciò, S. E. 
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impose al «ig. presidente del S. R. C. che dovesse dare questo av- 
vertimento alli ministri del suo tribunale, che vadano con la mano 
di piombo nella congiuntura presente in queste liberazioni . . . . 

Ed avendo insieme S. E. data noUzia di alcune parole dette- 
li prima da Antonio dello Tufo: Signore Eeeelltnlinimo gvesto re- 
gno deve eteere o del re di Spagna o dell’ imperatore , queste si devo- 
no correggere oggi con la delta volontà dichiarala di S. M., ed an- 
che per essere il detto succe^re nipote del nostro re e discenden- 
te da Filippo IV , e che sarà il governo sempre Spagnnolo ... On- 
de S. E. disse al medesimo Eletto del popolo . . .' che operasse tutta 
la maggiore attenzione in questa occasione con la sua mastria e 
destrezza per servizio del re morto , poiché li avrebbe poi fatto 
ottenere quel premio che meritava , dichiarandosi che li avrebbe 
S. E. fatta ponere la livrea di S. M. , e con questo si parti confuso 

di tanti favori il sig. Eletto ■ 

Ricordò il sig. Reggente d’ Andrea che stimava pure a pro- 
posito che oggi in Vicaria non si cercasse tanto rigore, e S. E. 
consenti che il tutto dovesse regolarsi con prudenza. Ed avendo fi- 
nalmente il suddetto sig. Biscardi nominati alcuni cavalieri di cre- 
dito e prudenti , come D. Francesco Zurolo, il duca di S. Teodo- 
ro, il duca di Montesardo ed altri, ai quali avrebbe potuto anche 

S. E. parlare, disse S. E. che l’avrebbe eseguilo E con effetto 

S. E. si servi la mattina seguente di parlare in anticamera ai ca- 
valieri in modo assai sublime ed elegante che innammorò gli 
animi di tutti. 

Fot. 118 o t. A di 21 novembre intervennero la sera in altro 

Collaterale estraordinario i sig. Reggenti etc 

Il viglielto che da me fu scritto diretto alli governatori del 
banchi anche di mio carattere fu del modo segnenle: 

« Haviendo S. E. pasado dever dar providencia conveniente 
» para que todos pnedan ser securidos en cl concorso qoe pueda 
» baver en los Bancos, me manda d(%ir a V. S. que desde mana- 
» na Lnnes 22 del corriente se paguen por enlero las sumas que 
> no pasaren de dento ducados , y los que pasan de està cantidad , 

» se paguen tan solamente por ahora la cuarta parte , manlenien- 
» dose està regia por el espacio de veinte dias etc. » 

A 22 novembre 1700 intervennero in Collaterale eie. 

Terminò con questo il Collaterale nel luogo solito della 

sua residenza. Indi entralo nel quarto di S. E. di sub ordine, essen- 


Dìgitized by Google 



AL PRIVO LIBRO 


45 


do di già Boprawennta la noite , si posero talli li signori Reggenti 
suddetti , meno che il sig. Reggente Andreassi che per la sua indi- 
sposizione si ritirò , a sedere , e con essi anche il sig. Reggente 
Biscardi, il quale diè notizia che in questo giorno nei banchi non 
era stato altro l’esito dei danari che di soli ducati 17000, e che 
all’ incontro v’ erano stali d’ introito ducati 40000 , onde questa no- 
tizia recò mollo consuolo nelle disgrazie presenti... . 

A 23 novembre intervennero ete. . . 

Si uni di nuovo la sera dentro il quarto di S. E. con li signori 
Reggenti di sopra notati , onde il sig. Reggente Biscardi diè notizia 
della nuova unione fatta in questo giorno dell! governatori de'ban- 
chi per trovare espedienti per potersi difendere nella corrente di- 
sgrazia, che per la morte di S. M. corre a folla la gente a prendersi 
dai banchi il suo danaro , secondo disse che nel presente giorno 
si era osservato, conoscendosi però li più deboli li banchi delia 
SS. Annunziata e di S. Giacomo , nei quali per questa causa vi si 
vede maggiore concorso] 

• NOTA N.' III. p. *9. 

H!*(lxlst oflleiale della marie di Carlo li. 

Boi tot. /O/.Nolamentomm Coll. Cons./'ol./.2d' n. /. 

La mattina del giorno seguente delti 25 novembre (1700] alle 
otto di palazzo fu repentinamente convocalo Collaterale estraordi- 
nario , nel quale intervennero etc 

Diè S. E. notizia dello arrivo del corriere di Spagna in que- 
sta passala notte con la notizia giuridica della morte del re N. S. 
che stia nel cielo, e con la disposizione di già avvisata; e che il 
detto corriere nel passaggio fallo per la Francia ha ritrovata ogni 
parte quieta, avendolo molli interrogato quando andavano li Spa- 
gnooli a prendersi il loro re. Similmente disse che di già era sta- 
to eletto nuovo pontefice il sig. cardinale Albani , e che questo 
aveva dichiarato con il signor ambasciatore per S. M. in Roma , 
nell’ occasione che era andato a visitarlo nel Conclave , che ap- 
plaudiva la detta disposizione di S. M. avendoli soggiunto che avreb- 
be autorizzata S S- la medesima, per tutti quelli mezzi che dal 
medesimosig. ambasciatore lisarebbero stati proposti: onde queste 
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notizie rallegrarono suiiimamcntc a lutti li signori Reggenti. Fu 
poi letta dal sig. Reggente D. Gennaro d’ Andrea la saddella testa- 
mentaria disposizione di S. M 

Leggò dopo il detto sig. Reggente la seconda disposizione , 
nella quale con la medesima data ordinò che dovessero conservar- 
si nella loro giurisdizione lutti li ministri e signori viceré de'suoi 
regni, fintantoché al suo successore non parerà altrimenti; e fl- 
nalnienle fu letto il dispaccio della suddetta nuova reggcioa per 
S. £. con la firma di detta regina ed altri della Giunta delli 6 del 
corrente , nel quale se li rimclle copia delle sue reali disposizioni 
suddette, affinché in questo regno dovessero osservarsi secondo il 
detto loro tenore. Dopo lette le dette carte , dichiarò S. E. lo che 
ancora non era palese a questo Consiglio circa li molivi di alcuni 
cavalieri di questa città che desideravano si chiamassero le Piaz- 
ze per considerassi chi dovesse governare in questo interim, c 
qual facoltà assistesse a S. E. ed ai ministri, giacché era morto il 
re che ce l'aveva data. Aggiunse a ciò il sig. Reggente Biscardi, lo 
che si vociferava , che talvuUa potrebbe essere che non fosse vero 
che fosse l'autore di questa consulta il dottor Giacinto Arcadi , 
non lenendo altro motivo che di una semplice presunzione, per 
essere avvocato di alcuno di questi signori, e che questi discorsi 
si fecero ieri sera nella propria anticamera di S. E. , ma che que- 
sti medesimi non lenevaim seguito in modo alcuno , onde non do- 
veva farsene conto; e di vantaggio era uscito di bocca ad uno di 
essi , che siccome da Spagna erano andati due cavalieri a patteg- 
giare con il nuovo re , cosi dovessero andare due Napolitani a pas- 
sare il medesimo uffizio , e si dichiarò da tutti quanto fosse pazza 
la suddetta proposizione. Ma già vedendosi che con le suddetlu 
carte di S. M. di già svanivano tutti li suddetti motivi, dissero li 
signori Reggenti senza contradizione, che dovesse con vigliello ri- 
mettersene copia alla città , che passando questo ufficio che si de- 
ve , aflincbè giunga in notizia di lutti la disposizione di S. M. , in- 
sieme svaniscano dalla mente de' sciocchi queste chimere, e si 
animino tulli al maggiore ossequio della memoria di S. M. , che 
stia in cielo, e del suddetto suo successore. Fe S. E. larghe espres- 
sioni del castigo che si deve a questi tali, che nella uccasiot.e 
presente iusoi gono con si vane pretensioni. 
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NOTA N.® IV. p. 6*. 

laviate da Mapoll In Milano. 

Dal voi. Sf9 delle lettere Reali coneemate nel Grande Archivio 
del Regno fd. 43 e »eg. 

El rey — ilostre dnque de Medina Coeli y de Alcalà , Primo , 
Genlilhombrc de la camara, de mi Conscjo de eslado, Virrey, lu- 
gaiienicntc y capitan generai en mi reyno de Napoles. 

llanse recivido vnestras dos carlas de siete de enero , y onze 
de febrero de esle ano , cn que dais cuenta de los dos socorros de 
cincnenta mil ducados cadauno , que remitisteis al principe de 
Vaudemont , para oenrir a las urgencias indispensables del esla- 
do de Milano ; y conclueis ponderando las dificullades que se ofre- 
cen para la continuacion de estos socorros por Io esausto de ese 
reai patrimonio , soUcitando a ese fin se os embie facullad para 
poder vender o empcùar cnalesquicr efectos , aunqne sean de la 
dote de su casa militar, en la canlidad correspondiente a los cua- 
renta mil escudos, de los cincuenta mil que ultimamente le remi- 
Usteis, tomandolos a vucslro credito. Y cnlerado de lodo, os aprne- 
bo y doi gracias por los dos socorros referidos de cincuenta mil 
escudos cada ano , que rcmilistcis al principe de Vaudemont , por 
ser muy conforme a vnestro gran celo y obligaciones la brevedad 
con que los dispnsisteis. Y considerando lo mncho que conviene 
subvenir a la defensa y resguardo del eslado de Milan cn la costi- 
tucion presente , he resuello seiialar a ese fin cuarenta mil pesos 
escudos de mesada , los vcinle y ciuco mil en esc reyno , y los 
quinze mil restanies en el de Sicilia, importando sumamente a mi 
servicio en el eslado presente de las cosas , que cstas sean las mas 
cfectivas y pronlas , y que en la puntnalidad de ellas no se espe- 
rimentc la mcnor detencion , ni atraso. Os encargo y mando con 
loda precision dispongais indispeiisablemcnte ir los cobrando de 
snerte que en caso de haber de scr preciso dar principio a snl>- 
ministrar , los podais cjccularlo sin punto de dilacion , valiendisis 
a esc fin para los veintc y cinco mil pesos escudos que toran a esi>. 
reyno, de todos aquellos medios que pudiere encontrar vuestra in- 
dustria , aplicaciun y celo ; y cn coso preciso y no aliando otra 
ANU. V. I. '2 
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forma , os voldreis tambien por via de empresUto, de lo qnc im- 
portarcn los sobresueldos, encomicDdas y sucldos sopernamcra- 
rios de mililarcs. 

Y rcspeclo de tcnerse entcndido qnc cn esc reyno falla de po- 
iiersc cobro en al(;uno6 residuos de las rentas de las provincias , 
he rcsnoUo (ambien ordcnaros apliqaeis lodo vueslro mayor cui- 
dado y diligcncia a pooer cobro ea ellos, por considerarse que 
eslo poede prodacir algun alivio , corno tambien qne por abora 
y basta otra orden mia no se pagaen atrasados de mercedes gra- 
tuilas de ninguna calidad que sean. 

Tambien he resuelto que demas de los efcctos expresados, so 
apliqne a eslc fln de las mesadas expresadas para Milan, lo qnc 
produciere la reforma de empleos y cargos mililares de mar y 
licrra , o polilicos, que snbsisten sobre en el nombre, sin exercicio 
o scrvicio alguno , y de los salarios y gazes de ministros y oicia- 
Ics, que se perciven duplicados de empleos y ocupactoncs incom- 
palibles en actualidad de excrcicio; y asi mismo de la rednccioa 
de todas las mercedes , y de la reforma que tengo mandada ejecn* 
far en los tribunales de ministros y oflciales supernumerarios , 
corno lo entendercis por dcspacbos a que se da la data de cste , 
que se os dirigen con cste ordinario. 

Y mediante estos alivios que se dan a ese patrimonio, que se 
estiman por mayores y mas uliics , y el valimiento que tenia re- 
suello el rey , que baya giuria , y la buena manera y disposicion 
de vuestras aplicaciones , que se tiene por el mayor renglon en 
las urgencias , se considera se podra conseguir el socorrer a Mi- 
lan con los referidos vcintc y cinco roii dncados de mesada, que 
tucan a esc reyno, y se escusa con osto el concederos la facullad 
que pedis para vender y enagcnar efeclos de esc reai patrimonio , 
pur los incouvenientes que en osto se encuentran , y ba mostrado 
la espcrìcncia cn las cnagcnacioncs pasadas de la guerra de Mesina. 

Y asi mismo os encargo me informeLs de los demas arbitrius 
en que se podra discurir, para qne Ilegandoel caso do la guerra, 
se continnen cn addante sin intermision las mesadas , corno tanto 
euiivienc , y Qo de vuestro celo y grandes obligacioncs~>De Buen 
Itctiro a 16 de marzo de 1701 — Yo el Rey. 

Vadillo y Vclasco secrelarius. 
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Lettcrn d«l r« Filippo V al «Inea di Medina C?orll, 
eon la quale ordina che In enfio di ipirrra ni rt- 
chlamaMMcro tiiltl I nuoI wudditi che ni trovanfiero 
a fiervirc lo Imperatore o eontro al re di Fran- 
cia, Motto pena della conficca dei beni , c ehe ni 
rIvoeaNMero le «lonasloni e mereedi fatte dal re 
Npapnuoll a «uddltl dello Imperatore. 

Dal voi. 16 delle Lettere Reali consertate nel 
Grande Archivio fol. 46. 

El rey — llnstre dnqnc de Medina Coeli y de Alcalà , Primo, 
Gentilhombre de mi camara , de mi consejo de estado , mi Virrey, 
lugartenienle y capitan generai en cl reyno de Napoles. 

Siendo el esUio y praclica ilamar a los vasallos qne cstan 
sirviendo al principe con quien se entra en guerra , y cuando no 
nbedecen fallando a la fidelidad y defensa de su patria , confiscar- 
le sus baciendas, be resaelto que llegado cl caso de ostar entcra- 
menle rota la guerra con el Imperio , se pongan cdictos en mis 
reynos de Napoles y Sicilia , y estado de Milan , requiriendu a sns 
nalurales qne se hallaran sirviendo en Alemania , se restitnyan a 
sus casas , senalandoles termino competente para qne lo puedan 
executar; y qne cnmplido, a los que no obedeciercn se les confis- 
qnen sns baciendas, y se hagan todas las declaracioncs que se 
acostnmbran, disponicndo qne los feudos que tubieren se dcbuel- 
van a mi patrimonio y Regia Camara , corno tambicn los bicncs 
que por donacion o merced de los reyes mis antecesores gazati 
los ministros del emperador , qne le sirven aclualmcnte , por sor 
vasallos snyos; temendo vos presente que en el estado de Fondi, 
quo se dio en ese reyno al conde de Mansfelt, comprò el conde a 
diferentes interesados en el aignnos efectos , que se bobran de di- 
stribuir conforme a jnslicia ; con advertencia de que se ha de ob- 
servar la misma ley con los que sirvieran conira el rey mi seiìor 
y mi abuelo , por los estreclios vinculos de sangre , y amor que 
han unido estas dos coronas en la mas pcrfccla amisiad , siendo 
unos mismoslos interescs. De qne se os previene, ordenandoos 
( corno lo hago ) que por lo que loca a esc reyno cxeculcis mi re- 
solncion cii la conformidad que fueru espresada, siempre que su- 
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cediere cl caso rcferido de la guerra — De Bnen Reliro a 17 mar- 
zo de 1701 — Yo el rey — D. Antonio Ortiz de Otalora. 

NOTA V. p. 71. 

Q«uill(4 del barene di Chaasicnet. 

JJol Ms. n. 737 tvppl. deUa biblioteca Imperiale di Parigi intitolato : 
Leltrcs bisloriipies au C. D. L. sur la conjuralion de Naplea- 

On ne pouvait rien faire de meillenr ponr fomenter nne ré- 
bellion qne de nommer à ce desscin celni qui , par sa naissance 
de famille rcbellc , son babiletó pour ménager des cabales , son 
adresse à manier les esprils, sa parCadte intelligence dans les affa- 
res d’ Italie , et sa fernieté dans les occasions pérìllenses , pro- 
mcttail un bcureux succès de la commission qu’on lui confiait. 

Cct agenti d’uno naissance assez obscure, da comté de Bour- 
gogne I fut conduit dès le bcrceau par ses parents en Allemagne 
qui s’ y refugièrent pour s’ y mettre è convert des poursuites de 
la justicc. 11 passa sa jeunesse, partie dans le pays el partie en 
Fiandre, où il eut le bonhenr d’avoir de Tempio! , et de s’en 
étrc acquitté d’une manière à faire espérer beauconp de lui dans 
la suite. 11 dcvint après secrétaire d’ambassade, et servii à Rome 
cn cetlc qualità sous le prince de Lichtenstein. Ce fut par ces dif- 
furents degrés qu’il acquit la connaissance des intéréts des prin- 
ces, des moeurs et des usagcs des cours de T Europe, et princi- 
palement de la line politiqnc de celles d’ Italie. 
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NOTA VI. p. 121. 

Ternata del Collaterale del giorno SS 
•ettemlire 170t. 

Dal voi. 103. dei Mtamenti del CoUalerale fol. 130 n. 3. 

Per il tumulto accaduto in Napoli. 

Fu infausto il giorno delti 23 di settembre, essendosi intesa per 
la città una rivoluzione popolare rompendo tutte le carceri e sac- 
cheggiandosi alcune case, gridandosi vira il $tg. imperatore. AI 
far del giorno , giacché si erano incominciati airatba i detti rumo- 
ri , corsi io immediatamente a palazzo, ove ritrovai le due com- 
pagnie di cavalli che guardavano le due strade di Toledo e del lar- 
go del Castello ; indi salilo ritrovai 1 signori Reggenti e capi dei 
tribunali con gran numero di noMItà e bnonixiltadini che erano 
accorsi ; ed intanto come che non si sapeva a qual numero ascen- 
dessero i ribelli , nè da quali forze venissero fonmntati , e senten- 
dosi sempre più accresciuti i disordini ed eccessi , stimò S. E. di 
ritirarsi in castello ; ove essendo anche passati dopo li signori Reg- 
genti, ivi s’intese da quelli ministri che si erano ritrovati la sera 
precedente con S. E. per la Giunta formata contro, gl' inconfidenli 
che la congiura veniva Ibmentata dal principe di Macchia con altri 
cavalieri, de’ quali s’era fatto capo, avendo tentato con inganni di 
prendere questo regio castello, che per essersi seoverta per la Dio 
grazia la congiura, non gli era riuscito; ed anche avendo appo- 
stato similmente la sera precedente a S. E. per ucciderlo al pas- 
sare che doveva Dare sul tardi per la fontana Medina ; lo partico- 
larità del qual caso non si possono da me notare per non essermi 
ritrovato alli discorsi di dette notìzie , e stimo che si ritroveranno 
notate da chi incombe notare i fatti di detta Giunta. 

Incominciandosi dopo a dar provvidenza dal sig. viceré col 
parere del (Collaterale , vedutosi che in detto regio castello non 
si ritrovava bastante munizione di vìveri, per il ^ran numero di 
gente Cedete, ed in particolare dì cavalieri che vi era accorsa, im- 
mediatamente si servi S. £. di darei ottima provvidenza spedendo 
una galea della squadra di Sicilia che si ritrovava in questo porlo 
alla città di Gaeta , per condurre parte di certo grano che si li- 
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trovava in Fondi , fallo comperare per conio della regia corte ; poi 
altra si spedì per la Torre dell’ Annnnziala a prendere certa quan- 
tità di polvere che ivi si ritrovava, ed insieme tolta quella farina 
o grano che potesse aversi ; con essersi anche scritto al Preside di 
Salerno che procurasse di comprare diecimila tomola di grano iu 
quelle pertinenze : e similmente S. E. ordinò con altri dispacci 
(wsl per delti luoghi , come al Commissario di Campagna ed altri 
baroni poderosi , che avessero cercato di unir geute al servizio di 
S. M. per questa occasione , giacché si ritrovava sprovvista questa 
gnarnigione, per essersi dismembrata nelli soccorsi dello stato di 
Milano, ed altre occorrenze. 

Nel giorno medesimo con le notizie pervenute che la gente di 
seguilo dc’delli ribelli non era in mollo numero , e gente bassa e 
vile , conoscendosi fedelissima tutta l’allra che anelava si li)S5ero 
abbattuti i ribelli suddetti , secondo le notizie che venivano ripor- 
tale, e pur ricorrendo da S. E. buoni cittadini che lo assicuravano 
della fedeltà del popolo, particolarmente il dottor Nicola Roggiano 
e dottor Anicllo Mascolo , stimò il Collaterale senza disparere di 
doversi fare esperienza degli animi della genie , siccome più volte 
ciricaremenle ne supplicò a S. £• , animandosi insieme c richiaman- 
dosi alla fedeltà del re N. S. : e i>er tale occasione essendosi esibi- 
to pronto a questa richiesta il sig. principe di Montesarcliio, ed 
insieme il sig. principe di Castiglione , che vigorosamente esorta- 
va ed animava tutti a fare detta esperienza, concorrendovi non 
meno molti cavalieri , secondo il parere di questo consiglio S. E. 
diede l’ordine che dovessero i cavalieri suddetti andare per la cit- 
tà accompagnati da una compagnia di cavalli ed altro numero di 
fanti , facendo per vie diverse da quelle che stavano da ribelli oc- 
<‘upate, acclamare al re N. S., contro la scclleraggiiie di coloro che 
facevano acclamare l'imperatore. 

Disi dunque essendosi eseguito, partita appena la detta bri- 
gata, dubitò S. E. con il suo zelo al servizio di S. M. dell'esito 
di questo tentativo ; onde per non sagrillcare i delti cavalieri , 
s('ooiido disse , al furore del popolo , passali appena la chiesa di 
S. Francesco Shverio , ordinò che si fossero richiamati. Ma ritor- 
nalo il Collaterale che non era concorso alla richiamata , prote- 
slandosi rcplicatamente , dichiarando che dovesse in ogni mudo 
farsi la detta dimostrazione per dare animo al popolo fedele che 
nuli fosse concorso con la gente nialigiia vedendosi abbundonalo ; 
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« strepitando insieme il detto signor principe di Castiglione, degno 
veramente di molta gloria, che dovesse farsi in ogni conto ia di- 
miKtrazione suddetta , dicendo che questa si attendeva da lutti , 
mentre appena usciti , avevano inteso acclamare con gran giubilo 
al re N. S. , diede S. E. il comando che fossero partili di nuovo , 
siccome segni ; e poco dopo si fecero aranti altri cavalieri , che 
per altre strade accompagnati dati’ altra compagnia di cm alli ed 
altri soldati ferono il medesimo. E certamente non si udirà giam- 
mai operazione più accertala, mentre per dove passava l’ una o 
l’altra emnitivasi sentiva sempre esclamare il glorioso viva di 
FiUppoV. 

Essendosi iàUa esperienza che molto corto era il numero de- 
gl' infami ribelli, dopo queste notizie il Collaterale supplicò a 
S. E. a fare un indulto generale per lutti gl’inquisiti , anche del 
presente tumulto, escludendosene i capi, contro i quali si pose il 
taglione di ducali seimila morti, e di ducati ottomila se vivi si fos- 
sero imprigionali , e questo si fe immediatamente pubblicare nel 
giorno medesimo(l). Ritornate dopo l’una e l’altra comitiva con la 
confermata esperienza delli buoni animi della gente, supplicò più 
voUe a S. E. il Collaterale con voti uniformi , affinchè si dovessero 
abbattere in questo giorno medesimo senza alcuna dimora li ribelli 
suddetti con quattro pezzi di artiglieria nelli due posti di S. Chiara 
e di S. Lorenzo ne’ quali si erano fortificati, valendosi de’ nostri 
soldati e soldati di campagna , e del gran numero dei cavalieri e 
gentiluomini coraggiosi che erano già ricorsi al partito di S. M. 
premendo a lutto ciò non meno il detto dottor Aniello Mascolo che 
si offeriva con tutta la sua Ollina di Porto, quante volle da S. E. li 
venisse permesso, ma dopo molti discorsi essendo di già soprag- 
giunta la notte , e non ritrovandosi pronta l’ artiglieria, si differì 
r esecuzione di tutto ciò per il giorno seguente. 

(1) Tale indulto ò riportato nel testo a p. 12R. Si veda ancora in se- 
guito a p. 31. 
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NOTA VII. p, IW. 

i 

Termiin del C^llaternle daimnle II gl*r»« 
di Mibato SA «cttetnbre 1901. 

Fot. ¥03 fot. ¥Sf , n. ¥. 

Continnò il Collaterale con tolti li signori Reggenti c capi del 
tribunali nel giorno seguente, meno del sig. Reggente Andreassi 
che si ritrovava infermo , avendovi anche assistito il sig. Reggen- 
ti* avvocato fiscale Serafino Biscardi : essendosi consultati diversi 
ordini che S. E. si servi di dare alli Presidi deile provincie del re- 
gno per unione di gente ed anche ai baroni ne’ loro feudi; ed es- 
sendosi finalmente dopo quattro ore di giorno partite le nostre 
.soldatesche per l’ impresa destinata nel Collaterale precedente , 
composte dalli pochi Spagnnoli di questo Terzo , dalla guarnigione 
delle galee di Sicilia che in questo porto si ritrovavano , conosciuta 
poi valorosissima in questa medesima operazione, e di gran nume- 
ro dì nobili e cittadini, parte a cavallo e parte a piedi bene arma- 
li , sotto la guida del sig. principe di Montesarchio, del sig. prin- 
cipe di Castiglione e duca di Popoli , con molli militari riformati , 
ed il sig. maestro di campo Becco, che si dimostrò di un eccessi- 
vo valore , con due soli pezzi di artiglieria che si poterono preve- 
nire c molti granatieri. 

Dopo del mezzogiorno , mentre si attendevano le notizie dello 
esito, che sempre per la Dio grazia giungevano favorevoli, si leg- 
gerono in Collaterale alcune carte del Commissario di Campagna 
scrìtte da Uri con la notizia dei molivi che si scorgevano nello stalo 
Ecclesiastico per la prevenzione di gente d’armi che veniva mossa 
da N. Basile e per altri motivi del principe di Caserta ; e simil- 
mente un’altra del medesimo ministro delli 23, nella quale si po- 
neva in notizia di S. E. la mala custodia che si teneva nella città 
di Gaeta, onde si vedeva in mollo pericolo quella piazza, deside- 
rando che per la guardia di quelli luoghi se li fossero inviali buo- 
ni capi militari ; rimettendo insieme un’ altra scrittali da lunula 
da Vincenzo Fermura con le notizie medesime dei delli prepara- 
menti conlrarii : e si fe appuntamento , che stante se li ritrovava 
nel giorno precedente ordinato che mandasse qui per le emcrgeii- 
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zc presenti quella gente , con le presenti notizie se li ordinò che 
dovesse mandare qui la gente , senza però lasciare sguernita quella 
piazza, e che usando tutta l’ attenzione, continui in dare le dette 
notizie , poiché 1 capi militari che desidera se li manderanno 
appresso. 

Dlé dopo S. E. notizia di tutto ciò che era pervenuto alla sua, 
dicendo di aver veduto una lettera scritta dal principe della Ric- 
cia da Benevento alti suoi feudi , aflinebò si fossero armati i suoi 
vassalli mandandosi ivi , e se non i’ avessero ritrovalo , fossero an- 
dati a ritrovare a D. Titta Caracciolo ed al duca della Castelluccia ; 
c che questa era pervenuta nelle sue mani nel giovedì a sera : pe- 
rocché D. Giacomo Salerno avvocato del sig. principe era stato dal 
principe di Ottaiano Reggente delta Vicaria, portandoli una let- 
tera del medesimo, nella quale dichiarava che avendo avuto or- 
dine da un ministro del re Cristianissimo da Roma per unir gen- 
te armata in custodia del regno , irmi voleva ciò eseguire senza at- 
tenderne prima gli ordini di S. E. Onde avendo S. E. veduta la 
detta lettera , conosciuti aveva ii spropositi suddetti , essendo tut- 
to ciò un puro ritrovato , non essendovi lai ministro che aves- 
se potuto dare li suddetti ordini : e però se li rispose che la let- 
tera dovesse farla in altra forma , onde oggi ha fatto altra lette- 
ra , che essendosi da me letta , si «>nobbe essere in buona forma , 
giacché solamente conteneva la sua oflèrta al totale servizio di 
S. M. Disse dopo 8. E. che per aggraziarsi oggi il sig. principe 
non stimava esservi motivo maggiore , che acciò qui si veda di 
quali persone si fidano, e similmente per evitarsi quelii danni 
maggiori che oggi il detto principe potrebbe lare. 

Leggci dopo un'altra carta del Preside di Salerno, che dava 
similmente notizia di un’altra lettera scritta dal detto principe al 
governatore di Montnoro di dovere unire gente armata, siccome 
diceva ( per incombenza datali dall’ambasciatore Cattolico); e que- 
sta pur si stimò finzione, non credendosi che il sig. ambasciatore 
avesse voluto dare tali ordini senza parteciparli prima a 8. E. E 
dopo tali considerazioni, ordinando S. E. che ciascheduno dicesse 
il suo parere, disse il sig. marchese di Accrno, che se oggi si tratta 
di far grazia alti ribelli che sono nolorii , tanto maggiormente si 
deve fare al sig. principe per li considerali motivi del danno peg- 
giore che potrebbe lare ; e tanto maggiormente che cercando og- 
gi secondo la detta sua lettera di venire in Napoli al servizio di 
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S. M. si deve credere che sia fedeie , dovendosene fiir conio per 
il gran seguito che (iene. li signor Presidente del S. R. C. disse 
che l’esito di tal venula potrebbe esser giovevole e dannoso, essen- 
do anche dubbio se venir voglia per bene o per maie , onde po- 
trebbe cercarsi qualche sicurezza deile sue buone operazioni, men- 
tre questa colpa non si sana giammai , altro che se questa sicu- 
rezza la tenesse S. E. Il signor Reggente D. Gennaro d’ Andrea dis- 
se che stimava al detto principe così pernicioso in Benevento ne- 
mico, come qui amico, poiché qui sempre si è nominato per incli- 
nante al parlilo contrario; ma che stimando sempre giovevole il 
dimostrare che oggi sia con noi togliendosi questa immaginazione 
contraria , stimava insieme che S. E. senza farli la grazia potrà 
solamente Tarli rispondere che venga in Napoli con sicurezza, che 
poi quando otterrà le remissioni legittime li farà la grazia. E 
con questo S. E. senza' attendere le risposte degli altri signori dis- 
se che stimava di poter dire al sig. D. Giacomo Salerno, die sa- 
peva l'E. S. che il principe non teneva tutte le remissioni, ma 
che venisse il principe con tutta sicurezza, stimando S. E che ab- 
bia ad operare in modo che l'abbia da perdonare ogni sua colpa. 
Onde avendo aderito gli altri signori Reggenti al sentimento sudel- 
to di S. E. , fu immediatamente introdotto il detto D. Giacomo che 
slava fuori attendendo, al quale S. E. fe di sua bocca l’ imbascia- 
ta in detta forma : ed avendo supplicato il medesimo che li fosse 
lecito di venire con gente armata per sua custodia, bastandoli otto 
o dieci , se li rispose secondo il sentimento di tutti li signori Reg- 
genti , che li fosse lecito , purché non sia gente inquisita. 

Intanto giunse la notizia favorevole che totalmente erano stati 
espugnati e vinti li detti ribelli dalle nostre armi coll’aiuto ed as- 
sistenza fatta aUe medesime daUa nobiltà e da mollissimi ottimi 
cittadini , secondo narrerà questa storia colui che si prenderà 
questo assunto, mentre non essendosi ricevute le notizie sudetle 
dal Collaterale stando nella sua forma , ma nel corteggio comune 
di S. E. , non ho stimato io di doverle qui registrare. Ed essendo 
stato carcerato D. Carlo de Sangro , uno dei ribelli in detta occa- 
sione, si procedé neUe cause di questi delitti contro moltissimi 
che anche furono condotti prigioni dalia Giunta d’inconfidenli for- 
mata da S. E. 

In questo giorno medesimo essendosi inteso che nella città di 
A versa erano succeduti per riflesso li medesimi rumori , si ollersu 
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a S. E. D. Giovanni Lucariello avvocalo de’ poveri della G. C. 
della Vicaria, come patrizio di delta ciUà di andarli a sedare, 
onde da S. E. se li diede immcdiatamea(e la licciua. Indi partilo 
capitò la carta del governatore della città sudelta , nella quale di- 
stintamente dava notizia degU ei^ccssi ivi seguiti , ma che fedeli 
li nobili cercavano modo da impiegarsi al servizio di S. M., secon- 
do si dichiara nell’ appitntamcuto fatto per qu^a materia , nel 
quale si disse che S* E- si poteva servire di rispondere al gover- 
natore , ordinandoli che dimostri gradimento per detta esibizio- 
ne, dandoli notizia che essendosi di già quietali li rumori di que- 
sta città, cosi necessita di altra provvidenza, che in caso di do- 
versi unire gente , non poteva esser regolala da altri capi che da 
quelli che da S. E. saranno destinati. E come che insieme il me- 
desimo governatore avvisava le insolenze fatte dal governatore 
della terra di Gricignano, che si vedeva ben essere stale operazioni 
del duca di Telcse , uno de’ maggiori ribelli ed autori del tumulto 
sndelto, anche si disse che dovesse il detto governatore unir la 
genie che stimerà esser necessaria, valendosi anche di quella che 
tiene unita il conte Tassis , procurando la sua carcerazione , ed in 
caso di reàstenza, dovesse ucciderlo , con presentarne la testa. Ed 
avendo dopo il medesimo governatore date altre notizie insieme a 
detto O. Giovanni Lucariello del migliore stalo di delta città, si 
fé altro appuntamento che dovessero regolarsi secondo il sudello 
ordine precedente, e con questo terminò il Collaterale. 

Catalose del geitiilaeminl elle mareiarono eanlra 
al aollevaU ael giaml >3 e 34 «ctleiabre. 

■Dall’ oposcolo a stampa Intitolato : Conjuratio inita et extìnln 
Neapoli anno MOCCI. Anluerp^ 1704 in 12. 

Elcncbus Palriciorum qui conira conjuratos. IX Kal. octobris 
(23 ullembrej armali ex arce processcruut. 

Marchio Aqnaevivae ex dncibus AIrìensibus ... . Aqnaviva 


l'rinceps Scanini . . . . de Afllicto 

Andreas ex Principibns Scarnai . de Aflliclo 

Oiines Lizzanelli de Aflliclo 

Priuceps Castellionis. Aquiiius 
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Carolug ex Principibns Castellionensibus Aquinnii 

Princcps MontU Hercalig. Avalus 

Princeps de Belvedere Carafa 

Princeps Guardiae ex Dncibns Matalunengibos. . . . Carafa 

Dnx Jelsi ‘ 

FranciscDg ex Dacibng Andtiae Carafa 

Carolug ex Ducibus Andriae Carafa 

Paulus ex Ducibus Brnliani ] ] ! Carafa 

Vincentins ex Principibus Ville Caracdolns 

Princeps Ferini Caracciolus 

Francigcns ex Dncibns GelenUae Carac<;iolns 

Marchio Groltulae Caracciolus 

Carolug ex Marchiooibus S. Elmi Caracciolus 

Ignaliiig ex Ducibus Girilalci . Caracciolus 

. . Caracciolus 

Franciscus Caracciolus 

Dux Montis Sardi Caracciolus 

Dnx Mirandae Caracciolus 

Mcolaus ex Marchionibus GroUuIae Caracciolus 

Joannes BapUsU ex Marchionlbus Brienliae. . . , Caracciolus 

Scipio ex Ducibus UuKoani Capua 

Joannes ex Ducibus Magnani Capua 

Princeps Rodi Capyclus Minulolus 

Antonins Carmignanus 

Carmignanus 

Marchio S. Marci Cavanìglia 

Dux S. Joannis ex Marchionibus S, Marci Cavanìglia 

Michael ex Marchionibus S. Marci Cavanìglia 

Marehio Altao Villae Qdumna 

! ! '. DenUce 

Jacobus ex Principibns AngrI Dona 

®“*Ercis . Dura 

Fabius ex ducibus Ercensibus »... Dura 

Anlonins ex Ducibus Ercensibus. . » Dura 

Marchio Puliaej 

Marchio Montis Pagani . Caiela 

DuxLimatulae Gambacurta 

Nicolans ex Marchionibus S. Slephajii Gcsualdns 

Oclavius ex Marchionibug S. Stephani Gcsualdus 
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Princepg CellamarU deJodice 

Joannes BapUsla ex Princiidbas Cellamarig . . . .decadico 

Philippns exPrincipibns Jcracensibos Grimaldna 

Marchio Gensani Harinos 

Dux Sami ex Priocipibas Octaviani Hedicaeoa 

Princeps Leporani Mascrttola 

Marchio Laterliae Navarrelta 

Princeps Vallis Piccolomineos 

£neas ex Principibiu Vallis Piccolomineos 

Marchio Casalis novi Pignatellos 

Dux Bisacciae Pignatellos 

Jacobosex Principibus Monlis Corvini . . . , . Pignatellos 

Lodovicus ex Marcbionibos Casalis novi . .... Pignatellos 

Dominicns Reccus 

Marchio Corlcti Riarius 

Fabrilins ex Docibos Bagoarensibos KuiTus 

Princeps S. Severi Sangrius 

Lucius ex Principibus S. Severi Sangrius 

Nicolaus ex Principibus S. Severi Sangrius 

Dux Casaecalendae Sangrius 

Franciscus ex Marcbionibos Serrae Serra 

Andreas ex Principibus Pali Serra 

Fabricius Sanfelicios 

Princeps Collis Somma 

Dux Salsac Slrambonius 

Marchio S. Marcellini . . . . . . Tovar 

Dominicns ex Marchionibns $. Marcellini Tovar 

Praeter plerosque alios , quorum nomina memoriae non 
subierunt 


Elenchns Patriciomm , qui una cnm iis quos snperlor index 
exhibuit, ad conjuratos cxpngnandos Vili. Kal. oclobris (24 tet- 
tembrtj armati processeront. 

I 


Dux Insniae. 
Franciscus 
Carolus . 


. . Bonilns 
Drancnlius 
lirancatius 
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Joamics Baptista Brancalius 

Lndovlcos Brancatios 

Dus Popoli Caotclmus 

Dos Belcastri Caracciolus 

Micolaas ex Decibus Belcastri Caracciolus 

Joanoes Baptista ex Dncibus Martineusibus • . . Caracciolus 

Diomedes Carata 

Carolos Carmi)^nanos 

Ludovicns Philamariniis 

Antonius ex Ducibus Cotroflani . . . • . . Pbilamarinus 

Dnx Ijongani Franchins 

Marchio Salciti .- Franconins 

Comes Gcntilis 

Antonius Marra 

Petrus Moccio 

Princcps Stronguli Pignatellus 

Box Tolvac Pignatellus 

Dux Roccae Pignatellus 

Micbad ex Dncibus Roccae Pignatellus 

Carolus ex Ducibus Montis Calvi Pignatellus 

Joannes ex Dncibus Montis Calvi Pignatellus 

Antonius Pintus 

Dux Turris majoris ex Principibus S. Severi. . . Sangrins 

Dux Vietri Sangrius 

Francìscns Tomaccllus 

Dominicus Tomacellus 

Joannes Tomaccllus 


Praefer complures alios, qnornm nomina resciri non po- 
tuerunt. 
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NOTA Vili. p. Ii2. 

Torn(i(« del Collateriile de’ Si settembre tIOl. 

Fo/. 103. fd. 133. 

Nell’ altro giorno dell! 2S setlcmbrc, nel quale ci ritrovava- 
mo tutti servendo a S. E. dentro il regio castello, si unirono li si- 
gnori Reggenti sig. marchése di Acerno, sig. Presidente del S. R. C. 
sig. D. Gennaro d’ Andrea , sig. Luogotenente della Regia Camera 
sig. D. Andrea Guerriero, e sig. D. Gregorio Merendo. 

Si pensò in questo giorno, benché per divina grazia fosse già 
terminato il tumulto, a dar forma che si quietasse lolalmcnte la 
gente, anche per il regno , mentre l’esperienza dell’anno 1647 , 
con il tumulto e rivoluzione accaduta in questa città, s’ intesero per 
riflesso anche i medesimi motivi in molte parti del regno : e per 
tale effetto si stabili di dovei'si concedere il medesimo indulto in 
quelli luoghi che avessero tumultualo, o che tumultuassero prima 
della notificazione deli’ indulto sndetlo , escludendosi sempre li 
capi , e concedendosi per essi li medesimi taglioni. Di vantaggio 
anche a quelli che avevano in delta occasione assistito in questa 
città appresso li nostri capi in servizio di S. M. se li diede l’indul- 
to , con che avessero avuto ad ottenere la remissione delle parli 
offese per li delitti de’ quali si ritrovavano inquisiti fra lo spazio 
di un anno se ne tengono bisogno; e similmente che dovessero go- 
dere dell’indulto tutti gl’ inquisiti di altri delitti, con condizione 
di doversi presentare fra quindici giorni a prendere il guidalico 
per dover servire ove saranno impiegati, aflinché dopo possa con- 
cederseli similmente l’ indulto , con che fra lo spazio di sei mesi 
debbano similmente ottenere le remissioni delle parli se ne ten- 
gono di bisogno. 

Il sig. Reggente D. Andrea Guerriero disse , che secondo il 
suo sentimento anche dichiarato nell’occasione del primo indulto 
precedente, stimava di non doversi concedere indulto totale a per- 
sona alcuna senza che prima ottenga la remissione delle parti : e 
per sentimento uniforme sopra tutto ciò che si è espres.so fu for- 
mato da me all’istante l’ indulto sudetto inserendovi il primo (1), 

(1) Tale prammatica è riportata a p. t15 del testo. 
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e bì dichiararono in esso li capi già liquidati del lamnito accadalo 
in questa città, che furono il principe di Macchia , il duca di Te> 
leso , il duca della Castcllnccia , D. àfalizia Carafa , D. Tiberio Ca- 
rata suo nipote , e D. Giuseppe Capece, e ciò per animarsi tutti a 
guadagnare il taglione promesso per le loro persone , secondo tut- 
to ciò sta espresso nella prammatica dell’ indulto , giacché altre 
materie per questo aflàre S. E. le fa passare per la Giunta forma- 
ta d’inconiidenti , e terminò il Collaterale. 

NOTA IX. p. 154. 

Dlapacol* col quale «1 erdln» alla Cilanta di 
«late di pr«»eedere anche ne' di Ihatlvl. 

Dal groeetio originale coneermlo nella biMoleea del principe di 
Cimilile fol. 80. 

Haviendo resnelto el Duqne mi Seiìor que la Junta déstinada 
para las materias do estado proceda aun en dias de domingos, y 
otros festivos y de precepto a hacer todos los autos judiciarios qne 
se necesitaren para la eompilacion de la causa contra D. Carlos de 
Sangro, y demas complices inquisidos de delieto de felonia; me 
manda S. E. avisarlo a V. S. a fin de que la Junta lo tenga entcn- 
dido y aun lo execute, pnes en virtnd de estc villele por la grave- 
dad del delieto dispensa S. E. a todas las Icyes , pragmaticas , con- 
sliluciones, capiluios y gracias qne lo prohiben. Gnarde Dios a 
V. S. Palacio a 2S de seliembre 1701. D. Diego Cabreros — Seùor 
Regenle Presidente del Sacro Consejo. 
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NOTA X. p. 15*. 


Voto della CSinnta di Stato perehè Carlo di San- 
sro foiwie ponto alla tortora, e dlnpaeclo del vi- 
ceré elle vi aceonaentc. 

Dallo ttesio processo folio Sì- e seg. 

Die 25 mensis seplembris 1701 in renio Castro Novo, prae- 
via dispt;nsatìone Excellentissimi Domini ob dium feslani. 

Dominns Carolus de Sangro torqueatur ad convalidandam ejus 
confessionem sponte faclam in caput sociorum lantuiu , tormento 
stangbettarom ob ejus notoriam inQrmitatcm ; non aliter, nec alio 
rondo — Ulloa Regens et Pracses — Andreas Regens — Aracicl Rc- 
gcns — Mercado Regens — Vidil Fiscus Torreson — Valente. 

pniLIPPUS DEI GRATIA HEX etc. 

lllustresctspectabiles viri, regii fldelesdilcctissimi. — Aven- 
domo riconosciuto il retroscritto voto di colesla regìa Giunta di Sta- 
to di doversi tormentare ex proressu infoniìalivo D. Carlo de San- 
gro inquisito di fellonia , a fine di convalidare la sua deposizione 
spontaneamente fatta in caput sociorum tantum , e non altrimenti , 
non ostante sia Cavaliere Napolitano : e consideratosi da noi ma- 
turamente il tritio, vi concedemo facoltà che possiate procedere a 
tormentare detto D. Carlo ex processa infomtatioo nel modo pre- 
detto, non ostante sia Cavalier Napolitano, dispensando pcrquesUi 
volta tantum alli Privilegii, Capitoli, Constituzioni, Leggio Grazie 
dittanti a favor de’ Napoletani. Datum Ncapoli, die 25 mensis sep- 
tembris 1701— Andreas Regens — Mercado Regens. 


ANN voi. I. 
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Tartara data a Carlo di Sangro 

I Fol. 82 del protetto. 

Die 25 mensis septembris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bora 
(ertia noclis. 

Exislente D. Carolo de Sangro principali inqnisilo quoad' se , 
teste vero in alios, in qiiadam camera regii Castri Novi , saper qao- 
damleclo, ob ejos notoriara inflrmitatem, prò execntione relro- 
scripti decreti et regiae dispeiisationU|, et ante praescnliam spec- 
tabiliura dominorumltegcnlinm D. FelicisDe Lanzina y UlloaPrae- 
sidis S. R- C. , D. Januarii de Andrea, D. Alontii Perez de Araciel 
lAM;umtoncnlì8 Regiae Camerac et D. Gregorii Merendo , ac Domi- 
ni Regii Consiliarii D. Francisci de Torreson y Penalosa Com- 
missarii, condelegatorum in regìa Juncta Status erecta per Suam 
Exeellentiam ad bnne actum, sedentinm prò Tribunali , cum in- 
terventu Domini Regentis D. Seraphini Biscardi Fisci Patroni , 
Regalis Patrimonii ac in eadem Regia Juncta, fuit positus in tor- 
mento slangbettarum. Et antequam slringeretur in cjus pede dex- 
tero disnodato per ministrum justitiae, fuerunt invenlac dune de- 
pasìtiones per ipsum sponte faclas, una sub die 2i currentis, bora 
quarta noctis in eodem regio Castro Novo et coram supradictis 
speclabilibus dominis Judicibus et Fìsci Patrono dictac regiae 
Junctae sedentibus prò Tribunali , quae incipit : D. Carlo de San- 
gro Cavaliere NapoUtano mio mila terra di S. iMcido in Provincia 
di Calabria dira; sequìtur et Gnit presentemente porto addosso, et 
sic etc. cum subscriptionibiis dictunlibiis: lo Carlo di Sangro ho de- 
posto come sopra — Julius Valente Actuarius ; et altera praedicto die 
facla coram supradictis si>eclabilibus dominis Judicibus, cum ìn- 
tervenlu supradicti domini Fisci Paìroni eliam prò Tribunali se- 
dentibus, quae incipit: Retroscriptus Vominus Carolus de Sangro 
principali» iiujuisitus etc. , et sequendo Gnit sorpresa del castello , e 
sollevazione del popolo; et sic etc. cum subscriptionibus dictantibus: 
lo Carlo di Sangro ho deposto come sopra — Julius Valente Actuarius ; 
ad Gnem couvalidandi diclas confessiones sive depositioncs sponto 
faclas in caput sociorum tantum , non aiiler ncc alio modo. Quae 
deiKJsilioncs scu confessiones leclae eìdem D. Carolo de Sangro de 
verbo ad verbum, ut jaccnt, et per ipsum bene auditac et intel- 
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locl.ip, mnnitiis full (licere veritalem, si quello si contiene nelle de- 
posizioni, scu confessioni da esso fatte è vero lo dichi, e non essendo ve- 
ro non lo dichi , né s’inganni l’anima sua; dUil: Signori , quanto si 
contiene in dette deposizioni da me fatte , e mo lettemi , lutto é vero g 
verissimo ; e perciò V ho detto, deposto e confessalo ; e se non fosse stato 
vero non l’avrei dello , ni confessato , per non ingannare l’anima mia. 

Et sic ordinalione speclabiliam dominorum Judicum diclae 
rep;iae Junclae fuil jassnin ministro jnstiliae stringi dicto tormen- 
to stanghctiarnm dietnm D. Carolum inejaspraedictopedcdexU;- 
ro , et dam slringeretur , monitns dicere veritalem , si quello si 
contiene nelle sue deposizioni seu confessioni da esso fatte e mo letteli è 
vero, lo dichi, e se non è vero, lo debba rivocare per non ingannarsi C a- 
nima sua, dixit: Signori, il contenuto di dette confessioni e deposizio- 
ni da me fatte, tutto é vero e verissimo, e perciò l’ho detto e deposto ; e 
se non fosse stato vero , non V averia detto nè deposto , per non ingan- 
nare l’ attimo mia. 

Et manente in tormento pracdicto D. Carolo fuerunt ibidem 
introducti et asportati Franciscus de Chassignet et Joachim del 
Rio, principales inquisiti et carcerati, ante qaurnm facies et prac- 
senlias delatum fuit juramentura dicto I). Carolo de verìlate dicen- 
da, et per ipsnm praestilum, sub cndem monitus dicere verilutein, 
se quello che si contiene tulle deposizioni seu confessioni da esso falle e 
poco fa letteli è vero, lo debbia confirmare, e non essendo vero lo debbia 
rivocare, e non ingannarsi l’aitna sua, dixit : Signori, è vero è veris- 
simo quatdo ho detto e deposto in delle mie confessioni , e se non fmse 
stato tale, non l’avrei detto, nè ingannato l’anima mia. 

Et dimissis ad carccres diclis Francisco et Joachim , iternni 
monitus fuit pluries dictus D. Carolus dicere vcritatem, se quello 
che ha deposto, detto e confessato fn dette sue deposizioni poco fa letteli 
è vero lo dichi , e non essendo vero non lo dichi, e non s’inganni l'ani- 
ma sua, dixit : Signori , già ho detto più volle , e ritorno a dire che tutto 
il contenuto in dette mie deposizioni è vero e verissimo , e perciò l’ho 
deposto e confessato, altrimenti non l’avrei detto per non ingannarmi 
{’ anima mia. 

Et cum sletisset in tormento praedicto per aliqnantnlum spa- 
tium temporis, semper in praediclis persistendo, fuit jussum mi- 
nistro justiliae distringi et tolti ab eodem tormento , et ad iidem 
ctc. Cum prolcstatione in forma, et ad fldeni etc. Julius Valente 
Actuarius. 
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NOTA XI. p. 154. 


■1 Preaidcnte della GInnta propone al viceré 11 
Conalsllei^ Alelatl per difendere 1 rei. 

Fot. 132. — EscclenlLsImo Senor. — Ilaviendosc resnelto en 
la Junta qoe para defeiider los inqnisidos de ella se destine mi- 
nistro de inteligencia y confianza , asi para qne en el despacho 
de SU8 caasas queden los reos bien defendidos , y pneda guar- 
dar el secreto que tanto se requiere en materias de està gravc- 
dad, en vista de los proccsos de la Junta; la misma suplica a 
V. E. se sirva nombrar para estc efccto al Consejero Don Josè 
Alciati en quien se contienen los rcquisidos qne deven convenir 
en la persona y ministro, de quien se bace està confianza. Napolcs 
a 28 de settembre de 1701. 

Noulnn del g^onslKlIere AlelatI n difénaore 
del rei. 

Fol. 133. En conformedad de lo que la Junta de Eslado pro- 
pone al Duque mi Senor en consulta de la fecba de V. S. se ha 
ordenado al Consejero Don Josè Alciati se aplique a la defensa de 
los inqnisidos en dicha Junta, para qne en el despacbo de sns 
causas queden bien defendidos , y pueda guardar el secreto qne 
tanto se requiere en materias de està gravedad: y me manda 
S, E. se lo avisc a V. S. para que en la Junta se tenga entendi- 
do. Dios guarde a V. S. — Palacio a 28 de settembre de 1701 — 
Don Diego Cabreros. — Seùor Regenle Presidente del S. R. C. 

lllapaeelo eoi quale al abbrevia a quattro slorut 

U termine della forglndlca de’ rei aaiicntl. 

Fot. 134. El Duque mi Senor ha resuelto se abrevie a cua- 
tro dias el termino para la forjndira de los inqnisidos ausenirs , 
annque sean lilulados, en la causa del tumulto sucedido en està 
ciiidad el dia 23 del corriente : y me manda S. E. se lo avise a V. S. 
para que por la Junta asi se exccutc, pucs en virlud de csle ville- 
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li‘ di«peiHa S. E. a ciialqiiier praftmaticn , ordcn, mnsUtnciun, o 
oraria , qw; «ea en contrario. Dios guardo a V. S . — Palacio a 28 
de M;plierabre de 1701. — Don Diego Cabreros. — Senor Kegentc 
PresidenU! del S. R. C. 

IHapaeelo eoi quale «I ordina ehe 11 Conalffllere 
Torreaon Commeaitarlo della Cilnnta poana fV*r 
tormentare 1 rei In ana preaenaa e dell’ATTf»- 
eato Flaeale. 

Fot. 13S. Haviendo resnelto el Duqne mi Senor de conceder fa- 
cnltad al Contejero Don Francisco deTorreson y Penalosa Comisario 
de la imita de Estadu por que pueda por si solo , con el intervento 
del Abogado fiscal de ella , dar la tortora a proceso inturmativo a 
los reo* conresos en la conjnra tenlada de la sorpresa de Caslilnne- 
vo , y soblevacion de poeblo , me manda S. E. se lo avisc a V. S. 
para qoeen la ionia se tenga eniendido, y asi se execnie, pnes en 
virtod de este villcte dispensa S. £. a coalqoiera ley , pragmatica 
o conslilncion qoe pnt!da ser en contrario. Dios guardo a V. S. — 
Palacio a . . . . de setiembre de 1701. — Dkgo Cabreros. — Senor 
Regente Presidente del S. R. C. 

NOTA XII. p. 155. 

Gludialo di Cwrlo di ^nsro, Gloocehlno del Rio, 
Rlleola Anwattuilo, Càlovnnnl Roseo e Nieoln Rl- 
•polo. 


Proeuto folio 216 t tetf. 

In cansa Regii Fisci com D. Carolo de Saugro, D. Francisco 
Spinelli oUm Duce Castelluciae , D. Malitia Carala , 1). Tiberio 
Carafa , D. Bartbolemeo Cova Grimaldi olim Duce Thelesii , el 
D. Cajetano Gambacorta olim Principe Maccbiae , principalibus 
inquisilis cum aliis de crimine laesac Maiestalis in primo capi- 
te , ut e\ aclis. 

Die prima mensis octobris 1701, Neapoli, bora vigesimapri- 
uia , facto verbo in regia J micia Status. 

Per regiam Juuclaiu Status delegatam per Suani E.\celleiitiaBi 
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filli provisum et decrelum prò nunc, qnod centra dictos D. Caro- 
lum de Sangro , D. Franciscum Spinelli olim Duccm Castellnciac, 
D. Malitiam Carafa, D. Tiberium Carafa , D. Barlholomeam Ceva 
Grimaldi olim Dncem Thcicsii , et D. Cajetannm Gambacorta olim 
Principem Macchiae, ut supra inquisitos, procedatur prò ut prae- 
senti decreto procedi mandalnr , per viam nolorii- Hoc suom eie. 

Ulloa Regens et Praeses — Andreas Regens — Araciel Re- 
gens — Mercado Regens— Vidit Fiscus Toireson — Julius Valente 
Actorum Magister. 


Die prima mensis Octobris 1701 , Neapoli, in regio Castro No- 
vo, bora vigesima lerlia circiler. 

Per me snbscriptum retroscriplum decretnm fait individua- 
liler et personaliter notiflcatnm relroscripto D. Carolo de Sangro 
principali inquisito et carcerato , facto accesso in cameram ubi in 
cubile jacet, et modo quo sopra fuit notificatum domino regio 
Coiisiliario D. Josepho Alciati advocato per Suam Excellentiam 
oleclo in praescnti causa ; et ad fldem Antonins de Arena. 

In causa Regii Fisci cum Joachim del Rio, Nicolao Anasta- 
sio , Jeanne Bosco , et Nicolao Rispolo alias Alimento , principali- 
bus inquisilis et carceratis de crimine lacsac Hajestalis in primo ca- 
pile , ut ex aclis. 

Die prima mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bo- 
ra vigesima tcrtia, facto verbo in regia Juncla Status. 

Per regiam Junclam Status delegalam per Suam Excellentiam 
filli provisum , ac in praescnti causa dalus terminus horarum dna- 
rum supradidis Joachim del Rio, Nicolao Anastasio, Joanni Bo- 
sco et Nicolao Rispulo alias Alimento, ad seipsus defendendum ad- 
versus curum confessiones sponte factas , et tutas corum inquisi- 
lioncs. Hoc snum eie. 

Ulloa Regens et Praeses — Andreas Rp-gcns — Araciel Re- 
gens — Mercado Regens — Vidit Fiscus Torrcson — Julius Va- 
lente Actorum Magister. 

Eodem relroscripto die , et bora vigesima quarta jam pulsata. 
Per me subscriptum fuit judicialilcr et personaliter nolilicalmn 
relruscriplum decrelum Joacbiin del Rio , Joanni Bosco , Nicolao 
Anastasio et Nicolao Rispolo alias Aliinciilu, principalibus inqui- 
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silis et carccratis, quibus fueraiit consigiialac ciUiliones ad lesles 
ad eorum defensam ; ac codem instanti pracdictam decretura Tuit 
notificatum modo quo sopra domino n>^in Consiliario D. losepho 
Alciati eorum advocato clecto per Suam E\cellen(iam , cui fuit 
traditns processus inquisitionis praediclorum ad ilnem pcrcun- 
ctandi; et ad lldem ctc. Antonius de Arena. 

Eodem retroscripto die primo mensis octobris 1701 , in diclo 
refrio Castro Novo , bora seconda nocUs jam pulsata. Per me sub- 
scriptum fnerunt judicialiter , et personaliter moniti ad diccndum 
super expeditione eorum caosae principalis, snpradicti Joachim 
dei Rio, Joannes Bosco, Nicolaos Anastasiiis et Nicolang Rispolo; 
et eodem quo sopra modo duminus regius Consiliarius D. Joseph 
Alciati eorum advocatns per Suam Excelluntiam elcctos; et ad fl- 
dem Antonius de Arena. 

Sentenza. 

In causa Regii Fisci cnm D. Carolo de Sangro, Joachim del 
Rio, Nicolao Anastasio, Joanne Bosco et Nicolao Rispolo alias 
Alimento , principalibus inquisitis et carceratis do crimine laesae 
Maicslalis in primo capite , ut ex actis. 

Die prima mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bo- 
ra quarta noctis, Iribos luminibus accensis, facto verbo in regia 
Juncta Status: 

Per regiam Junctam Status delegatam per S. E. andito Regio 
Fisco ac regio Consiliario D. Jusepho Alciati partium advocato , 
provisum et decrelum est, ac ipsa regia Juncta declarat, stante 
notorietate , D. Carolum de Sangro incidisse in crimen laesae Ma- 
icslalis in primo capile , et in poeuas prò tali deliclo slatulas , ac 
proinde dccapilari et ejus bona publicari ; vcrum ante exscculio- 
iiem sentenliae torqueri tamquam cadaver ad sciendum com- 
plices et fautores ; nec non Joachim del Rio , Nicolaum Anasta- 
sio , Joannem Bosco et Nicolaum Rispolo alias Alimento mori in 
furcis, et raptari ad locum praeparali supplicii, dividi postea, 
scu scindi in frusta, et eorum capita poni in orate ferrea in lo- 
cis publicis hnjus civitatis , et eorum bona publicari ; verum an- 
te exsecutionem scntentiac torqueri tamquam cadavera ad .scien- 
dum complices et fuulores , et fiat consullalio Suae E.vccllculiac. 
Hoc suum eie. 
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Ulloa Rc|r<*ns et Pracscs — Andreas Rcf^ns — Aracicl RcRcns 
— Mcrcado Regens — Vidil FiscusTorrcson — Julius Valente Aclo- 
rnm Magistcr. 

DlMpacclo e«l qaale al ordina che al caegua 
la aentensa preeedente. 

fcX. 220. Da cncnta al Duqae mi Seiior la Janta en consulta 
de que haviendose visto en ella la causa de Don Carlos de Sangro , 
Nicolas Rispolo alias Alimento, Nicolas Anastasio, Juan Busco y 
Joacliira del Rio , oido al Abogado Fiscal , y ministro senalado por 
abogado de los reos , ha condenado al primero a oorlar la cabeza 
por reo de dclilo de lesa Magestad in primo capite , y a pubUcarse 
sus bicncs ; y los demas a mueiic de borea , arrastrados y bechos 
euartos, ponicndose las cabezas dentro de jaulas de hierro en lu- 
gares publicos de la cindad, y publicandose sus bienes; y quo 
a lodos los referidos se les dò tortura corno a cadavercs aides de la 
ejecncion de la scnlencia , para saber los complices y faulorcs. Y 
enterado S. E. me manda diga a V. S. que la Junta baga justicia. 
Dios guardo a V. S. — De Palacio 1.® de octubre delTOl. Don Die- 
go Cubreros — Seiior Regente Presidente del S. C 

NotlflCRBlonc. 

Die prima mensis octobris 1701, Nespoli, in Castro Novo, bo- 
ra quarta noctis jam pulsata , tribus luminibus acccnsis eie. 

Per me subscriptum rctroscripinm decrelum et singula in 
eo contenta fuit individualiler et personaliter noliflcatum relro- 
scriptis, D. Carolo de Sangro, Joactaim del Rio, Nicolao Anastasio, 
Joanni Bosco et Nicolao Rispolo alias Alimento, et quo supra mo- 
do domino regio Oinsiliario D. Josepho Alciati eorum advouito 
per Suam Excellenliam electo. Et ad fldcm eie. — Antonius de Are- 
na scriba. 


Rclnslone della Escenalone. 

Die Icrlia mensis octobris 1701 , Neapoli, bora decimanona 
fuit exsecula s«!nlenlia retro.scripta rcspcc.lu D. Caroli de Sangro , 
in lulilmline ante osliiini regii Castri Novi ; et c(Mlein die ab h<>- 
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ra vigcsima prima, usquc et per loiam boram vigesimam tcrliam 
ri‘specta reiroscriplurnm Joacliim dèi Rio , Nicolai Anastasii , 
Joannis Bosco et Nicolai Rispolo in cadem laliladinc Castri No- 
vi . et proprie conira plaleas valgo diclas tkUa Strada Garitta di 
D. Franretro, et Vico della Concezione, et absque tormento tamquam 
cadavera. Et ad fidem eie. De Arena. 

NOTA XIII. p. 163. 

Procedimento contro Giuseppe Car«rtt , Perdi* 
nando Acquavlva , Domenico d’ Arco e Jttomcnl- 
co Oliva. 


Dal proeetto fol. 27S e teg. 

In cansa Regii Fisci cnm D. Josepho Carafa , D. Ferdinando 
Acquaviva , Dominico de Arco et Dominico Oliva , principalibns 
inquisilis et carceratis de crimine laesae Majcslatis in primo ca- 
pile , ut ex aclis in regia Jancla Status. 

Die 5 mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bora 
vigesima qnarla circiter , tribus Inminibus accensis. 

Per regiam Junclam Status delcgatam per Snam Excellen- 
liam fuil provisum ac supradictis D. Josepho Carafa , D. Ferdi- 
nando Acquaviva , Dominico de Arco et Dominico Oiiva principa- 
libus inquisitis prò causa suprascripta , datns terminus horarum 
vigintiqualuor ad seipsos defendendum adversus eorum inquisi- 
tiones, et eorum confessiones spontc faclas in dieta regia Juncla. 
Hoc suum etc, — Ulioa Regens et Pracses — Andreas Regens — 
Araciel Regens — Merendo Regens — Vidil Fiscns Torreson. 

Die 6 mensis octobris 1701, Neapoli, in Castro Novo, bmra 
decimaquinta jam pulsata, mediante accesso facto ad carceres etc. 

Per me subscriptum , relroscriptuni decretum fuil jndiciali- 
ler et pcrsonaliter iiolilicalum D. Josepbo Carafa, D. Fci-dinando 
Acquaviva, Dominico do Arco et Dominico Oliva principalibus 
inquisitis et carceratis ,' et nnicuique ipsorum fuil consignata ci- 
tatio teslium ad eorum defensam. Et eodem instanti, et modo 
quosupra, fuitcUam noliflcatum domino regio Consiliario D. Jo- 
s»‘pbo Ali'iali eorum advoealo per Suam E\cel!eiiliam eleclo, cui 



ANNOTAZIOM E DOCUMENTI 


42 

fuit accoinodatnB processu» orlginalis ad flnem percunctandi re- 
spectu eorumdem D. Josephi , D. Ferdinand’! , Dominici de Arco 
el Dominici Oliva , et ad fidem eie. — Anlonios de Arena scriba. 

Die 7 mensisoclobris 1701, Neapoli, et bora decimascxla fuit 
mihi reslitulus praesens processus a domino regio Consiliario 
D. Joseph Alciali, qui percunctavit rcspeclu supradiclorum D. Jo- 
sephi Carafa , D. Ferdinandi Acqnaviva , Dominici de Arco et 
Dominici Oliva , et ad fidem etc. Antonius de Arena. 

Eodem supradicto die 7 et bora decima sextajam pulsala, in 
Regio Castro Novo . mediante accessu facto ad carceres etc. 

Per me snbscriptum fuerunl judicialiter et personaliter mo- 
niti ad dicendum super expedilione eornm cansae principalis, su- 
pradicli D. Joseph Carafa , D. Ferdinandos Acquaviva , Domini- 
cns de Arco et Dominicus Oliva principales inquisiti et carcerali, 
qnae tractabilur bodie praedicto die in domo spectabilis domini 
Regentis domini Felicis de Lanzina y Ulloa Praesidentis Sacri Re- 
gii Consilii, posila in burgo Plagae ubi regitur regia Juncla Sta- 
tus; et quo supra modo qtiam monitus dominus regius Consiliarius 
D. Joseph Alciali eorum advocatus per Suam Excellenliam elec- 
tus , et ad fidem etc. — Antonius de Arena Scriba. 

latanaa Placale. 

Die 7 octobris 1701, bora decima septima. Fiscns instai rubri- 
catos D. Ferdinandnm Acquavivam, Dominicnm Oliva, alias Lupo 
viecchio , Dominicnm de Arco et D. Josephum Caraiàm condem- 
nari poena morlis , raptari nsqne ad locnm supplicii , dividi in 
frusta , et eorum capila poni in crate ferrea in locis publicis hu- 
jns fidelissimae civitatis , et eorum bona pnblicari , et applicati 
regio Fisco ; vemm instai ante exseculionem sentenliae lorqueri 
tamquam cadavera ad sciendum complices et ianlores etc. 
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NOTA XIV. p. 16*. 

Srntenxa contro 11 principe di Mnechia, Il duca 
della C?a«tcllaeela, Il duca di Tcleac e D. Tibe- 
rio €arafa principe di Cblnimno. 

Proceuo fot. 322. 

IN DEI NOMINE AMEN. . 

pmLlPPl’S DEI GRATIA REX UISPAKIAIIUII QUINTL'S. 

Don Lalovicus de la Zerda lediaae CmIì Du etc. et in fraeeeili Rega» Prorei. 

Paleat ennetis, et innotescat, qnod baec civitas, et Regnnm 
Ncapnlilanum , cnm snb Pbilippo V potentissimo Hispaniarum 
Honarcha feliciter ageret, et tranquiila pace frneretar, parva sce- 
icslomm ac perditorura bominnm manns, qnae praesenli fortu- 
na , quae bonos omnes espiebat , non contenta , rerum turbanda- 
rum cupida et novarum affectans , omnia permiscere et pertur- 
bare , ac feiicem hujos regni statum evertere per snmmnm nefas 
conata est. Inter bos facliosorum principes D. Cajetanus Gamba- 
curia princeps olira Macchiae , D. Franciscus Spincllus dux quon- 
dam Casteliucciae, D. Barlholomens Ceva Grimaldi jain dus Vhe- 
lesiarum , D. Tibcrius Carata antea ex palris refutatione princeps 
Cbiusani , qui aiioqui non modo divina , naturali et civili subdito- 
rnm , sed etiam speciali feudatariorum lege sacramento fidelita- 
lis et jurisjurandi religione, cum bonorum et vilae jactura snum 
principcra defendere tenebantur , tanta ab suo rege temeritate et 
impudentia defnerunt , ut nibil intentatum relinquerent , quin Ca- 
Iholicam Majestatem laederent. Cnm enim ab bac vita decessis- 
set piissimus et potentissimos Carolus seenndus Hispaniarum rex, 
mense iannarii Carolus Sangrins Romam a Germania missns , ut 
anctor conjuralionis et proditiouis existeret, Romae plurium meu- 
sium intervallo , occultis inter ipsum et Caesaris legalum consiliis 
initis , regni bujus perturbationem et tumultnm molitus est. Inte- 
rea Viennam petiit losephus Capycius, ut ineboatum tractatuni ad 
exìtnm perduccret, cunique omiiìu praeslo esse crederentur , baro 



44 


ANNOTiZIOM E DOCUMENTI 


Franciscas Chassifcnottug Aulicofs Coasiliarius, dux huiusce ma- 
chiiialioiiis dcsignatus, cura dicto Carolo ac praediclo D. Josepho 
KcapoUm perveiiit, ul cura caeleris conjuraUs, quae simul con- 
dixeranl exscquercnlur ; et principio jure gentiom turpis^me vio- 
lalo, pt>r ingidias, ab rcgnorum memoria ad hacc nsque tempo- 
ra iiiauditag, in vitam prorcgU conspirare, ti castri Novi potiri 
i|unriimdani stationariornm ope ausi sant , ut dcmura civitatem 
principe orbalam , et arcis praesidio destitutam opprimerent. Sed 
coiijurationt! indicala. Deus eornm nefaria consilia averti!, nnde 
in ipso conalu opprcMi , cura se jam detectos fuisse sentirent , re- 
rum omnium dcsperationc festinante e vestigio a coniuratiooc in 
aperlani seditionem prompernnt. 

Clamor repente noctis silentio exaudilus , quo advcntos ar- 
cbiducis Auslrioc Xeapoliin renuntiabetur , et hoc falso practestu 
qnotquut ipsi erant conjurationis auctores , die vigesima terlia 
scplembris tumultum escitarc pertenlarunt , tota urbe discurrcn- 
les, paucos inlìmae plebeculae homines partim contagione insanos, 
parlim adaclos et inconsulto ad arma provocalos; iisque pessi- 
morum facinorum auctores extiterunt , ut et arcbiduci Austriae 
acclamanmt , cujus imaginem baro Chassigncttus equilans lam- 
quam signuni popuio osteutabat; castrura Capuanuni, et omnia 
tribunaiia imnianiler dcvastarcnt , cnstodlas effringerent , archiva 
et acta dissiparcnt, quorumdain magistratauin bona diriperent, 
et civili furore debacchanics , Divi Laurenlii aedcm , et Divae Qa- 
rae turrim occuparunt , quae munita ioea infestis armis ausi sunt 
propugnare; et foediora esempla dedissiml, nisi eas pcsles et prac- 
scnli validoque totius nobililatis ausilio scmper de rege bene- 
merilae , et spedala et constanti rcliquorum ordinum fide , ex 
liac urbe praemature ejecissemns , uimìc desperatis omnino rebus 
cum paucis rebcllium reliquiis exiurbati excesseront. Quamobrem 
cum in fugatos ac dissipalos rebelics, utpolc absenles, coqjuralio- 
nLs et rebellionis auctores sit fi!renda sentcniia, lice! de manife- 
stariis reis, et de crimine publicitus admisso, cujus vestigia ad- 
buc supersunt et fervent , agatur , tamen quia nulla cautio de 
seeleslissirao ctiam hominc damnaudo supcrvacua est, de infan- 
do Corani crìmine per lestcs et per eonscios criminis quaesUum 
est ; et quoniara ex illorum Icslimouiis , et borum confessionibus , 
Inex r.larius et notorie liquet de eorum perduellionis evidentia , 
de euiijuruliune , de leiilalu vita proregis, de sedilione et tumultu; 
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visis igilnr sopradictis probalionibus, et considcralis de jurc coiisi- 
derandis , et quam severe in tana detestabile rcbellionis crimen sU 
animadvertendam ; propterea regio Fisci Patrono instante, prae- 
fatos conjarationis et sedilionis auclores dcclarandos publicos, 
notorios et manifestos rebelles, ac proinde incidisse in pacnas 
centra rcos, biesae majesiatis et patriae proditores sancitas, aa- 
dita relatione regii Gansiliarii D. Francisci de Torreson y Pcùalo- 
sa , et votis tana ejnsdem Consiliari!, quam aliorum judicum con- 
delegatornm , assistentibas illnstribus baronibns regni , curiao 
paribus D. Pompeo Pignatelli duce Montis Calvi et D. Lutio Ca- 
racciolo dace S. Viti, et babitis eoram votis : 

Per banc definitivam sententiam , rite recleque dictam , 
senlentiamas , pronanciaraos , dicimas et dcclaramus praefatos 
D. Cajetanam Gambacartam, D. Franciscum Spincllam, fì. Bnr- 
Iholomeum Ceva Grimaldom et D. Tiberium Carafam perdncllio- 
nis reos, ac detestabile laesae maiestalis crimen in primo capile 
ndmisisse, et tamqnam bostes pnblicos damnamus, et In omnes 
paenas, lam comuni quam regni jnre, tam mirando crimini iii- 
flictas incidisse decernimus. Itaque eos rebelles proscribimus, quo 
tetro foedoque nomine eos honoribus, titulis, dignilalibus, feu- 
diseteorum fructibus abdicamus, privamus, et privatos et al>- 
dicalos fuisse a die patrati criiniuis declaramus ; eorum vitas in 
cujusvis maiiu et poleslate sine rraiide esse proiiunciamus , ita 
ut a quolibet non soluni impune, ged etiam praemio occidi possint; 
omnia eorum bona tum feudalia, tum biirgensatica, jura et actio- 
iies fisco regio acquisita publicamas , demos vero dirui et everti, 
et solo, utaratrum patiantur, acquari, ila ut nullo iinquam tem- 
pore reparentur, sale ibidem more majornm salo, in iHiruin ul- 
tionem et poslerorum exempluiii , lapidem exrilari cum fainuso 
malefaclorum lilnlo perpeluum tanti sceleris monuincntum. 

L'iloa Kegens et Pracses — Januarins Andreas Regens — Ara- 
ciel Regens — Mercado Regens — D. Pompt^o Pignatelli duca di 
Moiitccalvo — D. Lucio Caracciolo duca di S. Vito — Vidit Fiscus 
Torreson. 

Die 19 measis octobris 1701 , Ncapoli, in regio palatio , in ca- 
mera nuncupala La Gatlrria eoram excclieiitissiniu domino iiiijiis 
regni prorege , ac dominis judicibus regine Junclae Status, et 
inlervciilu illastris D. Pompei Pignatelli ducis Mnniis Calvi et 
D. Lulii Caraccioli ducis S. Vili prò tribunali sedenlibus , Tuit 
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per me snb<%rip(nni relroscripla scnlrnlia leda , lata et pnbli- 
cala , praescntibus prò It'slibus niagniflcis nolariis Nicolao Pan- 
gralio , Petro Angelo Volpe , Ignatio de Suso et Jeanne Baptisla 
Cava et aliis ; et ad fidem Julius Valente Actorum Magister. 

NOTA XV. p. 164. 

SrntrnBn contro II principe di Coacrtn 
ed II uiiircliese di Borrono. 

Procetto folio 357, 

IN DEI NOMINE AMEN. 

' PBILIPPUS DEI GBATIA RBX HISPANIAROII qijintds etc. 

D. Lodovicnsde la lenla Haedinae Coeli dai et io hoc rejoo Proni. 

Pateat ennetis et innotescat , qnod ubi primum potentissimuni 
Ilispaniarum monarcham Carolnm secundum immatura morte crc- 
ptum , et serenissimum Andegavensiom ducem', quem ad regno- 
rum successionem jura vocarunt , supremo defuncti regis judicio 
monarebiae successorem designatnm, Deo auspice, regnorum pos- 
sessiooem feliciter adeptnm nnneiatum est; cumque omnia jam 
parla pace quicscerent, unanimi tot geiilium consentione, per quam 
tot regna, provinciae et nationes legilimo regi acclamarent, D. Ca- 
jetanus Franciscus Gaelanus Casertanorum olim princeps uuncio 
pcrculsus, vehementi corrupti animi sollicitudine fluctuans, quid- 
nam consilii caperei incertus, non acquiescere visus est: nain et 
multa slalim perfldiae indicia , quamvis preraerenlur , erumpcrc 
Visa sunt, et brevi temporis intervallo suspicioiiem de se non te- 
nuSre conceptam detexit. Primus enim inler omnes turbandae 
pacis auctor, proferendae ditionis ambitu transversus actus, sum- 
mos ingenlesque honores, quibus regum Ilispaniarum libcralilatc 
cumulale ornatns erat, insane faslidicns, cura inexpiabile contra 
regem facinus secum animo volutarei, impolcnlcm animum, quia 
]H-rmulali jam ingenii et temeralae fide! argumeiila patcfaceret, 
ubi occasio ferrct, cohiberc ncc poluit nec puduit. Cum enìin 
paulo post ea tempora iiicidissent , (|uibus naialitia Servaloris nu- 
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stri solemni rilu celebrarenlnr , ea urrupla occasione, ut in moro 
positum est , scribendi in riermaniam , lileris principi Liclile- 
slaino ab serenissimi arcbiducis institutionibus missis , quibus in- 
cunlem annum bonum, faustum ac felicem inaiigurarctur, oc- 
culta malae mentis snae malique animi sensa signilìcavit et ape- 
rnit ; nam in una epistola sua ipsins manu , vchementissime prin- 
cipem precabalur, ut Caesaream majestatem suo nomine ccrlio- 
rem faceret , se memoratae majestali fuisse semper aeternumque 
fore addictìssimum , et quaecumque se occasio dederil qua ipse 
de Caesare bcnemereri pussct , promptum ad omnia paralum- 
que fore, et prae Caesaris gratia, vitam, bona, forlnnus, se 
suosque posthabere, omniaque imperatori libenli animo olTerre, 
cunctaque, si casus daretnr, ausurnm. Pronis anribus et beni- 
gne qnae is scripserat exceptu sunt,ct Cesarcae majestatis nomine 
ab Lichtestaino responsum est , ut in oOìcio persisterci , et in 
eadem animi sententia permanerei , nec unquam ejus in Caesa- 
rem studiis grati animi testimonia defutura. Hujnsmodi commu- 
iiìcato consitio, et litteris acceptis, quae turbandae reipublicae 
Consilia occultis inierat, paulo apertius proferre coepit, ac ba- 
bitis cum cardinali Grimanio et Caesaris legalo nefariis macbi- 
nationibus, cuin regni perturbationem inolircntur, parare omnia 
coepit , que ad rem facilius expediendam necessaria ducerei. Ru- 
mor propterea pcrcrebuit Cyslerni , ac in aliis regni finitimis op- 
pidis, facliosorum bominum lurmas undique corrogari, qui prae- 
slituta defectìonis die ad regnum invadendum convolarent. Intcrea 
cum baro Cbassignettus Romam pervcnisset, ut se conjuratis, seu 
ducem.seu comilem adjnngerct, et arcbiducis nomine regnum eo- 
rumdem ope occuparci, cardinalem Grimanium , et comitem Lam- 
bergensium Caesaris legatum sciscilatus est qninam Neapolilano- 
rum proceriim in Caesaris partibus cssenl. Cui ab iisdem asseve- 
ranler respunsum , inter cactcros Casertanorum principem conspi- 
rasse; verum nolle eum palam agere et in acie prodire, nisi alii 
ejusdem ordinis et loci proccres ad signa Caesaris convenissent ; 
auxilium nihilominus armatornm bominum facili negocio colla- 
turum. At ubi alios sui similes dignitatc et gimere parcs conju- 
ralionis auctores et socios conventuros rcscivit , baererc dcsiit , 
decrcvitque .suo duetti aperto et impudenti marie rem gererc. 
Deslinavil propterea quemdam medicinae artis doclorcm, Peti um 
nomine , qui prò se ubsmile Romae ea de re cunventus babcrct. 
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Aclam Romno fuil, rnrdiniih^ ririmniiin et Oiosnrislof;.'itn in conù- 
liam adhibitis.nt baro Cliussi|;nuUus Noapoliin pronciscomtur, ubi 
omnia inslruuta pt in promplu esse a caclcris conjuralis rciiunria- 
batur, ibiqae prinripis vilam (pniarcnt, arci§ Castri Novi proditionp 
potirenlnr, in urbe sedilionem fuccrent, et popolo auctores fierent, 
nt archiduci acclaraaret, alque ibi tum nuncio concitatae seditionis 
dato, undiqup copiac an\iliares concurrercnt , qnas idem princ<‘p< 
et alii cotigerant, ut infesti in regnnm irrumpereiit. Verum baec ut 
commodius exsequercntDr, idem Chassignettus una cum Sangrio et 
Capycio, duce itincris Retro, Roma Cysteriium petunt, ibiqae cum 
princeps Cascrtanorum etD.lIicronymusCapyciusmarchio]oIim Ro- 
francnsiumeonvenissent, colloquio habito, statuunl ut antequam in 
nrbem Neapolim proflciscercntur Beneventi consistcrcnt , ibiqae 
aliis conjuralis qui co Neapoli profccturi erant , per impcratoris 
diplomata sancitas pacliones, auxilia decastris ad Mediolanum pro- 
missa, ut princeps Eugenins, si res ita postniaret, aliquot sine alla 
mora illinc cohortes roilitum milteret, qui opportuno eorum snbsi- 
dio regnum invaderenl ; Caesaris ilcm codicilli, quos regni Nea()o- 
litani Privilegia appellabant , scelerata conjuralionis praemia con- 
testata cdercntur. Expeditis itaque intcr eos consiliis per lilteras 
curavere , ut consciomm arma et commeatus ausilio Germanico 
pracsto cssent. Excitato tandem tumultu nocte intempcsta die vige- 
sima tcrtia septembris labentis anni , et fervente per urbem sc- 
ditionc, inter cactera perdnellionis esempla, ediclnm typisescns- 
sum de annona proposucre , ubi intcr alios Cascrtanorum princi- 
pis nomcn relatum est. Intcrca Macchiae princeps tabellarium 
cum litteris misit, qui hoc porta solveret et Terracinum appel- 
lerei, unde coaclos homiues principia acciret, qui secum arma et 
bellica tormenta conveberent. Sed Deus immurlalis, cuius unius 
est regna dare et adimcre , justus tantorum facinorum ultor , se- 
ditiosorum ausis brevi paucarum borarum concertalione opprcssis 
et omnibus rcipublicac boslibus profligatLs in prislinam tranquil- 
lilatem omnia restituii. Omnes dissipali , partim capti , parlim 
cacsi , fugati alii , alii focdo espusili ostenlui , borrcndum sui 
.speclaculum ad cacterorum ducunienlum edidcrunt. Cutnqm* p<>- 
sloa rem a regiis felicitcr gcslam , et |>er spectalam nobiliiini , et 
IMipuli Neapolilani Aduni prospere n‘ssisse rescivit , de ornili spe , 
guani temere coiiceperat dejedns, siiniina aiiinii coiLsleriiatione 
Itoniam prufugil. ('uiiii|iie non soluni arguineiitis, veruni etiaiii 
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((slimnniis liquido conslilerit Cujclanam Franciscum Gaetaiium 
olim Ciisertanorum principeiti , haec et alia admisissc , urgente 
cliam famoso ilio ediclo tam detestabile facinus conira principcni 
ubique gentium proclamante , et una cum Francisco Gaetano, llie- 
ronymum Capycinm antea marchionem Rofrancnsium omnibus bis 
praesenlem , omnium item conscium et participem , imo et pracci- 
puum conjuratìonis anctorem fuisse probatum sit; licei non cun- 
ctanter et properalo judicio conira utruraque , ut in ejusmodi ge- 
neris flagiliusos par erat , sententia ferri potuisset , tamen , ut bu- 
manius tanti momenti negocium perageremus , fugicntcs vocavi- 
mus, et ut causam diccrent interpellavimus, citavimus eliam unum 
in loco fendi , allerum per ediclum , ut se judicio sisterent. Al co- 
scienlia scelerum adhuc latitanles , cum ad praeslilulam diem non 
convenerint , vocatos voce praeconis, nec destinato loco comparen- 
les, adbibitis etiam illustribus Curiae Paribus conlumaccs decla- 
ravìmus. 

Visis igitur supradictis probalionibns, et consideralis de jurc 
considerandis , et quam severe in tam immane rebellionis crimen 
sit animadverlendum , propterea Fisci Advocalo instante praefa- 
loe Cajetanum Franciscum Gaetanum et Uieronymum Capycium 
declarari perduellcs, ac proinde incidisse in pocnas conira reos 
lacsae. niajestalis sancitas, aodila reiationeD.Einmanuelis de Lossa- 
da , et volis tam cjusdem commissarii, quam aliorum judicum de- 
legalorum , assisteniibus illustribus baronibus regni duce Montis 
Calvi et duce Sancii Vili Curiae Paribus, et babilis eorum volis: 

Per banc definitivam sentenliam rile rcclcquc dictam , scn- 
Icntiamns, pronnneiamos, dicimus ac declaramus, pracfalos Caje- 
tanum Franciscum Gaetano et llieronymura Capycium pcrduellio- 
nis reos, ac detestabile rebellionis crimen in primo capile admi- 
sisse , et tamqnam hoslcs publicos damnamus, et in omnes poe- 
nas , tam communi, quam regni Jore tam nefando crimini inllic- 
tas incidisse decernimus. Ilaque eos rebelles proscribimus , quo 
tetro foedoqne nomine eos bonorìbus, litulis, dignilalibus , feudis 
et eorum fruclibus abdicamus , privamus et privatos et abdicalos 
fuisse a die patrati criminis declaramus , et Fisco addicimus. Et 
eundem Cajetanum Franciscum Catapbractomm duccm exauclora- 
lum , et militari cingolo solutum militia turpiler missum, et lii- 
spaniarum Procerum ordine mutum declaramus, coque summo et 
excellenli bonorc ab regia, dignilale primo in Ilispaniis privaluni 
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ipsojiirc et imlignum censemns; eorum vilas in cujnsvìs mano 
et polcsialc sine fraudo esse pronunciamus , ila ut a qnolibet non 
solum impune , sed etiam praemio occidi possint ; aedes dirnan* 
tur et complanrntur, ut in eas aralrnm inducalur, nec unquam 
alio acdificio inslaurcntur; solum sale conspergatur , et earum 
nihil supersit , nisi infamis nefandi flagilii memoria , quam lapis 
in infelici area extruclus acternum posteria contestetur. 

D. Felice de Lanzina y Uiloa — D. Alonlio Perez de Araciel 
— D. Gregorio de Mercado — 1). Pompeo Pignalelli duca di Mon- 
tecalvo — D. Lue io Caracciolo duca di S. Vito — Seraphinus Biscar- 
dds Fìsci Palronns vidit — D. Emanuel de Lossada Comissarius — 
Julius Valente Actoruni Magisler. 

Dìe prima mensìs deccmbris 1701 NeapoU in regio palatio 
in camera nuncupata la galleria nota coram Excellentissimo do- 
mino bujus regni Prorege , ac dnminis Judicibus regiae Junctae 
Status, et interventu Illustrissimi D. Pompei Pignatclli ducisMon- 
tis Calvi et D. Lutii Caracciolo ducis S. Viti prò tribunali sedenti- 
bns, fuit per me subscriptum rctroscripta sententia leda, lata et 
publicala, praescnUbus prò teslibus magniflcis notariis Nicolao 
Pangratio, Petro Angelo Volpe, Ignatiu de Suso et Joanne Bupti- 
sla Cava et aliis, et ad ildem Julius Valente Actorum Magisler. 

NOTA XVI. p. 166. 

PrevTldeisBC per l’ annona , e mnnixlone 
del eaatelli. 

Dal voi. 103 dei noiamenti del Collaterale fol. 142. 

A settembre 1701 Propose dopo il sig. Reggente mar- 
chese d’ Acerno che doveva almeno ripararsi ad un grave 

inconveniente, lagnandosi il popolo che, nel mercato si sia posto 
un grano di più dì peso sopra la farina ; e questo come inconve- 
niente gravissimo si deve riparare , e jjcnsarsi non menu di darsi 
qualche rimedio alla alterazione che si sente del prezzo della fa- 
rina; e sopra tutto ciò si disse di doversene trattare con li capi dei 
Irìhunali in presenza di S. E. e similmente delli prezzi degli al- 
tri commestibili, per darsi qualche aliivio a questa gente, on- 
de di tutto ciò si fe da me il seguente appuntamento , videlicet : 
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» Al {rrnixlissinio zirlo od impareggiabile applicazione di S. E. 
» cuoosciulo sempre in (alle Io occasioni, ed in particolare in quel- 
li la oltimaroentc accadala in questa città neiravcr vinti ed op- 
» pressi lutti quelli che in questa città fedelissima turbando la sua 
» quiete avevano tumultuato contro la reai corona di S. M. , stima 
» insieme il Collaterale di sua obbligazione di concorrere in rap- 
» presentare a S. E. tutto ciò che conviene per prevenirsi nelle al- 
» tre occasioni, che Iddio non voglia, potrebbero accadere. Princi- 
• palmeiite che si provvedano li regii castelli , ed in particolare il 
» caslel Nuovo, di munizione di viveri, che sia almeno al doppio 
» della sua solita provvisione; similmente che si ripari e ponga in 
» buono e perfetto stalo tutta l’ artiglieria, allo che di già S. E. si 
> è servita di dar principio con gli ordini che ha dati, avendovi an- 
» che impiegato il suo proprio denaro; e si riparino medesiraamen- 
» te lutti li regii castelli per detta prevenzione. Di vantaggio, che 
» S. E. si serva di far riconoscere il numero c la qualità dell’arini 
» che vi sono, per vedei'si se sono bastanti e pronte per le occasio- 
» ni , giacché si sente che la provvista làlta dal sig. marchese del 
» Carpio , che sia in cielo , si ritrovi notabilmente diminuita ; sti- 
li mando questo Coasiglio che queste prevenzioni , come assoluta- 
li mente necessarie nei tempi presenti , si debbano fare anche con 
» la vendila delli migliori elTclli della regia corte, se non vi sia 
■ altro danaro , per dopo compensarsi con le facoltà sequestrale 
» dei sudetti ribelli : ed oltre a ciò , che si preparino almeno .sci- 
li mila soldati tra fanti c cavalli , secondo le direzioni che rappre- 
» senteranno a S. E. li capi militari. 

NOTA XVII. p. 165. 

StAto della elttd di Napoli , e prewldenxe 
per la difesa. 

Dal voi. 104 dei Colamenti del Collaterale fol.5, num. 1, 

A 5 di ottobre intervennero in Collaterale li signori Reggenti 
sig. marchese d’ Acerno, sig. D. Gennaro d’ Andrea, sig. D. An- 
drea Guerriero ed il sig. D. Gregorio Mercado. . . . 

Dopo la solita lettura, entrando il Collaterale nella considera- 
zione delli passali accidenti circa il tumulto accaduto in questa 
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viltà , disse il sig. Reggente marchese d’ Accmo, che vedendosi 
che la città non stia già totalmente quieta , scorgendosi nel vol- 
to di molli timore e di altri arroganza , non conviene che la cit- 
tà stia cosi sprovveduta di gente militare , come oggi si ritrova ; 
onde giacché s’è sperimentalo fedele il popolo, potrebbero stabi- 
lirsi 100 nomini d’arme pcrOUina,cbe facendo 3000, potreb- 
bero molto giovare per la quiete della città ; pensandosi non me- 
no ad espellersi molli frati forestieri, che parlano pur malamen- 
te e sono sospetti , e ciò anche a riguardo della mala gente che 
si ritrova in Benevento , della quale può temersi. Rispose il sig. 
Reggente d' Andrea che quelli di Benevento sono pochissimi, non 
giungendo al numero di venti , e che quando dovesse farsi riso- 
luzione d' armar gente , stimava meglio di ricever l’offerta del- 
la città della Cava di armar duemila nomini per servizio di S. U. 
Il sig. Reggente Guerriero disse che anche ristesse offerta ha fat- 
to la città di Castellammare ed altre; e lutti li signori Reggenti sti- 
marono in occasione di bisogno di potersi avvalere di detta gente, 
ma che attendendo S. E. la risposta del sig. principe di Vaudemont, 
che si stima manderà gente, può sospendersi ogni altra risolut^ionc. 

Soggiunse il sig. marchese, che tenendo notizia che il Fiscale 
di Vicaria D. Filippo Vignapiana, al quale fu saccheggiala la ca- 
ga in delta occasione, abbia ricuperata già ogni cosa , e quello che 
li manca cerchi con molto strepilo di ricuperarlo, non ostante che 
ne sia stato avvertito dal Reggente della Vicaria , non convenendo 
nello stato presente di dar motivo alcuno di nuovi rumori , il sig. 
Reggente Guerriero disse, che stimava di potersi mandar fuori Na- 
poli il detto Fi.scale con qualche pretesto. Ma dicendo gli altri Reg- 
genti, che poteva bastare che S. E. li dasse di sua bocca un nuovo 
avvertimento pt^r questa materia , fui io mandato dentro da S. E. 
con questa imbasciata immediatamente ; ed avendola S. E. ricevuta 
con molta benignità, si servì di dirmi che avrebbe fatto quesito 
avvertimento al dello ministro , lo che io riportai al Collaterale. 
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NOTA XVIII. p. 173. 

AppiintHmcnd del Collaterale relativi al liando 
per riclilaniaratl tutti I IVapoIltanl , Siciliani e 
Milaneiii che dimoravano negli «tati dello Im- 
peratore o acrvivano al «noi atipendii , contro 
al re di Francia. 

Dal voi. i04 dei Notamenti del Collaterale, 

A 2 oUobre 1701 si fc da me l' appuntamento. 

» Benché il caso prevenuto da S. M. si veda di essere di Kià 
» venuto, nientedimeno giustamente S. E. non sentendo che fosse 
» stata pubblicata ia guerra in altre parli, finora non ha stimato di 
» doversi fare questo atto di formale pubblicazione in questo rc- 
» gno. Essendo però giunti li nuovi accidenti in questa città , con 
» essersi veduto di essere qui capitalo un ministro del sigiMr im- 
p p(!ralure , fomentando sedizioni e tumulti , benché stimi il Col- 
p laterale di non esservi dubbio di doversi oggi eseguire il det- 
p to allo , supplica però a S. E. che si serva di parteciparlo al 
p signor ambasciatore , allincbé comunicandolo con il signor car- 
p dinaie de Janson, si serva di palesare a S. E. il loro sentimento. 

Fol. 38. II. 2. Ai 18 novembre 1701 Indi io proposi di 

nuovo la rcal cedola di S. M. delli 17 del mese di marzo (1) del 
corrente anno , da me notata nelli Collaterali precedenti , circa 
l’ordine dato, che venendo il caso di vedersi rotta la guerra, do- 
vessero richiamarsi i vassalli della sua rcal corona , che si ritro- 
vano servendo Timperatore o vivendo in quelli stali E come 

che io già teneva fatto il hanno , che per esecuzione dei sudclU 
reali ordini doveva pubblicarsi dopo Ticonosciuta la grida pubbli- 
cata nello stato di Milano, secondo sta da me notalo in detti Colla- 
terali precedenti, avendolo letto in questo Consiglio, fu da tulli 
applaudito , e fu del tenore seguente : 

p Essendo propria obbligazione dei vassalli , conoscendo che 
p tra il principe straniero a cui attualmente stanno servendo , o 
p nel di cui dominio si ritrovano , che vi sia guerra contro il loro 

(1) Vedi sopra p. 19. 
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» naliiral signore, di doversi immediatamente ritirare, lasciando 
» il detto servizio o militare o in altro modo che sia , ed appartarsi 
» da quella abitazione : onde li contumaci ed inosservanti di tale 
» obbligazione , mancando alla loro fedeltà che devono osservane 
» sempre incorrotta , restano giustamente caduti nella disgrazia 
» ed indignazione del loro re , e nell’obbrobrio di lutti gii uomini , 
» rendendosi meritevoli per tal cagione dei più severi castighi , c 
» della confìscazionc di lutti i loro averi; cosi nel caso presente, 
» essendo già palese che sia stala mossa la guerra dall' imperatore 
» verso del re nostro signore, ebe Iddio guardi, così con l’esercito 
» calato contro lo stato di Milano, come con le insidie usale in cc- 
» citar tumulti c sollevazioni in questa città e regno ; per lo che 
» tulli li vassalli di S. M. devono di già essersi ritirati dalli scr- 
» vizi! militari o di altra specie dell’ imperatore e dei principi 
» suoi collegati, ed appartali da quella abitazione ; con tutto ciò , 
» volendo noi benignamente procedere, con dar termine alli con- 
» tumaci per restituirsi alla loro obbligazione, anche in osscrvan- 
» za dei reali ordini di S. M. per tal causa specialmente capitati , 
» c superando in questo modo l’ignoranza o semplicità di colon> 
» che stando in buona fi^de non ancora sono entrati nella conside- 
» razione del loro errore , con il presente hanno in ogni futuro 
» tempo valituro , formalo con il voto e parere del Regio Colla- 
» leralc Consiglio appresso di noi assistente , ordinamo c coman- 
» diamo a tulle e qualsivogliano persone di qualunque stato c con- 
» dizione si siano vassalli di S. M. che militando sotto l’armi dcl- 
N l’imperatflre o dei principi suoi confederali, o in Italia, o nel Rc- 
» no, o in Fiandra, o in qualunque altra parte , o servendo ì me- 
li decimi in qualsivoglia altro impiego , o abitando nei luoghi del 
» loro dominio , si debbano immediatamente ritirare tra lo spa- 
li zio di nn mese quelle che si trovano in Italia, e quelle che sono 
Il in altre parli più remote dei dominii sudelli tra il termine di 
» due mesi dopo il giorno della presente pubblicazione, e ciò sotto 
Il pena della vita e della ronliscazione di tutti i beni , cosi feudali 
Il come burgcnsalici , e di tutte le altro pene, nelle quali cader 
>1 devono come ribelli della rcal corona di S. H. , alla esecuzione 
Il di'lle quali si passerà immediatamente contro i trasgressori, Ira- 
u scorsi che saranno i detti termini con il maggior rigore che in 
» tali rasi si deve , senza dar luogo ad arte o frode alcuna , che 
» isili'sse adoperarsi per impedire la detta confisrazione ed esc- 
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» dizione dello dolU' peno ; imimnoiido jior tal fino , clic coloro 
» che dovranno rilirarsi noi termini sudctli, c lasciare il detto 
» servizio come di sopra dichiaralo, debbano, por fare costare 
» questa loro ubbidienza od emenda , presenlarsi avanti di noi ; 
» c di vaiilaitgio quelli che tenendo notizia dei contumaci dogli 
» ordini sndetti non li riveleranno dentro il medesimo termine, li 
» dichiariamo anche caduti in quelle pene che stimerà il nostro 
» arbitrio di applicare contro di loro, cosi pccuniaric come corpo- 
» rali; ed a’ denuncianti di tutti i sudetti trasgressori si applichc- 
» rà la terza parte dei beni confiscandi o pene pecuniarie appli- 
» cande alla regia corte , purché dal fisco non ne sia stala tenuta 
a altra notizia. E tutto ciò che di sopra si é dichiarato , s’intenda 
» espressamente ripetuto contro li vassalli di S. M. che militassero 
» contro Tarmi di S. M. Cristianis.sima , o ahilaiido in luoghi dei 
» principi suoi nemici non lasceranno quella abitazione, si-condo 
a anche S. M. ha specialmente stabilito, stante lo stretto vincolo 
» di confederazione c di sangue che liga la sua reol corona con 
» quella di S. M. Cristianissima, a 

NOTA XIX. p. 174. 

Ordine di paKurnl «oUanto 11 quinto 
delle fedi di eredito. 

Dal r«l. 104. dei Nolamenli del CoUat. fai. 9 n.“ 8. 

Ai 12 di Ottobre 1701 Fu dopo chiamato dentro il Colla- 

terale, ove postisi di nuovo a sedere i detti Reggenti cogli altri che 
prima erano entrati « c similmente con il sig. Prcsideutc del S. R. 
C. sig. Lnogotonente della Camera e il sig. Reggente Avvocato Fi- 
scale D. Serafino Biscardi, in presenza di S. E. che si servì di dichia- 
rare le premurose istanze che li venivano fatte dai governatori dei 
banchi per doversi dare qualche dilazione a rispetto di quelli che 
correvano in folla a prendersi il loro danaro , poiché oltre la gran 
quantità che si ritrova esitata fin dal tempo della morte di Car- 
lo li, che sia in cielo , oggi dopo il tumulto decaduto in questa cit- 
tà sono già quindici giorni che contimiamcnte va tirandosi il da- 
naro da ognuno , onde Té necessario di opportuna provvidenza. 
Leggei io do|Hi la conclusione fatta da tutti li govei naturi dei bau- 
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chi fin dalli 6 del corrente, nella qnale dichiarando il dello bi- 
s >gno, supplicavano a S. E. che solamenlc si permellessc il paga- 
mento per intiero delle somme da ducali Irenla in giù , c per le 
maggiori solamente della quinta parte , ed a rispetto delti manda- 
ti degli arrendamentl con la medesima regola , pagandosi solamen- 
te por intiero le somme di ducali 50 in giù, con che la della quin- 
ta parte non dovesse mai csstir meno di dette somme 30 c 50 ri- 
spollivamenle come di sopra dichiarale, dandosi diiazione a pa- 
gare il complemento un mest^ , nel qual tempo con la vendita dei 
pegni scorsi speravano di poter supplire a ciò che oggi non li ve- 
niva [R-rmesso. 

Intesosi il dello foglio, diss«;ro tulli ii signori Reggenti , che 
di grande amarezza sarebbe siala a tutti questa dilazione , c mag- 
giormente che quella che si diede per la morie di S. M- fu di pa- 
garsi il quarto la settimana , ed oggi è il quinto il mese. Con- 
siderò di vantaggio ii Sig. lleggenle d’ Andrea che li delti go- 
vernatori non avevano voluto eseguire quello che da S. E. gli era 
sialo imposto, di dover ]>ensare agli espedienti , onde oggi ci ri- 
troviamo irreparabilmente caduti in questo male, non essendovi 
altro espediente per essi che di non pagare , essendo questo un 
danno che oltre la perdila della fede che ognuno teneva ai banchi, 
ne nasceva la perdita totale del commercio del regno, consideran- 
dosi che passalo questo mese ci ritroveremo nel medesimo stalo 
senza altra speranza di rimedio, ma che si vedeva di non poter- 
sene oggi far di meno, mentre essendosi già pubblicala questa 
c )nclusione dei detti governatori, già si è resa palese per la città , 
onde questa medesima atfrellcrà tulli di andarsi a prendere il lo • 
ro danaro. Considerò di vantaggio S. E. che il mal peggiore si 
considera questo d’ impedirsi il pagamento dei mandali degli ar- 
rendamenli , mentre si viene a togliere alla gente ed ai luoghi pii 
il proprio sostentamento, e maggiormente $' inaspriranno tulli. 

Il sig. Biscardi facendo le parli del fisco disse , che non do- 
veva per pensiero ciò permettersi , nascendone la rovina del palri- 
inonio di S. M. e delli soccorsi ai quali oggi spera con la yendtla 
degli arrendamenli , e maggiormente che questo danaro si esige 
dagli arrcndatori in contanti, onde dovendosi del modo medesimo 
introitare nei banchi , non li vien danno che si paghino per intie- 
ro. (ili altri signori inerirono alla detta propasizionc del signor 
Reggente fiscale. 
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li sig. Presidente del S. R. C. disse che il rimedio di qae- 
slo danno era il tener la zecca aperta , e che li banchi facesse- 
ro zeccare tulli gli argenti dei pegni scorsi che tengono. Indi do- 
po varie riflessioni falle p»'r questa materia , dicendo lutti che 
dal solo banco della SS. Annunciala veniva cagionato il dello dan- 
no, essendo noia ed irreparabile la sua debolezza , furono inlro- 
dnlli tre governatori che stavano fuori allendendo, D- Francesco 
Zurlo governatore del banco della Pietà, D. Nicola Piscicelli go- 
veriihtore del banco della SS. Annunciata, ed il sig. Tommaso Maz- 
zaccara governatore del banco di S. Eligio, ai quali propostesi 
le dette diflicollà considerale , e maggiormente a rispetto delii 
mandali degli arrendamciili, risposero, che sommamente dispia- 
ceva a ciascheduno l’essere siati costretti di fare a S. E. la delta 
rappresentazione, avendola falla pcrchà il bisogno la richiedeva; 
ma che avendo in questo modo compiilo alla loro obbligazione, re- 
stavano totalmente discaricali , ed avrebbero ubbiditi gli ordini 
di S. E. Ed in questo modo essendosi dimostrali duri di non po- 
tere allargare la mano ad altri pagamenti , dubitando della gran 
folla di fedi di credilo che capiteranno dal regno , Analmente 
uscirono per attendere la risoluzione di questo Consiglio. Rimasto 
|M;r6 solo il Collaterale , disse S. E. che stimava bene che se li par- 
lasse di nuovo, ed ordinò che fossero usciti nell’ anticamera li si- 
giH>ri Reggenti marchese di Acerno c Biscardj per renderli per- 
suasi in miglior provvidenza. Ed es.scndo stalo pa.ssalo questo uflì- 
cio da detti signori, ritornarono fra poco, dicendo, che già a ri- 
spetto dcIli mandati di arrendamenti si erano resi persuasi di noa 
doversene far menzione ; restando appuntalo di doversi pagare per 
intiero, e di doversi cosi anche pubblicare, e che si paghino simil- 
mente per iutiero le sommo di ducati 50 in sotto , desiderando li 
signori governatori di non ess<;re nominati nell’ appuntamento o 
viglietto che dovrà farsi per delta sospensione , onde essendo sta- 
li di nuovo introdotti, ratiflcarono lutto ciò. Ed avendo detto tulli 
li governatori di doversi fra questo mese (ar lutto il possibile per 
vendersi o zeccarsi argenti dei delti pegni che tengono, si fe con 
il loro intervento e consenso il viglietto nella forma seguente , 
videlicet : 

» Avendo S. E. incaricato alli governatori dei banchi che li 
» diano continuo conto degl’ introiti ed esili che si fanno in essi 
» giornalmente , ed avendo riconosciuto che il gran concorso dei 
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a creditori che vanno a tirarsi il loro danaro, Tesilo supera di 
a mollo T introito ; e convenendo dar forma acciò lutti sieno pa- 
a gali di quello che devono conseguire, ha S. E. risoluto che li 
a delti banchi paghino a’ loro creditori la quinta parte delli loro 
a credili che superano li ducati 50, perocché quelli che sono ere* 
a dilori dei ducati 50 a basso si paghino per intiero, e la detta 
V quinta parte non sia minore delli ducati SO, dando questa diia- 
a zinne alti medesimi banchi per un mese solamente , decorrendo 
a da oggi , nel qual tempo disponeranno li governatori dei ban- 
a chi di vendere o far zeccare gli argenti dei pegni che sono scor- 
a si , come a loro sarà pili espediente , per potersi con questo ri- 
a tratto facilitare la soddisfazione a lutti li creditori ; » e dopo ciò 
terminò il Collaterale. 


NOTA XX. p. 175. 

Ordine del viecrc «Ila Ct. C. della Vicaria di pro- 
eedere eon antorità delegata nella eanua del 
banco del hialsatorc. 

Dai regiitri del CoUaUraU denominati Curiae. Fd. i60 fai. 34. t.° 

PBIUPPOS V DEI elLATIA BEX. 

Spcctabiles et magnifici viri regìi fideles dilectissiml. Essen- 
dosi trattata nel Regio Collaterale Consiglio la causa del manca- 
mento del banco del Santissimo Salvatore per difetto delli mede- 
simi suoi cassieri , che é stato necessario di sospendere li pagamen- 
ti alli creditori di detto banco ; c convenendo alla giusta soddisfa- 
zione del pubblico e buon governo degli altri banchi per esempio 
di quelli, che in detta causa si proceda con il maggior rigore che 
si conviene , ci è parso far la presento , con la quale dioemo ed 
ordinamo a cotesla Gran Corte della Vicaria, che nella causa pre- 
detta proceda e faccia giustizia in nome nostro e come da noi spe- 
cialmente delegata , omnt et quacumgue appellatione remota , con di- 
spensare anco con quella che si possa in detta causa ricevere l'in- 
formazione giudiziale , e procedere agli atti ordinarli anco nei 
giorni di festa di corte , come non siano feste di precetto ; doven- 
do siinilmente colestu Gran Corte far tutte le diligenze , pur aver 
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nolizia se delli cassieri (cngono danari o effcUi o credili, olire 
quelli che si sono ritrovali , che tale è nostra volontà — Dalum 
Neapoli, die 28 mensis decembris 1701 — D. Luis de la Zerda y 
Aragon. 

Vidil Gascon Rcgens — Vidil Andreas fiegens — Vidil Mer« 
cado Rogens — Vidil Guerrcro Regens — D. Dominicus Florillus 
Secrelarius — Hastellonus. * 

NOTA XXL p. 180. 

BlupoMti» al manlfeslo di l'runccsco Spinelli già 
(tucul della Ca«telliieeia. 

Dal manoscritto intitolato : Relazione delle cose che sono accaduto 
nella ciUà di Napoli dall’ anno 1700 , appartenente al duca di Sa- 
triano Tito. 

Deve ogni persona che professa di vivere con senlimenli di 
onoro quando apparisce il suo misfatto renderne pubblica al mon- 
do l’emenda, perchè humamm est peccare , cmgelicum se emendare , 
diaboticum autem perseverare. Se Iddio vi avesse illuminato con que- 
sto cristiano aforisma , io non avrei la pena di confutare i vostri 
caratteri assai più neri dell’ islesso inchiostro, con cui li scriveste, 
pubblicali da voi con il solo oggetto di manifestare la continuazio- 
ne della vostra perfidia , dannata , come voi medesimo confessate , 
dai vostri stessi più congiunti parenti , che se vi avevano in loro 
baila , non sareste in grado di vantarvi immune dalla umana giu- 
stizia , c stabilirvi campione anche dei vostri compagni con men- 
tire tutto il mondo. Ma perchè simili mentile gettale al vento ri- 
dondano a carico di chi le proferisce , io ve ne lascio a voi stesso 
la gloria. Vedo bene, che voi per schivare questo scoglio le indiriz- 
zale a quel consesso che vi ha sì rettamente sentenziato tacciandolo 
d’ignorante e di tiranno. Vi avverlisco, che tutti i condannati par- 
lano dell’ islesso vostro tenore, e se avessero i delinquenti questa 
facoltà di mentire e la mentita sussistesse, si chiuderebbero tulli 
i tribunali, nè vernn nomo d’onore farebbe il giudice , onde la 
giustizia anderebbe esule e raminga, che è quello che vorreste 
voi per andare impunito dal vostro delitto. 

lo non assumo la briga di rispoodure ai vostri sofismi, di chi 
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sia il reame di Napoli, di qnal re, dì chi l'abbia destinalo, e chi 
abbia in lui trasfuse lo ragioni della casa d' Austria , c dove ne ap- 
parisca l'investitura, ed altre simili freddure che voi stabilite per 
basi fondamentali dei vostri assurdi argomenti. Di passaggio bensì 
vi voglio accennare , ’clie il re di Napoli è Filippo V ,, che il regno 
di Napoli è suo , acclamalo universalmente da tuli' i regni , desti- 
nalo per successore della suprema autorità e facoltà del fu glo- 
rioso monarca Carlo II, che rassegnato alla divina volontà nel suo 
incurabile e mortale decubito partecipò al santissimo Vicario di 
Cristo la magnanima sua volontà, implorandone il sacro consiglio, 
nè contento di ciò la bramò approvala e corroborata con la pro- 
messa di assistere e di aiutare questa sacrosanta sua inspirazione 
contro chiunque osasse di frastornarla , e con foglio vergalo di 
proprio pugno nel mese di giugno lutto svisceratezza cd amore 
yerso i suoi sudditi l' istituì suo erede universale, come germe 
rappresentante la regina Teresa sua carissima germana , anelan- 
do prima di morire , postergate le vanità della propria famiglia , 
depositare tanti suoi scettri a quello a coi le leggi del sangue li 
vincolavano. 

Il santo pontefice in affare di tanta rilevanza convocò una 
congregazione di tre cardinali viventi , che uniformi ne' voti con- 
sultarono Sua Santità', che non solamente doveva condiscendere 
ad istanza cosi pia e cosi decorosa per la Santa Sede che vi aveva 
sì grande interesse , ma con suoi santissimi suffragii ringraziare 
sua divina maestà che avesse inspirati nel cuore reale impulsi 
così pietosi per il bene universale della cristianità e dell’ Europa. 
Appagata sua beatitudine del consulto, non solo ne spacciò un 
bellissimo breve al re Carlo II nel mese seguente di luglio, ma 
per eternare la memoria di richiesta così famosa , fece depositare 
l'islesso foglio regio nell’arahivio di caste! S. Angelo. Questa pu- 
rità di fatto alle vostre orecchie non è giunta ; gran disgrazia , 
gran disavventura: errarono i ministri di Filippo V a non parle- 
ciparvela. Ecco come si trasfuse nel reai sangue Borbone il dritto 
Austriaco, che è l'istesso sentiero, per il quale nell' Austriaco 
piombarono tanti altri dritti di successione di regni , che siccome 
in quei tempi non furono contrastati , nè tampoco senza evidente 
ingiustizia si dovrebbero contrastare alla maestà di Filippo V. 

Vengo al motivo dell'Investitura, a cui si tenacemente vi at- 
taccate per salvarvi iu qualche parte dall'enórmilà della vostra 
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colpa. Qoesta non è stala concessa, ve l’accordo: ergo rispondete, 
io non sono ribelle : nego rotuequenliam : alle prove. Mi potete ne- 
gare che Filippo V non sia in nn pacifico possesso del regno? G;r- 
lo che no. Dunque un perturbatore di un pacifico possesso di nn 
regno che titolo merita? Se foste capace di ravvedervi, ve ne 
farei giudice voi stesso; ma rispondetemi a questo altro argomen- 
to. Se Filippo V non è stato investito da Sua Santità per i riflessi 
privati, come apparisce dalla carta pontificia scritta al Cardinal 
Cantelmo dopo il tumulto, con comando di fame pubblica osten- 
lazioue, ed in essa a caratteri indelebiii si legge che rinvestitura 
non è stata concessa per riguardi occulti , non per mancanza di 
giustizia; come dunque si puoi mettere in dubbio che voi non siate 
ribelle del re, mentre questo è già investito dal papa, mentre 
Sua Santità propalatit animum turni? Ha qual frenesia fu la vostra? 
Che jus avete voi con pochi compagni di scavalcare l’ autorità , il 
dominio del re e del regno tutto? Chi siete? Come imbrandite le 
parli di altri prelensori, e per la strada iniqua di nn violento 
tumulto , farvi giudice di un litigio già deciso dal fu glorioso 
Carlo 11 e da tutti i suoi regni che ne adorano il decreto giustis- 
simo nella persona di Filippo V ? Ha per mettere in prospettiva 
più visibile r ostinata pertinacia de’ vostri falsi entimemi, rispon- 
do che l’investitura espressamente il papa non l’ha emanata; ta- 
citamente però è concessa , mentre ha seguitato a tenervi il nun- 
zio, ha riconosciuto il viceré, ha fatti i vescovi norainaU dalla mae- 
stà di Filippo V , anzi ha esibito di dargli il mandalo de eapienda 
potteitione. Questi alti continuati di riconosceiua inducono un pa- 
cifico possesso nel possessore di bona fede , mentre è in una tal 
qual forma approvato. 

Agli altri obbietti, dove vi as.serile cittadino fedele della pa- 
tria , di quando sieno stale convocate le Piazze ed uniti i Parla- 
menti del regno, e dove il popolo abbia prestato giuramento al- 
cuno di fedeltà, e che una cavalcala fatta dal viceré, che dite vio- 
lenta e forzata , non possa indurre e stabilire il legittimo titolo di 
successione, a vostra perpetua confusione rispondo, che divulgata 
r infausta nuova della morte del pio monarca, il viceré ciinvocò 
i grandi del regno, tra’quali voi non vi foste e non vi avevate luo- 
go, e perciò r ignorate , e con ccce.s.so di modestia voleva anche 
deporre nelle loro mani il comando. Questi a forza di preghiere 
(cerziorali dell' ultima volontà del fu loro re ) glielo fecero rias- 
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sumere , ed il popolo ne festeggiò per bocca del suo niello , come 
anche nei pubblici applausi per le contrade nel giro della caval- 
cala, che senza veruna urgenza si fece solo per corrispondere alla 
gioia universale. Il ginramcnio di fedeltà non lo volse esigere quel 
priidenli.«simo ministro, perchè Io stimò superfluo, leggendo nei 
volli di tulli che non uno dei giuramenti , ma cento ad ugni suo 
cenno ne avrebbero prestati; e giunse tanto oltre il contento, che 
non paghi della sola acclamazione quei popoli, volsero con ma- 
gniflco donativo attestare alla maestà di Filippo V il giubilo dei 
loro cuori. Con queste veridiche istorie si replica da me alle vo- 
stre calunniose cavillazioni , peiThè mai dalla parte del viceré vi 
fu omissione. A quella per la quale vi armaste mancano tanto i 
fondamenti di giustizia , quanto le pubbliche formalità dei con- 
sensi popolari , ed anche vi potrei ammaestrare che simili forma- 
lità si ricercano ove ha luogo l’arbitrio elettivo e non dove si pro- 
cede col jus ereditario. 

Io venero il serenissimo nomo dell’ arciduca Carlo per mille 
riflessi , tanto per l’ attinenza con la maestà di Filippo V, che per 
r augustissimo suo sangue. Ma mi persuado , che sua altezza se- 
renissima avrà un sommo dolore di sentirsi tanto nella vostra boc- 
ca, quanto nella vostra penna, come anche l'avranno i suoi de- 
gnissimi ministri d’ essersi lasciati ingannare da voi , che a forza 
di menzogne li avete cosi infamemente delusi per ingrassarvi con 
l’ oro Alemanno , come in qualche parte vi è successo. Nè voglio 
mettere in confronto con lui la maestà di Filippo V , mentre si- 
mili deità s’adorano, come adoravano gli Egizi! il sole con il dito 
alla bocca geroglifico del silenzio. 

Ha dove vi trasporta mai l’ indiavolato entusiasmo del vostro 
livore, minacciando insidie all’ eroico sesso delle dame Napolitano 
a cui tutto il mondo appropria l’emblema dell’ Armellino : Potiug 
mori quam fotdari ; c poi insidie della nazione Spagnuola, che qua- 
si quasi direi che pecca d’idolatria nella venerazione di quel sesso? 
E pure perchè credete che il sospetto di mancanze possa contri- 
buire ai vostri fini malvagi , lo registrate con le stampe per accu- 
mularti compagni alla congiura, lo però vi accerto che non faretti 
di più con la penna di quello che tentaste di (are con la scuppetta. 

Mi destano al riso gli avvantaggi che presagite alla patria 
con l’avere un re in Napoli , quasi che dall’ avere ivi la sede reale 
fosse per essere il pieno delle sue felicità. Leggete le istorie trasaii- 
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dato , e vedrete di quante tragedie farono spellalori qnci popoli 
nelie crudeltà dei Ruggieri , dei Manfredi , dei Corradini , o nel- 
la stolidità di Ladislao, o nella sfroiialezza di Giovanna, o nella 
prepotenza di quelli stessi baroni che tiranneggiavano le provincie. 
E quante guerre soffersero , dalle quali solo si esentarono per la 
prepotenza de' monarchi di Spagna e goderono una profonda tran- 
quillilà, ed anche con ciemenza eccessiva distribuirono ai princi- 
pali baroni quasi tutto il patrimonio reale à prezzi sì vili che ec- 
cita la pietà a leggerne ristrumenti. 

I molivi che portate per consolidare le vostre fallacie sono 
come le lucerne degli antichi che non fanno lume so non che al- 
l’oscuro, o come le lucciole che non risplendono se non che di 
notte. Qual proporzione può mai darsi tra un suddito di un solo 
redi Xapoli, e quello di un monarca delle Spagne? Il primo si 
ristringe all’ unica provista di pochi Presidi, posto ineguale ai Na- 
politani grandi , senz’ altro lustro che ristrettivo nei conflni del 
regno; ma il secondo che ha la sorte propizia di nascere vassallo 
di Spagna , sia di Napoli , di Sicilia o di Milano , con la gradua- 
zione riguardevole de’ grandi, pareggia con i potentati di secon- 
da sfera di Europa , e puole ambire a tanti vicereati , quanti sa- 
no i reami che gode il suo sovrano, ed a tanti generalati di terra 
c di mare , quanti sono gli eserciti che mantiene ne’ suoi regni , e 
ad altre infinite cariche , la di cui numerazione tralascio per ser- 
vire alla brevità. 

A questi onori ed a queste grandezze già parmi vedere innal- 
zata la benemerita nobiltà Napolilana dalla magnificenza di Filip- 
po V, che con l’esempio del suo grand’avo premierà in ognuno 
la palesala fedeltà. Egli ha sortita un’educazione così perfetta che 
non si mette in dubbio , che il premio sarà sempre seguace del me- 
rito. E qual più inògne merito della nostra fedelissima nobiltà e 
fedelissimo popolo di Napoli che di avergli sostenuto il diadema di 
cotesto regno nelle sue tempie reali? Oh quanto invidia il vostro 
pregio il restante di Europa! quanto il vostro coraggio, quanto la 
vostra generosa condotta ! Io vi rimiro gloriosi negli annali della 
fama , c nei guiderdoni del vostro monarca. 

Ma è tempo di ritornare a voi signor pater palriae. Questo vo- 
stRi re questa S(;de reale con quali sostanze dovrebbe sussistere ? 
Forse con il’anlico patrimonio regio? Questo è distratto in mano 
della nobillà. Fi>rse con restituire il danaro? Oh che sconvolgimen- 
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(o Palalo! Con i fiscali del regno ebe sono siali Indi alienali al SO 
por confo? E chi li possiede? La nobillà. Forse con le imposizioni 
di nuove gravezze? Eccovi desolalo il regno, e parmi udire la 
plebe baccanle maledire la lanlo da voi decanlala sede reale, meii> 
(re il serenissimo arciduca è ailrellanto ricolmo di virlù , quanln 
spoglialo di pairìmonio. lo quasi quasi ve raugurerei, se la sle.ssa 
brama non Posse Pellonia, essendo sicuro che in capo ad un mese 
ve ne sareste sazialo, c vorrei osservar voi ed i vostri disinteressa- 
tissimi compagni , se siele cosi privi d’interesse , come vi stampa- 
te. Se la mia credenza non m’inganna, suppongo che come lupi 
voraci avreste voluto divorare le sostanze dell’innocente e candi- 
da nobiltà , che era concorsa con voi al parricidio del regno, ed 
ogni premio benché vasto, non sarebbe stato bastante a saziare 
l’ingorde brame del vostro appetito. 

Air asserzione degli ordini dativi dal senerissimo arciduca in- 
torno alle persone del viceré e viceregina dalla pietà di S. A. S. 
che è notoria, credo tutto ; alla vostra penna non credo niente , e 
non posso trattenere lo stupore come vi si sia permesso di siiende- 
re il nome cesareo in azione cosi tenebrosa , ove it furore di una 
plebe tumultuaria doveva porre sossopra tutti gli ordini delle per- 
sone con le morti, con gl’incendii, con i saccheggi e con le rapi- 
ne , tanto delle cose profane che sagre , mali inevitabili , se al vo- 
stro delitto fosse stato correlativo il coraggio di soffrire il fuoco di 
pochi fanti che in un baleno vi dissiparono e vi posero in fuga. 
Vi vantaste leoni alla corte di Vienna, ma nell’ azione flagellali 
dalla giustizia vi palesaste inermi conigli. Arrossitevi che io ve 
ne prego, tanto dell’infamia dell’ azione, quanto della debolezza 
dell’ eseguirla , c ce.ssate di spandere leggi cavalleresche per il 
mondo , quando solfrite una macchia tanto ignominiosa , come 
quella di ribelle, e non prov(x;ale l’ altrui sofferenza con stampar- 
vi con ia spada alla mano, quando poc’anzi siele stato veduto con 
r ali a piedi per fuggire , ed in cotesto esercito dove dite di ritro- 
varvi (se pur vi siele ), mutate stile se non volete che il signor 
principe Eugenio vi dia quel castigo che vi attende in tanti altri 
luoghi , mentre cotesto non é teatro proporzionato pet vostro 
personaggio , nè cattedra per la lettura di ribellioni e 
Soffrile intanto il tormento di sentire il vostro nom > ... 

abburrito nella patria, e la vostra ricordanza ' ■' ' 

posterità. 


Digitized by Google 


AL SECONDO LIBRO 


05 


Rii«poi»ta alla risposta data al manlltesto di B. IPrau- 
eescp (Spinelli duca della Oastellneeia. 

Dal tummeniovato manotcritlo appartenente al duca 
di Satriano Tito. 

Como non v’è cosa più perniciosa della bugia, che calunnian- 
do l’ innocenlc e favorendo il colpevole, fa che vada il mcrilo sen- 
za premio , c la scclleraggine senza casligo ; e cosi nienle puù in- 
Iraprendcrsi di più proficuo che di svelare al mondo la verità , la 
quale nel mostrare le cose quali elle sono , mettendo in discredilo 
le ree azioni , ed in approvazione le giuste , allontana gli uomini 
da quelle col Umore di un vile biasimo, e gl’ invita a queste colla 
speranza di una gloriosa commendazione : a tale oggetto pare ne- 
cessario che si debba esaminare la risposta al manifesto del duca 
della Castelluccia , mentre tutto il contenuto di essa non ò che una 
unione di falsità, tanto più indegne, quanto che offendono prin- 
cipalmente la gloria di due pontefici ; non intendendosi perù di 
far risposta a tutte le ingiurie insolenti , allo quali l’ autore av- 
venta la rabbia sua contro il detto duca della Castelluccia. 

La nobiltà del di lui sangue ù già nota, le qualità personali 
abbastanza conosciute , ed egli operando da cavaliere , chiamò gli 
uomini di onore a dar loro ragione di sè stesso , nò si ù obbligato 
di rispondere a chi nascondendo il proprio nome apparisce nelle 
sue menzogne un vile, indegno ed impostore. 

Per considerare dunque le particolarità essenziali della scrit- 
tura con puntuale sincerità, dirò prima di tutto, che se il duca 
della Castelluccia diede cento mentite a quelli che per ribelle lo 
accusarono , ben mille se ne devono allo scrittore della risposta , 
giacché senza onore e senza vergogna ha osato di asserire per ve- 
ro ciò che non ò , per esimere il duca di Medina Coeli dal nome 
di tiranno, e coloro che si hanno arrogalo quello di giudice, dalla 
taccia della loro niquità. Ben era meglio che il falso scrittore si 
fosse presa la briga di rispondere a quelle verità che egli chiama 
supposti sofismi , mentre trattenendosi più cautamente nella con- 
siderazione di chi sia il reame di Napoli, chi no sia il legittimo re, 
in chi siano trasfuse le ragioni della casa d’ Austria , e. dove ne 
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apparisco V iiivcstUura , avrrblM! ritrovalo elio a quel regno non è 
dichiaralo ancora aicnn re ; clic il suo Filippo V nò è, nò può es- 
s(‘rc re di Napoli; che le ragioni della casa d’ Austria si nianlen- 
goiio nella stessa famiglia , ed essendo il regno feudo della chiesa, 
dopo la morte di Carlo II , ultimo della sua linea , tocca al papa a 
darne l' investitura; che questa non ò stala ancora ad alcuno con- 
ceduta , e che per discutei^; le ragioni delle parli che vi preten- 
dono, si ò destinata dal pontefice una congregazione di cardinali 
senza clic sino ad ora sicno venuti questi a veruna deliberazione. 
1.0 scriltoi'c però , senza riflettere a siflullc cose riputale incontra- 
stabili da ogni uomo di giusto senno, sentile quali favole inventa, 
i‘ come per .sostenere l’ indegnità delle sue proposizioni , ardisce 
sfacciatamente di macchiare la fama di un pontefice estinto, e non 
meno il nome del glorioso vivente. 

Enuncia egli in primo luogo, per giustificare il supposto o sur- 
rettizio testamento di Carlo li. Inietterà del re ad Innocenzo XII, 
colla quale partecipa al papa la sua intenzione, cd il breve insie- 
me di risposta, che la commenda e consiglia, accennando che tre 
cardinali viventi vi si uniformano con loro voto. Non ardisci^ p>'rò 
di nominarli , sapendo che se reslinlo poiileficc non ha più voce 
per reprimere una tale impostura , potrebbero ben questi si falsa- 
mente calunniati , mostrarne un giusto risentimento. 

Esaminiamo pertanto questa proposizione. Chi potrà mai cre- 
dere, che il re Curio li fosse di così rei sentimenti , che nello stes- 
so tempo spiegasse al papa la di lui volontà a favore del duca 
d’Angiò, c scrivesse all’imperatore di bramare il fermo stabili- 
mento dell’arciduca Caii'Io nella sua successione , mentre clic nel- 
la missione del duca Moles alla corte O’^sarea, le principali com- 
mi.ssioni del re Carlo si furono di sollecitare l’ imperatore ad assi- 
curarsi degli stati d’ Italia , avendo pure a tale effetto spediti pre- 
cisi ordini al governatore di Milano cd alli viceré di Napoli e Si- 
cilia di ubbidire allo imperatore, e di ricevere nelle piazze le 
soldatesche Alemanne. Sa questa verità il duca di Medina Cucii, 
nò può negarla, ritrovandosi nelle mani dell’ imperatore augu- 
stissimo le di lui risposte originali dimostranti la fedele sua ras- 
segnazione. 

Ma come mai far poteva un sì ingiusto p.issu Carlo li, quando 
le leggi della Spagna escludono gli esteri, c vogliono la cuiilinua- 
zioiie del dominio nella stirpe regnante f Quando da testamenti di 


Digitized by Google 


AL SLCONnO LIBRO 


07 


Filippo IM, (' Filippo IV, (• per lo solenne palio tra il re FiIip|>o IV 
di lui padre c Luigi XIV redi Francia ancora vivente, che sopra 
i sacrosanti Evangeli giurò che giammai alcuno dei discendenti 
suoi sarebbe succeduto alla monarchia di Spagna , era ad esso tol- 
ta la facoltà di poter disporre di un jus acquisito dalla casa d’ Au- 
stria, si per li sopradetti patti, come per li malrimonii delle infante 
secondogenite , sostituite alle ragioni delle prime nate mediante In 
solenni loro rinuncic , fatte colle approvazioni dei re contraenti , 
confermalo da’ parlamenti di Francia, registrale ne' consigli cSLi- 
li fieiierali di Spagna, celebrale col consenso de’ popoli , e per le 
caiisir già note del pubblico bene, o per quella dell’uguaglianza'; 
mentre se può la legge Salica togliere alle donne in Francia la ra- 
gion di succedere, potè la Spagna escludere Teresa cidi’ assenso 
del re e dei popoli ; risoluzione divenuta legge universale dei re- 
gni , autenticala dalla pace solenne dei Pirenei, la quale è sta- 
la sempre confermata nelle seguenti d’ Aquisgrana , di Nimcga c 
di Ryswick; diritti tutti cosi veri ed irrefragabili che ben sanno li 
Spagnuoli quanto abbiano scritto per il mantenimento di essi , e 
con quanto rigore e giustizia, appoggiali dalle ragioni dell’ angu- 
stissima casa , abbiano sostenuta la loro libertà contro le insussi- 
stenti pretese della Francia. E però come poteva derogare Carlo 11 
a tanti giusti titoli e di uguaglianza , c di patto , e di agnazio- 
ne, c di cognazione tanto chiaramente posseduti dall’ augustis- 
simo Leopoldo, o per qual motivo Favrebbe voluto? Forse ix;r 
faro un’ingiuria alla stia famiglia, o per cedere morendo al ne- 
mico Francese la monarchia Spagnuola , e di rivale , renderla 
serva ? Ma quando non era in lui facoltà di farlo , tanto manife- 
stamente si sa che non lo voleva; ed iniquamente e per arte al- 
trui ha divulgato la fama che egli abbia solloscritlo un leslamcu- 
lo che deve credersi non di suo pugno, ma della stampiglia (1). 
Anzi perchè la frode si renda vie più manifesta , apparisce egli 
ripieno di tanti errori, che se vero anche fosse, vaierebbero quel- 
li a renderlo nullo; poiché alterandosi l’ordine dei chiamati, s’in- 
stituisce il duca d’ .Angiò per crede, e si esclude il dclllno e du- 
ca di Borgogna e loro figli più prossimi all’infanta Teresa suppo- 
sta autrice della ragione Francese ; si chiama l’arciduca, nè si ri- 
guarda r imperatore , il re dei romani primogenito ed i di lui fi- 

(I) Si Veda sopra a p. CO del testo. 
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gli ; iK)ii si parla della succossione dell’ arciduca , parendo che es- 
ser debba solamente personale la di lui fortuna ; cbiamansi poscia 
i figli del duca di Savoia, scordandosi aflallo di quattro arcidu- 
chesse viventi flgliuole deirauguslissimo imperatore lAiopoldo. Che 
più? Non conosce il testatore il suo erede, mentre essendo giù usci- 
to il duca d’Angiò dalla minore eia, gli costituisce tutori come se 
per anco fosse pupillo. 

Gran gloria veramente risulterebbe da questa congerie d’in- 
giustizie c di falsità al pontefice Innocenzo XII, se col consiglio suo 
r avesse favorita. Ma ben proporzionato all’onore di quei tre Gir- 
dinali si ò che il nome loro si sia nascoslo per non sentire i rim • 
proveri di tutta la cristianità , che a colpa loro ascriverebbe quei 
tanti mali da’ quali viene oggidì afflitta così miseramente tutta 
r Europa. Ma che da tale taccia ne debbano andare esenti ed il 
defunto pontefice e quei tre cardinali viventi , abbastanza lo pro- 
vano le espressioni fatte dal luipa regnante. Poiché vedutasi la 
scrittura di risposta al manifesto, mossi i ministri Cesarei da ta- 
le asserzione , ricorsero alla S. Sede . acciocché si degnasse di 
metterne in chiaro la verità. Stupì ella c rispose ; Che dì quel 
che si narra nel passato ponteficato vi é qualche picciola cosa di 
vero , ma vi è moltissimo di falso , c che se si potesse palesare 
quel che vi é di vero, non potrebbe riprendersi in conto alcuno la 
memoria di quel santo pontefice ; l’onore però e la coscienza ob- 
bligano a tacere, e che basti dire con verità che né l’istanza di 
Carlo li , né la risposta d’ Innocenzo XII furono tali quali si dico- 
no nel foglio. 

Da questa espressione del papa qui rapportata senza variazio- 
ne, né pure d’ una parola, non puolc più chiaramente apparire la 
falsità. Chi sa quali furono i scusi della lettera di Carlo 11 : ma u 
tua confusione devo dirli , che lo sa l’ augustissimo imperatore , 
mentre quanti passi diede il defunto re , con affettuosa confidenza 
glieli comunicò, e gli rimise copia di quel che scrisse al papa , c 
la risposta che questo li diede, spiegandoli tulli i motivi che Io 
mossero a farlo, diretti a fortificare l’unione strettissima c ferma 
che professava allo stesso ed alla sua casa ; onde con la tua nia- 
ligna asserzione pregiudicar non potrai alla memoria di Curio 11 , 
mentre questa verità ben chiara risulta dalle carte originali, cho 
stuiiuo appresso l’augustissimo Leopoldo. Ma li confonda la rispo- 
sta del papa, la di cui coscicuza sebbene l'obbliga a lucere, non 
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l'hn poro po(u(o ritmorc di dirliiarnre nella parlo essenziale il 
vero eolie espressioni, che basti dire con verità, che nè 1* istanza 
di Carlo II, nè la risposta d’ Innocenzo XII furono tali, quali si 
dicono nel fojrlio. 

Avendo abbondantemente fallo conoscere la falsità dello scrit- 
tore per quello che riguarda il defunto pontefice, veniamo ora al- 
l’ impostura con tanta temerità apposta al papa regnante. Produce 
egli o piuttosto inventa una lettera scritta da Sua Santità al Car- 
dinal Cantelmo, in cui dice leggersi chiaramente che l' investitura 
non è stata concessa a Filippo V per riguardi occulti, non per man- 
canza di giustizia , c che il duca d’ Angiò sia già investilo dal pa- 
pa , mentre Sua Santità propalai-il animtm suum, e che se l’ inve- 
stitura non è data espressamente, sia tacitamente perà concessa. A 
questa nuova asserzione cosi strepitosa non tocca a me di rispon- 
d(‘re. Continua il papa alle istanze de’niinistri Cesarei di spie- 
gare il vero. Ecco pertanto in quai sensi la Santità Sua si sia so- 
pra di ciò dichiarata ; 

» Esser menzogna quella che si dice di una carta da esso scrit- 
» la al Cardinal Cantelmo , in cui si suppone leggersi che l’ inve- 
» stitura del regno di Napoli non è slata concessa a Filippo V per 
» riguardi occulti , non per mancanza di giustizia , e che |)cr 
V render manifesto quanto ciò sia falso , non accade cercare altro 
» testimonio che l’istesso Cardinal Cantelmo: che dopo il tnmulto 
» di Napoli, li Spagnuoli e Francesi scrissero e dissero essersi pub- 
» blicato in quell’ occasione da’ loro avversarli,' che la Santità Sua 
» aveva conosciuto non competere alcun drillo a Filippo V, e che 
» perciò gli aveva assolutamente negata l’investitura: che tanto 
» egli quanto li suoi ministri a questa proposizione per soddisfare 
» alla verità , risposero che non si poteva dir negala F investitura 
» a Filippo V , nè ad altri , mentre altro è il negarla , altro è il 
» differire di concederla, per esaminare prima le ragioni di chi 
» la pretende : nè quindi può inferirsi che egli abbia propalato 
» altro suo animo, che di far la giustizia, e di voler concedere 
» l’ invcsUlura a chi sarà assistito dalla ragione , dichiarandosi 
» secondo la pratica de' suoi antecessori di voler prcK-cdere in qnc- 
» sta gravissima deliberazione de contensu et cotuilio rardinalium > 
» ed esser questa la sua solita risposta a tutte le istanze per la 
» investitura che ha ricevuto c riceve dall’ una e dall'altra par- 
» te , non polendo dirsi che procedendo in lai forma abbia egli 
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» siiiora conceduta l’inveslilura o cspn'ssameiite 0 (acilamcnle. » 

Ecco i precisi sensi del pupa, espressi ai ministri Cesarei in 
Roma, c dallo stesso scritti anche nei medi'simi termini al nunzio 
apostolico residente in Vienna, per riferirli all’Imperatore, ac- 
ciocché dalle false supposizioni dell’ indegno autore non fosse per 
dubitarsi dell’integrità pontificia; ed il glorioso Clemente \l, per 
non soffrir macchia all’ onor suo ne farà sempre ad ognuno la ti*- 
slimonianza. E chi leggendo questo foglio non s’inorridirà nel 
sentire che vi sia stato uomo cosi imprudentemente temerario che 
abbia osato di dare alte stampe una tanto abbominevolu falsità ? 
Compatisco il Cardinal Cantelmo citato per testimonio di una catta 
pontificia non scritta , ed esecutore di un comando di fame pub- 
blica ostentazione non ricevuto. Vedesi bene quanto si prometta 
costui del genio di Sua Eminenza dimostratosi tanto nemico alla 
patria; mentre coll’ aver consacralo l’onor suo, c fattosi compa- 
gno nella tirannide, col non aver avuto riguardo all’immunità 
della chiesa, per cui gli correva un così stretto obbligo di difesa, 
e coll’ aver secondato l’ insaziabilità d’ un barbaro governo , coll’c- 
silio dato a più di cinquecento irligiosi senza alcuna formalità di 
processo, si è fatto credere capace di dar inano ad un’ impostura 
Iier ingannare i medesimi suoi cittadini. 

Venga ora l’indegno scrittore a negare la conseguenza dei- 
r argomento, che non essendovi la inve.slitura , non v’è re, c non 
essendovi re , non v' è ribellione. Ha egli confessato , che ai duca 
d’.Vngiò non è stata concessa ; c mentre con una calunnia all’ in- 
ll■grità della Santità Sua tanto ingiuriosa vuol far supporre che vi 
sìa un tacilo consenso del pontefice, si dichiara questo dì non ri- 
conoscere pi*r re di Napoli il suo Filippo V , né tacitamente , nè 
espressamente ; e però quali ragioni addurrà egli peir coprire la 
sua enorme menzogna? Sentitele. Pretende egli che dal tenersi 
il nunzio in Napoli , se ne debba inferire una tacila concessione 
deirìnveslilura , quasi che non si sappia da lutti, che il imnzio 
in Napoli non é nunzio come gli altri appresso un principe deter- 
minato , ma che é ministro della Sede Apostolica in quel regno 
per l'esercizio della giurisdizione per la collclloria degli spogli. 
.Aggiunge che il papa ha crealo vescovi nominali da Filippo V. 
Ma qiie.sto é più che mai falso, se s’ intende di quei vescovi dei 
quali appartiene la nomina al re di Napoli e di Sicilia; per quelli 
IHii di Spagna e di Fiandra sono noie le proteste falle iier parie 
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ilcir imperatore cil ammessi^ ila Sua Santità. Dice costui flnaliiiiMi' 
te una verità, che il pai>a abbia esibito di dare il breve de rapknda 
postettione ; ma osservisi che tale oflerta non è stala fatta |ier li 
vescovi che sarebbero di nomina del re di ^'apoli , mentre dal 
duca d’ Angià le medesime nomine non si accettano, comesi ò 
detto di sopra , ma per dare solo il possi'sso a quei vescovi di re- 
gno che il papa ha creati sinora , e che sono di sua libera colla- 
zione. Ma perchè questo ? per isfuggirc solamente l' espres.sionc 
che si vuol fare nelle bolle del re di Napoli , provandosi da que- 
st’ {stesso, che la Santità Sua non ha voluto, nè vuol riconoscere 
per re di Napoli il duca d’ Angiò , nè tacitamente , nè espressa- 
mente; il che si conferma ancora col rifiuto della chinea, che è il 
.solito tributo di riconoscenza alla Santa Sede , e che prc.senlala 
cosi solennemente nella pas.sata vigilia di S. Pietro, fu con cosi 
pubblica dimostrazione dalla Camera Aiiostolica rigettala. 

Ora reggasi, come possa conchiuderc lo scrittore, che da 
questi atti continuati di riconoscenza s'induca un pacifico posses- 
so nel possessore di buona fede, mentre fanno es.si chiaraniente. 
vedere la mala fede e 1’ usurpazione , non potendo esser pacifico 
possessore chi non ha giusto titolo ; e quando con tante rimo- 
stranze il pontefice padrone del diretto si dichiara di non ricono- 
scerlo pi>r re di Napoli , e quando l' imperatore come legittimo 
pretensore con aperta guerra glielo^x)ntende; può ella essere più 
manifesta l’usurpazione di un regno? È venuto questo ritenuto 
tanto iniquamente c p<;r sola violenza; non apparisce ad un trat- 
to, c quanto sieno ingiusti i crudeli insulti fatti al più illustre 
sangue di Napoli , c quanto poco sia il rispetto verso l’autorità 
pontificia , giacché in faccia del papa , del Sacro Odlegio c di 
Roma tutta si ardisce d’ infamare col titolo di ribelli tanti onorati 
cavalieri, che sapendo non essersi data ad alcuno dal papa l’ in- 
vestitura , nè astretti dal vincolo del giuramento , erano in libertà 
di secondare quel partito, che loro pareva più giusto? E certa- 
mente dovevano più giusto riputare quello di un prindiie della 
casa d'Austria, dalla quale avevano avuto sino ad ora il re loro, 
che d’un principe della famiglia di Borbone, che come Francese 
era stala sempre considerala nemica, c che per tale avevano gli 
Spagnuoli pel corso di tanti anni eccitati gli animi a riconoscerla. 

Ma quanto il bugiardo scritture è leinerariu nello abus^irsi 
del nume di due pontefici, tanto poi egli è sciocco (]uundo si avaii- 
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za a parlare della città di Napoli, della quale ne conculca i privi- 
legii , e toglie alle Piazze della nobiltà e del popolo ed ai Parla- 
menti del regno, dirò colle lagrime agli occhi , quella sola ombra 
di giurisdizione , che dalle crudeltà de’ passati governi appena 
loro è rimasta. All’ obbiezione che non sieno state convocate le 
Piazze e Parlamenti del regno , ed al giuramento che prestar si 
deve da’ popoli, risponde egli che il duca di Medina Coeli convocò 
i g -andi del regno. Chi sono per grazia questi grandi , che hanno 
r uulorilà di disporre ? So bene che vi sono i baroni del regno , 
fra’ quali il duca della Castcllnccia per l’illustre antichità della 
sua prosapia , assieme con gli altri suoi compagni vi tiene degnis- 
simo luogo; so pure che vi sono le Piazze della nobiltà c del po- 
polo , e che dalla convocazione di queste si regolano tali penden- 
ze : ma non ho mai sentito dire che nel regno di Napoli vi siano 
grandi. Ve ne sarà ben qualcheduno colla prerogativa di Grande 
di Spagna; ma ò ancora nolo, che questa non porta distinzione 
alcuna di formalità col Baronaggio, e tanto menu autorità per la 
disposizione de’ pubblici affari : e però chiaro si vede, quanto lo 
scritture vanamente pretende di giustificare con atti invalidi ed 
insussistenti una continuazione di governo dolosa e forz<ila , c co- 
me vorrebbe togliere alla città quel dritto che dal comune consen- 
so deriva, per darlo a pochi appassionati amici del duca di Medina 
Coeli , a’ quali non appartiene. Nè mancarono già multi cavalieri, 
a’ quali giustamente ciò si aspettava , di far istanze perchè fos.sero 
unite le Piazze. Ma non cosi tosto fu ciò penetrato dal duca di 
Medina Coeli, che dimostrandone egli altissimo sdegno, ordinò 
die non se ne parlasse , avendo ben scorto , che non essendovi 
fondamento con cui autorizzar si potesse la vana pretesa , sareb- 
liesi egli messo in evidente pericolo d’ esser deposto dal governo, 
c cacciato dal regno , del quale non solamente desiderava d’ aver- 
ne r amministrazione per un altro triennio, ma aspirava ancora 
non so se jair eccesso di modestia, o per sterminata ambizione, a 
rendersene signore assoluto; e ben soiki palesi alla città di Na- 
poli le industrie praticate col mezzo di Seraflno liiscardi (*d al- 
tri suoi parziali per disporre gli animi della nobiltà a votemelo 
eleggere re. 

La cavalcala si sa già da tutti quanto fosse violenta, ed il do- 
nativo come estorto; c che, a solo flne di liberarsi dalle vessa- 
zioni , fu ritrovalo il ripiego di concedere il residuo del sale , 
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ijiacchù in tale permissione non v’ era che l’ apparenza, mcnlre 
molto tempo prima da’Spagnuoli era stato preso per forza. 

Tra tutte le ragioni però 6 celebre quella che lo scrittore ad- 
duce ili proposito del giuramento di fedeltà, dicendo che lo stimò 
superfluo, leggendo nei volli di tutti che non uno ma cento ne 
avrebbero prestati. Temerario impostore : d’ un atto dunque che 
dev’ essere il più solenne e il più considerato fra tutti gli altri si 
vuole prenderne si poca cura T Con tanto studio si procura la caval- 
cata , con tanl’ arte si rapisce il donativo , cose tutte che non estor- 
te dalla violenza , vagliono bensì a mostrare la volontà dei popoli , 
ma non a legarla ; c poi si omette cosi facilmente il giuramento , 
che ò ciò che assoggetta indispensabilmente i sudditi al loro prin- 
cipe, e che ne chiama Iddio per mallevadore? Ed il duca di Me- 
dina Coeli lo stimò superfluo? E gli bastò di leggerlo nell’altrui 
volto? Ma almeno dall’ altrui volto se lo avesse potuto promettere, 
quando per contrario si sa, e lo sa tutta Napoli, che non vi fu 
pur uno che volesse gridare un viva , e che sino le monete che 
pur in se stesse avevano l’intrinseco valore , per essere solamente 
c<iir impronta del duca d’Angiò, furono quasi nnivorsalmciite ri- 
fluiate, e che per dimostrarne lo sprezzo, una gran parte se no 
ritrovò tagliata e nelle pubbliche strade , e sino nell’ anticamera 
dcU’islesso duca di Medina Coeli. Uifinto veramente generoso del 
popolo di Napoli, e che doveva meritare il riflesso dello scrittore, 
il quale se avesse considerato che sino gli nomini di volgar con- 
dizione hanno voluto dimo.strare si poca avidità di danaro, non 
avrebbe poi ardito di asserire, che il duca della Custelluccia si- 
gnore di parti cosi cospicue si ò ingra.ssalo nell’oro Alemanno, ed 
ha deluso li Cesarei ministri ; mentre a confusione sua o di tutti 
li maligni deve dirsi per verità, che tutto l’operato in Napoli 
niente costa all’ imperatore , poiché quelli che vi si sono impie- 
gati, non hanno avuto altro oggetto, che il desiderio della gloria, 
l’ utile della patria , e la speranza di liberarsi dalla tirannide , o 
seguire una giusta causa , che stando cosi chiara dinanzi agli oc- 
chi di ciascheduno ha posto ne’ loro cuori il coraggio per soste- 
nerla, non ostante il rischio delle loro vile e perdita insieme delle 
loro sostanze. 

Vi destano al riso gli avvantaggi presagiti alla patria coll’a- 
verc un re in Napoli che vi mantenga la sede , forse avvezzo a ri- 
dere della miseria di un regno, al quale vi mostrate tanto nemico. 
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Quale arroganza di prcsninerc che la persona di un re sia dannosa 
ad un regno, e che la vera fclicilà dei sudditi sia d' aver lontano 
il padrone? Veggio però, che in Vienna, Londra, Parigi e tante 
altre città in cui risiedano i loro regnanti , vi crescono le dovizie 
e l’abbondanza, mentre il restante delle provincie a loro soggette 
o scarseggia o impoverisco. Veggo che il Portogallo provisto di un 
re, la Olanda sottratta da servitù lontana hanno acquistato gloria, 
ricchezze e riputazione. Come dunque pnò farsi proposizione cosi 
ardila che ferisce la dignità dei regnanti , facendoli credere meno 
alti al governo di un loro ministro , è necessaria la sostituzione di 
un servo per isfuggire la tirannia del padrone ? Nomina egli al- 
cuni re crudeli , come se tutti li dominii non fossero sottoposti ad 
avere principi buoni o cattivi. Non considera però i beni, la gran- 
dezza e le ricchezze godutesi sotto al dominio dei propri! re in- 
comparabilmente maggiori delle sciagure. Ma Napoli , o lontano 
o vicino avrà sempre un re , ed egli o è pio o è tiranno; se è pio , 
non risedendo in Napoli, non ne gode la città gli efletti, mentre 
viene governata dai viceré, che per ordinario non vi sono portali 
che dal proprio interesse , come é avvenuto sotto il dominio dei 
monarchi Austriaci, che pieni di clemenza in Ispagna, hanno fallo 
risentire in Napoli per mezzo del barbaro governo crudeltà ed 
estorsioni. Se il re è tiranno , minor freno ha egli nello sfogo alla 
barbarie verso de’lonlani che dei vicini, e ben potrebbe provarlo 
Napoli dalla dominazione Francese. 

Ma quali avvantaggi decanta egli che avvenir potrebbero , 
quale esallcizione alla nobiltà , quale sollievo al popolo per l'edu- 
cazione, dice egli , così perfetta del duca d’ Angiò e par gli esem- 
pli che potrà imitare del suo grande avo? Esaminiamoli. Prover- 
ranno questi forse dal consiglio de’ ministri Spagnuoli? £ chi può 
crederli differenti da quelli che per più di due secoli hanno dati 
sinora? Quando si é vista mai innalzala la nobiltà ad onori , e sol- 
levalo il popolo dagli aggravi!? Veggo bensì che tutta la politica 
loro non è stata che* di opprimere il nobile, sollevando conlro di 
esso il popolo, c fomentando gare tra nobile e nobile, e tra popolo 
0 popolo; godere delle discordie, per poter meglio, abbassali li 
I>otonli , aggravare di gabelle c di estorsioni i deboli senza con- 
trasto. Non é stalo permesso commercio , che quel solo che con- 
tribuiva ad appagare l’avidità dei viceré; in somma l'applicazione 
non si é veduta mai più forte che allora che si é Irallalo di (are 
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nuove imposÌ 7 .i<.ni, o di pregiudicare agli antichi privilegii Non 
potcnd.»ì adunque dal governo Spagnuolo sperare alcun bene, 
respcrienza avendocelo fatto provare troppo fatale, crederemo 
Lrche Veducazione perfetta del grande avo abbia p^le nel du- 
ca d’ Angìb le massime Francesi? Guai a noi . povera Na^l. , m - 
scrabile regno I Specchiatevi nel governo Francese, e 
che il parlL di privilegii è un delitto di le^ maestà; vedrete che 
non ha^Tno più autorità i Parlamenti, che la nobiltà è resa schia- 
va, il popolo mendico; s’ impongono le gravezze a capriccio, ri- 
duzioni di monete, che con loro accrescimenti e 
Kono con varii giri a condurre l’intiero capitale nella boisa d i 
re ; capitazioni estorte con rigore e senza veruna indulgenza; sot- 
to manto di cortesia, alterigia nel comando, libcrU. ne costumi . 
familiarità indecente colle donne; alla line nazione sprezzante di 
o^ni altra nazione, ebe non ha fede ne’ suoi trattati, e che mm ha 
religione nelle proprie coscienze. Se con sentimenti istallati da 
tale educazione regger vi deve il duca d’ Angiò, preparatevi o ani- 
mi generosi di Napoli a soffrire. Ma il vostro valore v apre oggi- 
dì un largo campo per togliervi dalle paUte miserie. Nella persona 

del serenissimo arciduca Carlo, che verrà egli stesso colla pietà 

ereditata dal pio Ixopoldo di lui padre a reggervi, ritroverete il 
riparo a tutt’i mali. Sarà egli ricco di patrimonio nel cuore dei 
fedelissimi Napolitani; e sebbene la temerità d’ una penna sfac- 
ciata non ritrova altre rendite per formare ia di lui regia assi- 
stenza che r imposizione di nuove gravezza , considerate che quel- 
le che tanto vi aggravano , non vi sono state poste che per soste- 
nere o le ingordigie dei ministri, o la corona al re di Spagna. 
Ben 6 vero che nel vostro regno non v’ò per così dire nei vi- 
venti memoria di guerre , ma vi è convenuto mantenere quelle 
delle altre estere provincic col vostro denani. Quando si ritroverà 
mai che dai tesori delle Indie sia appriMlata una sola nave allo 
spiagge di Napoli, per farvi comprendeni l’avvantaggio d’e^r 
dominati da un gran re? Voi avete arricchite tante case di Spa- 
gnuoU, tanti viceré hanno asportalo fuori del regno le vostre so- 
stanze, venuti a reggervi ignudi , e partili carichi di spoglie. Tan- 
ti volontarii donativi dalle vostre Viazze, concessi, a che hanno 
servilo per bmicflcio del regno con tutte le alienazioni? Due milio- 
ni ancora ricava il re, c lutto si disiK-rde , alimentando voi stessi 
con le vostre rendile la vostra scbiaviludiiie. La (lersona di un re 
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pcrmancnle è qnella sola che pnò arricchire un regno, che e^n- 
do in sè slesso cosi florido, sarà da voi gixialo con la clemenza del 
governo , col soslenimenlo dei vostri privilegi! , colla diminuzione 
degli aggravi! e coiranmento degli utili per le introduzioni del 
traffico, colt’amministrazione delle cariche, e finalmente coll’ aver 
sottratti voi stessi dal giogo di servitù impostavi da un ministro, 
e restituiti alla gloria di ubbidire ad un re. * 

Questa sia la pietà di quello che Iddio secondando la giustizia 
a voi prepara. Voi potete conoscerlo dagli ordini dati nel passato 
tumulto , essendo a tutti noti quelli che si proibissero i saccheggi , 
mentre si è contentato di rendere l’esito incerto, purché si schi- 
vassero le otTese di Dio e del prossimo. Voi vedete all’ incontro 
quanto arrabbiatamente s’ armi la tirannide Francese contro di 
voi con apprestamenti di bombe ed altri bellici strumenti , deter- 
minata di volervi o oppressi dalle angustie di un barbaro gover- 
no, o ridotti in cenere. Ma nè l’nno, nè l’altro sarà permesso da 
Dio. Le armi vittoriose di Cesare già si apprestano in vostro soc- 
corso ; già comincia la stagione a pcrmeltcre ai soldati di poter 
stare le notti alla campagna, ed alle marittime flotte Inglese ed 
Olandese già pronta l’ uscita. Voi avrete la consolazione di ve- 
der assistilo il vostro desiderio. Nelle truppe augustissime vi sa- 
ranno tutti quei vostri fedeli cittadini che per la vostra libertà 
hanno esposto le vite e le loro sostanze ; chi si sia potrà accorrer- 
vi, e sarà accolto benignamente; eguale sarà i>er tutti la ricono- 
scenza c misura delle operazioni loro. Si conserva nel cnore del 
pio lAKipoldo quell’ Lstesso amore per la nazione Spagnuola , clic 
li buoni Spaglinoli hanno conservalo sempre verso la casa d’ Au- 
stria ; e perciò sebbene si detestano le crudeltà de’ passati ministri, 
viene però amata e stimala la nazione ; e quelli che al giungere 
delle armi imperiali vorranno unirvisi , saranno ricevali , impie- 
gati e distinti. 

Voi avete ora il duca d’ ÀngiA presente , e potrete conoscere 
che la di lui venuta non è che un inganno per farvi concepire 
vantaggi. Troverete in efletto la maggior distruzione della vostra 
patria; o sotto colore di donativi, o sotto pretesto di onori, o colla 
lusinga de’ prìvilegii , non .si cercherà che ritrarre dalle vostre 
borse quel danaro che vi rimane. Farà egli una universale rac- 
colta con quella massima che il generoso destriero, di cui è figu- 
ra il l egno di Napoli , non iiossa domarsi che col renderlo esausto 
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c senza forze , e che perciò convenga di trargli tatto il sangue 
dalle vene , lasciandone solo quel poco che possa mantenerlo in 
una miserabile vita. Mostrerà forse di esentare il popolo da qual- 
che gabella per quei pochi giorni , che egli crederà neces-sario di 
riscuoterne applauso ; toglierà qualche parte all’ aggravio della 
farina per soddisfare all’ universale; ma imporrà l’equivalente al 
sale, all’olio ed alla cera, perchè queste accresciute, tali sempre 
sussistano, e ritornando nel progresso del tempo alla sua prima 
somma quella della farina , invece di averle scemate, vengano in 
eflutto ad aumentarsi le imposizioni e le angustie. Impregnato poi 
il duca d’ Angiò farà partenza , asportando con esso i vostri te- 
sori , e tutte le apparenU concessioni o privilegii resteranno tosto 
aboliti, ritrovandovi voi solamente carichi di aggravi! c di pre- 
giudizi!. Pretenderà egli forse di esigere da voi un forzato giura- 
mento di fedeltà ; ma ricordatevi che questo -non sarebbe che uno 
spergiuro, mentre a voi non è concesso di farlo, sino a tanto cho 
egli non abbia il legittimo titolo dell’ investitura dal papa, il qua- 
le si protesta di volerla concedere a chi di ragione spetl|erà, quan- 
do ne sia esaminata la causa , che oggidì ad una congriegazionc di 
cardinali è rimessa; anzi minacciano le pontificie bolle la scomu- 
nica a quelli che riconoscessero alcun re per legittimo re di Na- 
poli senza l’ approvazione della Santa Sede. Si pretenderà forse , 
come neH’indcgna scrittura contro al manifesto del duca della Ca- 
stelluccia, a cui con questa si risponde, che tacitamente il papa vi 
acconsente per le dimostrazioni di eleggere un Legato a latore a 
complimentarlo, ed altre apparenti convenienze. Sappiale però , 
che tutte queste formalità sono dirette come a persona reale non 
al re di Napoli ; il nunzio non va all’ udienza che come nunzio del 
regno; le lettere non si spediscono con altro titolo che Regi catho- 
lico; le espressioni sono ristrette a rallegrarsi del di lui arrivo 
in Italia, non pronunciandosi mai Napoli, onde sarà inganno di 
quelli che volessero far credere, che tali dimostrazioni possano 
inferire alcun consenso della Santa Sede. E per comprobazione di 
questa verità vanno già in giro le copie delle due lettere , scritta 
l’una dal Cardinal Grimani, c l’ altra dal Cardinal Paolucci .se- 
gretario di stato di Sna Santità, d’ordine della mede.sima in rispo- 
sta; nella quale dichiarali papa di non aver data rinvestitura; 
che li sopradetti atti non portano concessione delia medesima; si 
protesta che lutti ilevono credere , clic quando slimerà di doverla 
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concedere , la concederù a chi è dovuta , non clandesltnamenlc , 
nii con atti equivoci , ma pubblicamente c nelle forme usate dai 
suoi antecessori. Questa lettera ù de’ 7 maj^gio 1702, data un Rior- 
no prima delia nominazione del loRato, colla quale si comprova 
che non essendo stala data rinvestitura al duca d’Angiò, tutti gli 
atti che ha fatti , fa e farii , sono stati , sono e saranno illeRittimi , 
dichiarandosi il papa che darà l’ investitura a chi è dovuta , n 
questa appartiene unicamente airauRUStissima casa d'Austria. 

Conservate dunque sempre il vostro cuore verso l'Austriaco 
sangue, perchè ad esso spetta cotesto regno. Voi avete compreso 
sin dai prodigii che Iddio non vuole Filippo, ma Carlo. Ve l’ha 
fatto conoscere per bocca did canonico-Caleota , il quale benché 
di genio Francese, non potè di meno nella solenne messa nel- 
r orazione in cui aveva destinato di proferir Filippo , di non pre- 
gare per la salute di Carlo. S. Gennaro il nostro protettore non 
ha voluto fare il miracolo del sangue in presenza di Filippo, non 
ostante che per cinque messe egli pertinacemente cercò di otte- 
nere la grazia. Procuri pertanto ognuno di meritare appresso Car- 
lo il legittimo re che dal pio Leopoldo gli è destinato appresso 
la patria e appre<iso Dio: quello v’invita a sostenere le sue ragio- 
ni ; questa vi chiama per liberarsi dal ministro Spugnuolo reso 
già nemico irreconciliabile, e dal pericolo evidente di rimanere 
al Francese soggetta, male maggiore di tutt’i mali; ed Iddio 
aspetta la vostra riconoscenza nell’abbracciare vigorosamente gli 
aiuti che sarà in breve per porgervi, e nel secondare quel parlilo, 
per coi egli me<le.simo si è dichiaralo, volendo nell'arciduca Carlo 
la casa Austriaca regnante , giacché quella di Borbone si è impe- 
gnala con esso per mezzo di un pubblico giuramento sopra i sa- 
crosanti Evangeli di non pretendervi, e volendo egli che conos«'a 
il mondo che l’uomo può mancare agli uomini, ma non a Dio. 

l>e((era di D. Bartolomeo Cera Ctrlmaldl 
daea di Telcsc. 

Amico stimatissimo — Ricevo la vostra de’ 19 novembre da 
Napoli con le distinte notizie della vile c tirannica condotta del 
duca di Medina Coeli , e delle sue rabbiose dimostrazioni espres- 
se nell’altrettanto ingiusto quanto sciocco decreto, di cui vi siete 
compiaciuto mandarmi copia. E benché a i|uesto sia stato ollima- 
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nicnlc risposto in forma di manifesto dai duca deila Castelluccia , 
con tutto ciò noD voglio mancare di spiegarvi anche io in questa 
ietterà i miei sentimenti, e quelli deili amici miei , acciocché con 
farli noti a colesta fedelissima città e regno, possano meglio co- 
noscere la giustizia della nostra causa , la tirannia del passato o 
presente governo, il giusto timore del poggio, e sperare dalia 
clementissima protezione di Cesare un presto e valido soccorso. 

Egli è vero che mi sarà necessario il replicare in parte le 
medesime ragioni toccale nel sopradetto maniresto, perchè la ve- 
rità è una ed indivisibile ; ma non è mai soverchio il ridire ciò 
che non solamente concerne la giustificazione di tanti onorati e 
valorosi amici , ma riguarda ancora la pubblica salute del regno. 
Dico adunque , e lo ridico ben mille volte , che mentre chiunque 
vile, ignorante ed infame ardisce d' attribuirne il nome di felloni, 
dovuto giustamente non a noi, ma bensì a quei medesimi da’ quali 
ci viene ingiustamente imputato, fuorcliè questi soli, ognun altro 
sa , che la ribellione consiste nell’ andare contro la dominazione 
del signore legittimo, dato da Dio e dalle leggi. Ma tale non è 
inai stalo, nè mai dev’essere il duca d’Angiò nel regno di -Napoli. 
Egli sinora non ne ha ricevuta investitura dal sommo pontefice , 
senza la quale non può cotesto regno, che è feudo della chiesa , 
passare da una linea all' altra , non che dall’ una all’ altra casa , o 
che inai non si è data con l'elice success» senza l’ inclinazione dei 
popoli. Non se gli è giuralo l’ omaggio e fedeltà, nè da’ baroni , 
nè dagli altri ordini del regno , come falsamente si asserisce in 
quel decreto ; anzi nè meno si sono convocale le Piazze , avendo 
ÌH-n preveduto il duca di Medina Cucii , che sarebbe stalo impos- 
sibile r ottenerne il consenso. Il che ben dimostra , che non solo 
il dominio del duca d’ Angiò non è stalo positivamente accettato , 
ma piuttosto, se non aperto aimcn tacitamente, rifiutato da'Napo- 
letani, e solo tolleralo per forza sino a’ tempi migliori. E quelita 
sforzala tolleranza di pochi misi dovrà esser bastante a produrre 
nella casa e nella persona del duca d’Angiò un dritto che non ha 
mai avuto, ed a far passare per ribellione la nostra onorala c glo- 
riosa , benché sfortunata intrapresa del 23 scdlembrc 1701 ? 

Era ben nota a noi, come era nota a tutto il mondo rinvalidi- 
tà, u per dir meglio la supixtsizioiie dell' ultimo leslamenlu fallo da 
pochi ministri venali ed attribuito a Carlo li, ultimo re dì Spagna. 
Avevano anche saputo la sua vera iiilenzioiic, uniforme a quella di 
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Filippo IH c IV, suoi gloriosi predecessori, a favore dell’ angustis- 
sima casa dell'imperatore, e sp«!cialmciite del serenissimo arci- 
duca Carlo; nè poteva ignorarla il medesimo duca di Medina Cocv 
li , al quale , come a tutti gli altri viceré e governatori de’ regni 
della monarchia di Spagna, fu ordinato espressamente con lettere 
di proprio pugno da quel buon re , che ubbidissero come a’ suoi , 
agli ordini dcU’angUBlissimo imperatore suo zio, nel cui potere si 
conservano tuttavia le toro risposte. Taccio le pubbliche rinuncio 
della casa di Francia sopra tutti e qualunque regno della monar- 
chia di Spagna, giurale e conlìrmale solennemente noi trattati di 
pace ; e laccio ancora le tante altre ragioni che rendono indispu- 
tabile all’ augustissima casa d’Austria la eredità di quella monar- 
chia, si perchè non sono materie di una lettera, come ancora per- 
chè sono pienamente espresse in diverse scritture, le quali già 
suppongo arrivale alla vostra notizia. 

Non è dunque stalo nn vano desiderio di novità, come bng- 
giardamenlc asseriscono il duca di Medina Gieli ed i suoi vili adu- 
latori, ma il zelo della giustizia è il principal line che ci ha mossi 
a supplicare umilmente la maestà dell’imperatore che ne conce- 
desse per nostro legittimo re il serenissimo arciduca. A così degno 
motivo , che dove esser quello di ogni persona di onore , se ne 
sono aggiunti molli altri non meno lodevoli e gloriosi, cioè d'aver 
in Napoli un proprio re , nel quale concorrano le più ecceilcnli c 
sovrane qualità che siano state mai accumulate dalla natura e dalla 
educazione in nn principe , e di libt;rarc il regno dalla non meno 
ignominiosa che miserabile condizione di provincia; di richia- 
mare in esso con la conservazione ed aumento de’ suoi privilegi! , 
ranlir^ anzi maggior gloria e felicità; e Analmente di evitare, con 
la doppia ed insieme insopportabile dominazione degli Spaglinoli 
e dei Francesi, le imminenti miserie assai più gravi delle passale. 
Poiché se per l’ addietro era gran vergogna di un regno cosi florido 
c cosi potente d’ esser signoreggialo da una nazione straniera , an- 
corché dominante, qual era la Spagna , ora che questa è divenuta 
miscrabil serva della Francia, e che deposto l’anticu sopracciglio 
riceve da quella umilmente le sue leggi , quanta maggiore igno- 
minia sarebbe il vedersi tolta la libertà da chi non ha saputo con- 
servare la propria , ed essere schiavo degli altri schiavi. 

Ma per discendere nel particolare, quali danni non abbiamo 
soflcrli in due secoli? Conoscendo gli Spagiiuuli non poter soggel- 
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lare il regno di Napoli con la forza , hanno procurato con altre 
arti , quanto più nascose tanto più inique , di renderlo insensibil- 
mente incapace di scuotere il giogo e riconoscere sè stesso ; il che 
fclircmeiile è loro riuscito con il divider il popolo dalla nobiltà , 
col far lo slesso tra popolo e popolo, tra nobile e nobile , con l’in- 
trodurre titoli nuovi per avvilire i vecchi , con l’ ingrandire i tra- 
ditori della patria per mostrare agli altri il pernicioso esempio di 
far r isicsso , col fomenlare sotto figura di libertà 1’ uguaglianza , 
coir abbassare i polenti , impedire il commercio , disarmare il 
po[mlu, impoverire tutti. Avrebbero voluto far da vantaggio , ma 
il timore che la disp<n'azione non avesse costretti i Napoletani a 
chiamare in aiuto i Francesi, come se ne vide un disegno del 
popolo nel 1647 , gli ha raffrenati. 

Ma ora con questa fatale unione qual eccesso non si deve 
temere dalla crudeltà Spagnuola sostenuta dalla potenza France- 
se? Se prima i ministri Spagnuoli abusavano così insolentemente 
del loro genio tirannico, quando avevano tuttavia il freno della 
potenza della Francia , che farebbero senza questa opposizione ? 
Se nei tempi passali non bastavano le ricchezze ed i magistrati del 
regno a saziare la sola avarizia ed ambizione degli Spagnuoli, che 
sarebbe quando avessero dovuto contentare anco quella dei Fran- 
cesi ? Come sarebbero stati sicuri i baroni del possesso de’ loro 
feudi, ed il popolo de’ suoi privilegi!? Chi avrebbe potuto impe- 
dire nelle provincie del regno il testatico e rimposizioue di quel- 
le contribuzioni straordinarie che già s’incominciano a praticare 
nella Fiandra in Milano e nella Spagna? E finalmente come avreb- 
be potuto il regno evitare l’ultima sua rovina o desolazione? Al- 
r incontro l’ augustissimo e pio imperatore lAtopoldo ne aveva as- 
sicurati con suo cesareo diploma , che sotto il felice dominio del 
serenissimo arciduca le cariche del regno si darebbero ai soli 
nazionali , e si sarebbero aumentali i privilegi! , tolte molte ga- 
belle , e permessa a lutti la libertà del commercio , e con l’ ere- 
zione di un Senato si sarebbe in tulli gli altri tribunali provvedu- 
to ad una presta ed esattissima amministrazione della giustizia, 
c per renderla inviolabile dalla passione e dalla prepotenza. 

Questi sono sluti i veri mutivi ciie ci hanno indotto a così 
giusta ed onorala risoluzione p<n' pubblico bene della patria , a 
cui per lulte le leggi è obbligalo ogni buono cittadino ; e benché 
per mandarla ad elfello avressimo potuto aspettare rnssistenza 
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delle vittoriose armi di Cesare, ad ogni modo conoscendo gl’ in- 
comodi che sarebbero inevitabilmente risultali da truppe stranie- 
re ad un regno avvezzo ad una lunga pace , procurassimo da noi 
soli di scacciare gli Spagiiuoli da Napoli, anche con pericolo delle 
proprie vite ; ma un fatale ed inaspettato accidente avendo scon- 
volto l'ordine già stabilito, ci tolse la gloria di adempiere per al- 
lora i voti del pubblico desiderio. Sono però tulle bugie le asser- 
tive che ho veduto nel sopradetto decreto, cioè che avessimo deli- 
berata la morte del duca di Medina Coeli. Voglio concedere che 
egli ne fondi le conghietturc sopra la coscienza di ciò che hanno 
meritalo le sue tirannie coi Napoletani; ma le rende molto fallaci 
l'innata clemenza c pietà dell' augustissima casa d'Austria, aven- 
doci dati ordini tali che possono servire d’eterna confusione ai suoi 
nemici, e fanno conoscere con quanta ragione tulle le sue imprese 
vengono benedette da Dio: ma perchè le trovo suflìcientemente toc- 
cate nel manifesto del duca della Caslelluccia, stimo soverchio il 
replicarne il tenore. 

Vorrei bensì , che i ministri i quali hanno formato il sopra- 
detto decreto , mi dicessero in qual vocabolario della legge ban 
trovato , che al duca di Medina Coeli si convenga il nome di no- 
stro principe , non dovuto che alla sola maestà del regnante. 
Quando anche fosse ministro di un legittimo re , non conviene al 
rappresentante il titolo dovuto al solo rappresentato. E dovrà u- 
surparselo? Non è che ministro d’un intruso e di un usurpato- 
re- Non posso altro persuadermi , se non che ciò sia un misera- 
bile sfogo della sua ambizione , essendo ben noli alla città di Na- 
I>oli i tentativi che egli fece col mezzo di SeraQno Biscardi , ed 
altri che qui non lice di nominare , nella penultima infermità 
di Carlo II per indurre quella nobiltà ad accettarlo per suo re ; 
ma non avendo incontrala alcuna favorevole disposizione , si è 
vendicato del magnanimo riDuto con li sforzi che ha fatti per 
renderci miserabili sotto la tirannia degli Spagnuoli. A lui dun- 
(|ue si deve il titolo di ribelle che ha cercalo d'usurpare quel re- 
gno, non a quelli che si sono sforzali di renderlo al suo legitti- 
mo signore; e ciò basti in risposta delle tante sciocchezze, bugio 
c falsità che si contengono in quell' ingiusto decreto, invalido per 
tutte le circostanze, come formalo da chi non ha veruna legittima 
autorità contro chi non ha veruna culpa. 

Ora trovandomi in questa imperiai corte, sarei in obbligo di 
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dirvi aimcn sucrinlamcntc ciò che l’esperienza ha potalo dimo- 
strarmi delia somma clemenza naturale a tuli’ i principi dell’ au- 
guslissima casa; ma credelemi amico, che la materia è supcriore 
ad ogni espressione , e che al riscontro degli occhi sono riusciti 
assai inferiori le stesse iperboli della fama. Dovrei anche dirvi in 
particolare qualche cosa delle sovrane ed adorabili qualità del 
serenissimo arciduca; ma vi giuro con tutta sincerità, che quanto 
potrei dire sarebbe sempre minore del vero. Non saprebbe la 
istcssa immaginazione figurarmi un'priiicipe più eccellente e per- 
fetto in tutte le sue parli. Oh che gran bene è riserbato alla città 
ed al regno di Napoli ! Dobbiamo sperare che il ciclo, mosso a com- 
passione delle tante calamità che abbiamo sofferto sotto il tiran- 
nico giogo dclli Spagnuoli , voglia finalmente compensarcelo con 
una centuplicata felicità. 

Amico non ò lontano il tempo di queste fortunate vicen- 
de ; torneremo ben presto in regno assistili da forze tuli che po- 
trà ciascheduno dichiararsi senza pericolo e vincere senza con- 
trasto. Cercate intanto di far sapere a tutti coloro che sono del- 
l’Austriaco partito, che procurino nuovi aderenti colla riflessio- 
ne , che chi vuol essere gradilo e rimuneralo deve dichiararsi 
prima che no sia astretto dalla forza. Adoperate la vostra effi- 
cacia acciocché ciascuno secondo il suo potere concorra ad una 
impresa tanto giusta, e nella quale s’incontra non meno il servizio 
di Dio, che la gloria particolare e la salute pubblica ; e si dichia- 
ra sino alle ceneri vostro buon servitore ed amico — Vienna 10 
decembre 1701 — Il duca di Telese. 
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NOTA ?ÀX11. p. 197. 

Diploma Imperiale eoi qnale il marcheoe del %'a»(o 
é nominato mareaeiallo di campo. 

Dal Lùnig codexitaliae dijiomaiicut. Franeofurti et Liptiae 1726. 
voi. 4 in ((A. voi. 2. p. 658. 

fi*8 Im|)oI(1ds divina farenle clcninnlia cIkIqs Roaanonin inperalor seaper anjnslai, 
ac Gcrmaniae, llnngariae, Bobcmiae, Dalnuliae, Croaliae fi Sclaumiae rn, arcki- 
daa Auslriae, dna Burgundiae, Sliriae, Carinthiac, Caninlae el Virtfabergae, sn- 
periohs et inferioris Silesiae, larcbio loraviae, saperioria et inferinris Lusaliae , 
Comes Dabspnrgi , Tirolis el Goritiae ctc. 

Universis et singnlis nostris Caesarci nostri exercitus genera- 
libns cquitatus, sapremis rei armaraentariae praefectis, campi 
Marescalci ducibus supremis , castrorum vigiliarumque Praefe- 
ctis et legioimm Tribunis , caeterisque omnibus ofllcialibus et 
milìtibus, cujus gradua ac dignitatis et condìlionis exbtant , gra- 
tiam nostram et omne bonum. 

Cum Cacsareo nostro fastigio et dignitati nil magis congrue- 
re censeamus, quam ut ii quos et clara generis prosapia ce- 
lebres , et propria merita , assiduaqne in inclytam nostram Au- 
striae domum sincerae lìdei et observanliae studio probatos com- 
mendatosqne reddunt , condignis se honoribus ornatos intellige- 
rent; alii vero pari virlutis et gloriae stimulo ad egregia in pro- 
movendis Caesareae Nostrae Majeslatis ac inclitae nostrae Au- 
slriac doraus coinpendiis excilareiitur conamina, virtutisque decus 
perpetuo bencflccnliae nostrae pignoro omnium memoriae com- 
mendatum, immortalitatis beneficio adornetitur. Ilaquc benigne 
considcranles qucxl illustris fidelis nobis sincere dilcclus Don Cae- 
sar Micbacl Angelus de Avalos de Aquino de Aragonia etc. , non 
minus inteincratae in Caesoream Nostram Majestatem totamque 
Austriac domum fidei , quam gencrosae fortitudinis quamplurima 
eaque dederit specimina insignibusque aliis tnin animi, lum na- 
turac dotibus praefulgent, ac eaclarescat virliitum gloria ut me- 
rito eundem , ob peculiarem exinde sibi conciliatam nostram fi- 
duciain, in ingens Caesarci nostri uffectus lestimoiiium , campi 
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nostri supremi Marcscalli muncre dignilatc et imperio dunandum 
ae cxlollendutn , ornandumque jadicaverimus, ali bisce cuin do- 
namas, cxlollimus el omainus. Proinde supra recensilis cxcrcilns 
nostri gieneralibus , oflicialibus, gregariis militibus benigne de- 
mandanlcs, ut praefatum UunCaesarem Micbaelem Angelum de A- 
valos de Aquino etc. etc. non solura prò nostro actnali sapremo 
campi Marescallo agnoscant, veram eliam cidem in omnibus quac 
ad promovenda nostra Caesarea servitia vobis nostro nomine in- 
junxerit et demandaverit, debitum morem gerere, obedientiam* 
que praeatarc velint ac debeant , facturi in eo nostrani benignam 
volantatem atqne mandatnm — Dabantur in civitale nostra Vieii- 
nae, die 16 mensis dcccmbris anno 1701 , regnorum nostrorum 
Romani 44, Ilangarici 47, Bobemici 46 — Leopoldus — Mansfeid. 

Adest sigiilam magnum impositum. Ad mandalum Sac-Cacs. 
Blajestatis proprium — Carolos Loeber de Lindenbeims. 

NOTA XXIII. p. 199.- 

Monitorio di monsignor governotore di Boma 
contro il mareKese del Vasto. 

Val Liinig sopraceilalo p. 639. 

Rainnntius Pallavicinus referendaire des signatnres de nótre 
saint pere le pape, goavernear de Rome, et de son district gé- 
néral. 

A vons César Michel Ange d’Avalos d’ Aquin, marquis del 
Vasto et de Pescara, do Taatorité de nótre ollice, à T inslawe d’ il- 
lustre et excellcnt seigneur Francois de Gambis procureur flscal 
général de nótre S. Pére le pape , nons vous ordonnons par la te- 
neur des présentes, nous vous citons et avertissons, que dans troie 
jours , à compier depuis celai de leur signilication , vons aycz à 
comparaitre devaut nous, ou dovant le Licutenant Crimincl , en 
personne , et non point par procureur, pour vous cxcuscr , pur- 
ger et défendre des crimes ci-dessous mentionnés , cxcés et délils 
par vous commis ; et cela sous peine de lenir i>our confessés tous 
tujux dont on vous accuse, et d’avoir la tòte trancb(5e , avec con- 
llscation de tous vos biens applicables à la chambre Apostolique. 
Nous voulous que ce présent mouitoirc vous soit signillé pcrsonel- 
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Icmcnt, s’il est aisé de Ironvcr vótre personnc, si non, apròsavoir 
fail par la ville les diligenccs reqaiscs pour vous Irouver , et ne 
vous Iroavant poinl, il vous sera signilié par afllches aus portes 
de nólre conr , el de la maison que vons avez jusq’ lei occupee k 
Rome. Donné an palaia de nòtre residence ordinaire le 27 fé- 
vrier 1702. 

On vons poarsait nommémenl snr ce qu’ayant re^ le soirda 
landi 9 Janvicr passé , un ccrlain bilie! que vons avait envoyé an 
grand seigneur, connu de la cour el de vous, par Ics mains de Char- 
les Anioine Barca vdtre domesliquc, dans lequel entre anlres ebo- 
scs on vons donnail avis de pcnscr à vous , parco qn’ un vaici qui 
couchail dans vdlre chambres vous devail assassiner , seconde de 
un aulrc valet qui coucbail auprós, lous denx gagnés par monsiear 
le Cardinal de Janson ; vons avez supconné quo ce valel , doni le 
billcl falsali menlion, ne pouvoil dire anlre que Jean Cardonne do 
Mortara, aulrefois surnoromé Giovannelli parmi les Dalmales, qui 
couchail ordinarcmenl dans un cabine! près de vótre chambre, et 
anssi-lòt vous avez làché à maio armée, avec Nicolas Coppa d'ar- 
raeber cet aven de lui , sous le pretelle que revenant auprès de 
vous vers la seconde beure de la nuli , il passali par rendroil uù 
il avoli acconlumé de coneber. Quoi qu’il alt prulcsté qu'il uc sa- 
vali ricn, et qu'il ctoit innocenl de toni ce qu'on lui impulail, 
nénnmonis vous lui avez ló le bilie!, et vous avez fall ce que vous 
avez pó pour l’ obbligar à vous nommer ses conaplices. Sur ce 
qu’il a répliqué, que non seulement il élail très innocenl, mais que 
personne ne ravailsollicilód’aUcnter sur vótre vie, loin d'acquie- 
scer à celle rcponsc, vous avez làit appeller deus de vos deuyers, 
l’un se nommait Abbas Cesar, et l’ aatre Néron, pour arraeber de 
ce malheurcui laconfcssion da prélendu ordrc. lls Toni dcpouil- 
lé de ses babils par vótre ordre , lui ont lié le mains et les pieds , 
nprés quoi vons avez pris un fouel doni on se seri à chcval ayant 
un manche de bois, et long d’un palme et demi , et vons j’en avez 
frappò plnsieurs fois de tonte votre force sur le dos et sur les ópau- 
les, apròs l’avoir fail renverser parterre conché sur le ventre. 
Eiisuitc vous lui avez fail donner par Abbas Cesar , quantilé de 
roups de ce móme fouet, tandis que vous te fonlicz aux pieds avec 
une cruaulé cxccssive et en dlverses parties de son corps. Ce iraile- 
mcnl rigoureux ircmpèchant point ce valel de diro tuujours qu’on 
l’accusoil fausscEiienl, et que si vous l’aviez jainais trouvé cn faule 
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vons lo fissicz laillor onmorccaux, vousavoz fall loii" loraps (ló"ou- 
lor la Ciro boulllanic sur sìi lóto , sur soii cou et sur scs orcilles. 
Eiifln , désésperanl d’oblenir la confession que vous croyez le pou- 
voir Torcer a Taire, vous avez prìs un grand vase d’argenl qui éloit 
plein d’eaii dans le lieu où il couchoìt, et vous l’avez versée sur 
sondos, en sorte que ecs difiereiis tourraens l’ont laissé presque 
sans vie. Enfln, l'ayant Tait porter dans un endroit retiré de vùtre 
lugis, vous l’avcz Tait garder, qnot que le lendemain mardi plu- 
sicurs de vos domestiques aient cté lui parler au lieu où il étoit dé- 
lenu, et qu’ils Taient presse long-temps de déclarer les compliceS 
du prétendu crime; que le Pére Maitre de Rubins, et son compagnon 
appellò le Pére Jerome Ceccarei, lui ayant soutenn en Tace , Taus- 
sement et contee la verité, que le dimanche pi-ècèdent ils l’ avoient 
vu dans le lieu qn’on nomine la Barcaccia, prenant son chemin 
vers la me d’Espagne et ensuite allant en la cunipagnic d’ un autre 
vers le palais de monseigneur le Cardinal de Janson ; toiileTois il est 
toujonrs demeuré Terme à prolester que cela n’òtoit pas vrai, et il 
leur a dit mème par reproche, étes-vous des prùres? Aprés cela di- 
verses menaces réiterées lui ayant été Taites par plusicurs du vos 
domestiques, doni l’ un s’appclle Matbieu des Comics , et un antro 
Noci Pedriniis, que s’il ne disoit la verité il se dispusét ù mourir , 
un monlàt en haut pour y ótre tourmciité tout de nouveau , quoi 
qu’il eut été Constant à assdrer jnsqucs-là, qu'il u'y avait rien do 
vrai dans tout cequ’on lui disait, tontcTuis épouvaiité de i’imma- 
ge de la mori , aprés que Ics gardes lui careni lió Ics deux mains 
pour le ramencr au méme lieu où il avoit deja lanl souflert, voy- 
ant qu’on lui reTusait un conTessenr qu’ il avoit demandé avec in- 
slance , il a supposé Tanssement que Dominique Braccio valel Elo- 
rentin, arrété aussi par vétro ordre , P avait sollicilé, de la pari 
do monsicnr lo Cardinal de Janson , de vons assassiner ; ce que 
Dominique ayant nié , quoique ces choscs lui eussent été soule- 
nnes en Tace par Giovannelli, dans le cabinet d'en haut où il avait 
été mené pour cela : cepcndaut ayant été mené en bas , et crai- 
gnanl d’étre exposé aux mémes supplicos que l’uii avait TaitsouT- 
Trir à Giovannelli , il a invenlé que quelques jours auparavant ce 
Giovannelli lai avait donné deux billcts pour les rendrc, conimc 
il les a rendus, àun ccriain inconnu qui l’atlendail dans la rne de 
Saint Marc, dans laquelle est le palais de monsicur le Cardinal. 
Vous avez invenlé ensuite contro Icmcmc Cardinal une chose qui 
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11 ’ a nulle vraiscmblance , et que ceux qui ont un pou de prudence 
ne eroironl jamniais, Aavoir que monsieur le Cardinal de Janson 
alt nrdnnne par écrit à un vaici, bomme de néant d’aller vous as- 
sassiner. Ainsi vous avcz comandò it un de vas domestiqnes de li- 
cher de tircr de Giovannelli Ics billels-cn qucslìon , ce qu’il lidia 
cn eflet de Taire; mais Giovanmdli ayant répnndu, qnc bien ioin 
d’avoir rendu des billcis à qui que ce soit, il n’en avoli reca de 
pcrsiinnc, quoique Dominique lui all élé anicnò pour conflrmcr que 
li's billels avoicnl passò des mains de Giovannelli dans Ics siennos, 
>1 a relraclé par un remords de cunscience ce qu’ il avoil supposé de 
Dominique, déclaranl que ni monsicur le Cardinal, ni aucunc anlrc 
personne ne l’avait fail solliciler de vous luer, cequ'ayanl appris 
vous avez douné ordre à Abbas Còsar cl à Néron de Taire monicr 
Giovannelli , el vous avcz Idché , l’cpòe nue à la main, de (ircr de 
lui les billels que vous supposez que monsicur le Cardinal lui avait 
donné: maiscomme il a prolcslé loujours qu’il n’étail coupable 
cn aucunc chose, cl qu’il a demandò un conTcsscur , vous avez Tait 
venir le Pere Matlre de Riibeis, el ayanl su que ce ròligieux n’avail 
pas le pouvoir de lui adminislrer le sacremeni de pònilencx*, vous 
avez Tail garder Giovannelli, Ics pieds el les mains lióes. Quoi que 
Ics eboses que l’on supposail conlrc monsicur le Cardinal de Jaii- 
sun n’cusscnl ancune apparencc de vérilò , qu’clles cusscnl òlé ar- 
rachòes de Giovannelli par la crainle de la conlinualion des lonr- 
mens, cl qu’il les cdt reiraclécs òlanl encorc cn vótro pouvoir et 
en vòlrc prison particuliere, loutcTois la nuli da mardi au mercre- 
di 11 Janvicr, ne craignant ni Dieu, ni la juslicc sans aucun re- 
spccl pour la dignilò de Cardinal, ni pour le caraclòre d’Evesque, 
et sans mcllre en considéralion que Ics cardìnaux soni comme alla- 
chez aux cóles du PonliTe Souverain , jcllant sur monsicur le Car- 
dinal de Janson la làehe honicuse d’un homicide cn vótre person- 
iie, vous avez osò allenler sur sa ròpiilalion, el dicter au prélre 
Thomas Trivcllius, qui est pròsenlemenl cn la puissance de la conr 
un libelle dilTamatoire con^ù en ces lermes : 

Le Cardinal de Jamon Foarbin agant trami une marhinalion 
ausfi inhumaine qu’ infame, pour (aire luer la nuit le marquis de 
Peecarapar un etdave , secondi d’un autre qui couchait dans son 
antichambre , Dieu a permis qu’ on ait dicouverl un si barbare al- 
ientat deux heures avani qu’il se mlt au Ut. C’esl jHturquoi on fail 
savoir à cbaain, qtie pour cela il y aura cT/iosllion du S. Sacre- 
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meni , pendant trois jours damt l' église de S. Amlré de la Valle. 

Plnsieurs copics de ce scandaleux écril ayaiil élé faitcs, vous 
Ics avcz fait aflichcr en plnsieurs licux de la ville, et parliculic- 
rcment au boni de la ruc du Pelleriii vcrs la pointe du Champ 
de Flore, et ce qui est bcaucoup plus à condamner aux portes des 
églìses de S. André de la Valle et de la Sainle Trinité, et méme 
aux murs de l’églisc de S. Jacques des Espagnois, et du Collège Ro- 
inain , où le matiii du niercredi cos copies unt élé trouvL^s et lues 
au grand scandalo du peuple. Ayant cependant conlinué à relenir 
Uiovannclli le mercredi dans le méme lieu avec bornie garde, sans 
lui avoir rien fait doniuT à manger depuis sa détcncion, vous étes 
veiiu à lui vers Ics dix sept heures tenaut cn vos roains vétro épée 
dans le fourreau, et vous lui avez demaudé aigrement pourquoi 
il avait formé lo dessein de vous tucr. Ensuitc, lui paviani avec 
douceur , vous lui avez promis que pourvu qu’ il vous mit enlrc 
Ics maisons Ics billels que vous snpposiez qu’ il avait cos de M. le 
Cardinal de Janson , et qu' il décluràl quels élaicnt les coinpli- 
ces dans rallentai con^u conlre vous, vous lui laissericz la vie, et 
lui fouriiiriez de quoi subsister. Malgré vos proinesscs , il a persi- 
ste dans la négalive, et vous vous éics retiré. line heure après 
Mathicu des Comptes, envoyé par vous, Ini ayant réileré les mé- 
mes proinesses , Giovannclli voulant s' affranchir des snpplices 
qu’ il craignait encore , et dans l’ espérancc qu’ on ctTeclucrait Ics 
choses qu’on lui promcllail, à supposé conlre tonte vérilé que 
IK!U de jours avant les féles de Noci de l’ aniiée dernière , il avoil 
élé sollicilé par un inconnu appcllé Francois, de vous poignar- 
dcr , que cel inconnu assdroil que c’ éloit par V ordrc de M. le 
Cardinal de Janson, avec promesse de lui donnei’ mille écus; que 
lui Giovannclli l’avoit trouvé par bazard lorsque marchant par 
la ville il passoit dcvanl l’église de S. Charles qu’on appclle ad 
Caleuarim. Cependant , vous marquis de Pescara , ayant été re- 
quis par le tribunal du Governcmenl de la ville, de lui remettre 
Giovannelli et Dominique, qo’il savait que vous Icnicz enfcrmés, 
afln qu’ennuyés d’élre délenus, et craignant Ics tourmens doni ils 
élaienl menacés, ils déclarasscnt ce que la verilé ne leur permei- 
lail pas de déposer, songeaul à vélre sùreté parliculicre, pour em- 
pécher Giovannclli de rotraclcr ce qu'il avait supposé faiisscment, 
en dernier lieu après l’ avoir cxliorló de dire la vérité dans l’in- 
lerrogaloirc qu’il subirai! , et d’ avoir bou couragc, parco qu’il 
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soroit bicn-lòt renvoy^*, vous avcz cu suin quc le Cbanoinc Miclicl 
Ursus (Icmcuranl cbcz vous, lui all fuil écrire de sa prupre main, 
avant qu'il ait été livrc à la cour, tout ce qu'il avait dii de bou- 
cbe, et qu' il l’ait signé apròs qu'il a été Id devant des témoins. 
Giovannclli et Dominique ayant été traduils à la uour , interrogés 
par deux lieutenans , ils ont déposé quc tout ce qu’ ils avoient dit 
éloil faux, et avoli été invenlé pour évilér de plus grands tourmcns, 
cc qu’ ils ont conOrmé à la questiou cn prescncc de &!• le gcuéral 
Fiscal. Cepciidant , le soir du jeudi suivaut, pressé par le remords 
du crime commis, vous vous éles rcliré dans le palais du seigneur 
doni on a déja parlé , croyant y ótre à couvert des minislres de la 
cour , sur quoi pesant l’ énormité de la calomnic renfcrmee dans 
le libelic alllché contre remincnlissime Cardinal de Janson, hom- 
me aussi considérable par sa naissance que par les dignité de Car- 
dinal et d’evéque, d’nne très-grande répntation, et respeclé de 
tontes manières , que vous avcz dilTamé contre la forme des con- 
stitulions Apostoliques, et parliculierement de Pie V, qui ordonne 
contre ceux qui osent attaquer les princes et les prélats par de 
semblablcs libelles , les peincs du droit commun et des canons , 
et méme le dernier supplice, et la coniìscalion des biens, seloa 
la qualité du délìt et des personnes; Nuus, eie. 

NOTA XXIV. p. 199. 

Sentcnx» di morte pronanstata In Roma 
contro al marchese del Vasto. 

La cause ayant été aajourd’hui rapporlée dans la Congréga- 
tion criminclie particuliére, tenue par ordre de Sa Sainteté , nou-s 
disons, pronon(ons, déclarons et sentcniions le marquis del Va- 
sto et de Pescara, comma trouvé coupable des fails rapporlés dans 
le procés et punissable de droit , pour n’ avoir pas compara par 
devant nous pcrsonellemeiit , alin do se porger des choscs doni il 
se trouve accusé; en sorte qu’ il a encourru les peines portées dans 
le raonitoire , qui a ute fait contre lui et légitimement cxecuté , et 
qu’il doit étre condamné, ainsi que nous le condamnons an dcr- 
nicr supplice, qui est d’ avoir la téle tranebée, avec conOscatiou 
de tons scs biens aplicables à la Chambre Aposlolique. A celle riii 
nous ordounons que s’ il est jamais rencoiitré dans aucuue des pla- 
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uos, aparicnanlos au Sainl Sicge, après qu'on aura rcconnn sa 
personnc daiis Ics rurmcs, il sera coiiduit au licu ordinairc des 
cxécutions, qu’un y drasscra un échaOaut, et qu'il aura la téle 
coupée, afiii que sa punilion convienne à son crime, et qu’elio 
serve d’excmplc aux autres; ce qui a été prononcé par moi Marc 
Antoine Venturin, Lieulenant, le 18 mars 1702. 

NOTA XXV. p. 220. 

Stato mincrabile dell’ erario , ed espedienti per 
proeaeclar danaro per la difesa del refcno: noti- 
zie ebe datr.Austria si apparccchlas«e un dislae- 
eamento di milizie per spedirlo eontro iWapoli. 

Dal voi. 404 dei y'otameiUi del Collaterale fol. 64 n. 2. 

Ai 31 dicembre 1701 — lo legge! la consulta fatta dal tribu- 
nale della Camera, nella quale facendo menzione dell’ordine ri- 
cevuto da S. £. per viglietto di dover provvedere di munizione di 
viveri c da guerra tutte lo fortezze di questa città ed altre del 
regno con la quantità de’ generi che dichiarava ; ed avendo già 
supplito nella maggior parte in questa città, mancando la restante 
a causa delle munizioni ordinate da S. E. di doversi dare alle due 
galere di Sicilia che devono condurre al governo di quel regno 
il sig. Cardinal Gìudic<>, c da quello trasportare immediatamente 
al governo di questo il sig. duca d’ Ascalona , secondo gii ordini 
di S. M. ; e mancando similmente per supplire allo altre fortezze 
del regno, secondo la nota che distintamente rimetteva, supplica- 
va a S. E. a dare i mezzi convenienti , non ritrovando il detto tri- 
bunale altri che della vendita degli eOetti di Cassa Militare c dei 
beni de’ dichiarati rilxdli , e pure non ritrovandosi facilmente 

compratori , restava inabilitalo ad ogni altra provvidenza 

Indi avendo rcassunto il contenuto di detta consulta, per ritrovarsi 
i mezzi da complire agli urgenti bisogni della guerra, giacché non 
tiene il tribunale della Camera questa autorità , essendoli neces- 
sario di sospendere quelli pagamenti che non sono per proprii pesi 
di questo regno; o pure se poi si turbasse la quiete di esso, nò 
pure si potrà far capitalo del fratto del medesimo , essendo neces- 
sario di ricorrere ad altri mezzi; e diè notizia che tutto il pieno di 
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CS 80 importa un milione e seltccentomila , dai qaali toltine li pesi 
e li assegnamenti che vi sono, restano appena 700mila, onde man- 
cano secondo la pianta della milizia assentata ducati 97mila Van- 
no, oltre i soldati ultimamente capitati; e concbinse che toglien- 
dosi gli assegnamenti fatti si potrebbe supplire in buona parte. 
Passando poi agli espedienti considerò che compratori dei feudi 
o altri efletti non si ritrovano ; i banchi non possono dare aiuto , 
secondo altre volle si è praticalo, nè possono prendersi li depositi; 
tratte già più non vi sono, nè di cause fiscali può parlarsi, mentre 
oltre di esser finite, nè vi sono processi, nè vi è archivio, nè è 
tempo di poterne parlare ; parte degli arrendamenti non si può 
toccare , sapendosi che avendone il sig. conte di S. Stefano preso 
una terza, ordinò S. M. che sia in cielo, che dovesse restituirsi , 
e mai più non dovesse prendersi ; e finalmente V espediente dei 
cavalli dei baroni , essendosi già preso il danaro, che si ritrova in 
mani di S. E.; e terminò che altri espedienti non restavano che di 
prender porzione degli efletti dei forestieri , essendo giustificalo 
nè facendo rumore, benché vi siano molle partite alienate. Simil- 
mente di procedere alla vendita degli effetli di Cassa Militare e dei 
feudi dei ribelli, ma che l’incertezza dell'esito della guerra ed il 
dubbio di doversi poi restituire fa che non si ritrovino compratori; 
e finalmente propose di doversi trasportare i fiscali , affinché por- 
tandosi nelle terre dei baroni possano comprarseli i medesimi , 
potendosi anche, per facilitare le vendite delle partile di arrenda- 
mcnli , darsi alla ragione del sei per cento: ma che tutto stimava 
di doversi prima rappresentare a S. M. che siccome alti bisogni 
degli altri regni è stalo sempre questo pronto a soccorrere, cosi 
devono oggi essendo bisognoso questo soccorrerlo gli altri. 

Il sig. Luogotenente confermando ciò medesimo diede anche 
notizia dclli pagamenti fatti e che si fanno in ogni mese. Ed aven- 
do detto tutti i sig. Keggenli che per far giudizio certo delle cose li 
sarebbe necessario di riconoscere la pianta, fu per tale effetto intro- 
dotto il razionale del detto tribunale Giuseppe Melluso , il quale 
essendosi posti in uno sgabello diede lo stato del reai patrimonio da 
esso formato, dal quale essendosi letto s'intese lutto ciò che V av- 
vocalo fiscale aveva riferito , mancando l’ anno ducali 92505 , per 
li pagamenti delle milizie , oltre le compre dei vestili dei soldati , 
oltre le leve che si fanno ed altre spese ; la qual pianta essendo 
stala lodala dai sig. Reggenti, finalmente si parti il detto razionale. 
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Dichiarando dopo il prosidonlo D. Bonifasio d' Andrada che 
per prezzo dei buslimenti (1) ordinati da S. E. vi sono neccssarii 
dorali 77mìla; e soggiongendo il sig. avviM-nlo fiscale che è neces- 
sario di pensarsi alli bisogni Tatari che sono maggiori , risposero 
tutti i sig. Reggenti che il bisogno maggiore presenlaneo ed inescn- 
sabilc è di ben premunire le piazze di Civilella del Tronto e di 
Pescara della provincia di Abruzzo , e la piazza di Gaeta. 

11 sig. marchese d’ Acerno disse che stimava esser ottimo l'e- 
spediente di prendersi parte dei frutti dei beni che li forestieri 
posseggono in questo regno , essendo anche giustizia, mentre si di- 
fendono li delti loro beni che in regno possiedono, non portandone 
«?ssi li pesi, e che non meno conosceva di doversi praticare la ven- 
dila degli efletti di Cassa Militare alla ragione del sei per cento , 
essendosi cosi altre volte praticalo in occasioni di minor bisogno ; 
ed al sentimento del sig. marchese si uniformarono lutti li sig. 
Iteggenti , dicendo di nuovo la necessità che corre di premunire 
con ogni prestezza le sudelle piazze di Abruzzo e di Gaeta , allo 
che rispose il sig. marchese, inerendo non meno lutti gli altri si- 
gnori , che stante la della necessità che non richiede dilazione , 
potrà valersi la regia corte del danaro degli assegnamenti di Cassa 
Militare. 

Il sig., Reggente D. Gennaro d’ Andrea disse che tutti li sud- 
detti tre espedienti sono giusti, ed in particolare questo di valersi 
della mezza annata dei forestieri, trattandosi di conservare il re- 
gno e la sua roba, e che intanto per via di prestilo si x)otranno 
prendere i danari dei delti asst'gnamenli p<M' doversi dopo resti- 
tuire; e che sarebbe bene di ritrovarsi qualche negoziante che ciò 
oggi facesse, stante che non vi è pronto il danaro; ma poi sog- 
giunse il medesimo sig. Reggente che benché li sudelii Ire espe- 
dienti della mezza annata dei forestieri , della vendita al 6 per 
cento e della commutazione delle terre per li fiscali siano ottimi , 
con tutto ciò non si deve passare alla pratica di essi, se prima non 
venga il nuovo sig. viceré , non polendosi da noi sapere che sen- 
timento tenga, ne quali ordini porti di S. M. , giacché si sente 
dire che S. M. tiene preparati soldati e danari per qui mandare; 
e che in ogni modo sempre é necessaria l’ aulnrilà dei principe* 
per poterli praticare ; anzi che quante volte non vengano nuovi 


(I) Voce Sjiagnnula che significa provvisione di viveri e di altro. 
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mezzi da Spagna , si dovrà a S. M. dire chiaramente che vi sono 
questi effetti nel regno che non sono safflcienti ; anzi che essendo- 
vi torbidi ed occasioni di difesa in esso, non si può far capitale 
di cosa alcuna , cosi sempre accadendo che qualunque regno non 
può mai far capitale di sò stesso quando si tratta della sua propria 
difesa , potendosi però far da oggi le vendite al 6 per cento , es- 
sendosi così altre volte praticato in occasioni di meno bisogno. 

Il Presidente Vidraan disse che nel tempo delle guerre di Mes- 
sina si costrinsero anche li particolari a comprare effetti, onde 
questo mezzo medesimo potrebbe oggi praticarsi con vendere non 
solamente al 6 , ma anche al 3 per cento , mentre non essendovi 
concorso di compratori , questo fa che gli effetti valgano meiHi ; e 
I>olrà S. E. obbligare alla detta compra quelle persone che tengo- 
no danari. Ed a ciò rispose il sig. Reggente d’ Andrea , inerendo gli 
altri Reggenti, che per far ciò è necessaria l’autorità di S. E. Ed 
avendo finalmente detto l’avvocato flscale che è preciso che si ri- 
trovi almeno pronto espediente per poter premunire le dette piaz- 
ze, risposero tutt’i signori Reggenti senza contradizionc che potrà 
valersi del danaro dei sudetti assegnamenti per via di prestito , 
per doversi dopo restituire; ma che detto danaro non si possa im- 
piegare in altra spesa, fuorché nelle provviste delle fortezze di 
Abruzzo e di Gaeta , e che dopo se ne darà conto a S. H. di esser- 
si ciò fatto , per non ritrovarsi altro mezzo pronto per causa cosi 
precisa, ed insieme per gli altri mezzi proposti dal detto sig. Reg- 
gente avvocato fiscale ; onde in questo modo feci l’ appuntamento 
e si parli il detto tribunale della Camera. 

Fot, 66. n.^S. Essendo stato chiamato per ordine di S. E. il Col- 
laterale con tutti i detti signori dentro il suo quarto, S. E. si servi 
di palesare la notizia capitatali questa mattina per espresso del sig. 
ambasciatore per S. M. in Roma, che già dall’ esercito Tedesco si 
sia destinato di farsi un distaccamento di gente per questo regno , 
mandandosene una parte per Abruzzo ed un’altra per Fondi, es- 
•stmdo già nella Lombardia caduta la Mirandola. Per lo che avendo 
la E. S. questa mattina medesima tenuta giunta di guerra con il 
sig. cardinale Giudice, sig. conte d’ Estrées (1) ed altri militari , 
da questi si è fatto gran conto della cosa ; onde essendo necessario 

(1) Il conte d' Estrées salpò da ?lapoli con la squadra ai 19 di gennaio 
1702, secondo è detto sopra nel lesto a p. 213. 
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di far prevenzioni per danari, ordinò che nel dopo pranzo dovesse 
ritornare il Collaterale chiamando molli negozianti per tale efletlo, 
siccome lo eseguii con una nota che me ne diede il sig. Reggente ed 
avvocalo flscale, ed intanto restò terminato il Collaterale presente. 

Fot. G7, n.®.9. Si entrò dopo nella materia che doveva trattarsi 
di ritrovarsi il danaro per queste bisogne; ed essendo venuti li ne- 
gozianti che stavano di fuori attendendo, uscirono giuntamente li 
sig. Reggenti sig. marchese di Acerno, sig. I.uogotcncnle e sig.Bi- 
scardi a parlarli, che dopo lunghi discorsi tenuti con es.si ritorna- 
rono senza profitto , dicendo che ostinatamente si erano scusati con 
pretesto di non tener danari, e che il presidente Giovine diceva che 
appena se ne sarebbero potuti avere ducati ventimila, onde propose 
il detto sig. marchese che potrebbe farsi diligenza con il monto 
della Misericordia che tiene molto danaro da impiegare ; e disse 
il sig. Reggente avvocato fiscale che avrebbe fatta questa diligenza. 
Il sig. Reggente d’ Andrea propose che poteva farsi diligenza qui 
colli negozianti, che facciano per le didle fortezze di Abruzzo c 
Gaeta le provistc necessarie , con farseli li pagamenti in Foggia , 
onde si restò in delta intelligenza. S. E. dichiarò che non essendo 
queste proviste per Milano , anche li veniva impedito di alienare 
gli elfetti di Cassa Militare, tenendone la licenza di S. M. solamen- 
te per li bisogni di quello stato ; c similmente che i>er li beni dei 
ribelli teneva ordine di S. M. che se rilormisscro alla sua obbe- 
dienza dovessero restituirseli , onde terminò il Collaterale nella 
considerazione di tanti bisogni c di tante strellczzc. 

Fol. 77. n.“ <9. Ai 13 gennaio 1702 Favori quindi 

S. E. e fu introdotto immediatamente il tribunale della Camera , 
nel quale concorsero li Presidenti D. Domenico Garofalo, D. Vin- 
cenzo Vidman, 1). Lorenzo Giordano, D. Bartolomeo de Siena, 
I). Michele Vargas , sig. Reggente avvocalo fiscale I). Serafino Bi- 
scardi , e D. Francesco Milano con li Presidenti di cappa corta Si- 
inone e Gras.su , ed il fiscale dei conti D. Giuseppe Cimino. 

Pro|>osc S. E. li gravi bisogni che corrono per i>oler ben prov- 
vedere alli gravi bisogni della guerra che si minaccia a questo 
regno , con fornire tutte le fortezze del regno di quello che 1’ ò 
necessario ; e non essendovi il danaro che deve esser pronto pi;r 
talecflelto, ordinò che dovesse discorrersi di tutti li mezzi che 
sono necessarii , aflinchò non resti cosa da provvedersi , benché si 
ritrovi l’E. S. nel fine del suo governo. 
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Il sig.r.uogolcnfinlc della Camera brevcmenle riassumendo la 
gravezza de’ bisogni sudeUi , disse che essendosi falle lutle le di- 
ligenze possibili , non si ritrova negoziante che voglia improntar 
danaro. Bensì il sig. Reggente Presidente D. Ottavio Scondito ha 
fatte in Puglia molte diligenze per provvista di grani ed orzi ed 
altre ne continuerà a fare, sperando con qualche profitto; c con 
questa occasione dià notizia delle molte provviste da c.sso falle fi- 
nora per li easlelli di questa città, e non meno per le piazze di 
Abruzzo, restando da fare il complimento che non si è potuto cam- 
pirò per mancanza di danaro, poiché le due mesate di a.ssegna- 
menli che si sono prese, secondo la provvidenza data, dedotti li 
pesi forzosi , ascendono appena a ducati 20mila che possono dirsi 
giù spe.si. . . . 

Avendo detto l' avvocato fiscale che dovea regolarsi questa 
materia secondo si regolò nel tempo della moneta, ordinò S. E, 
che dovesse ritornare il tribunale della ('.amera nel giorno del 
Collaterale seguente per riconoscersi prima questo fatto , e dopo 
determinarsi in questo Consiglio Cìollaterale , onde restò per ora 
simza alcuno appuntamento. 

Es.sendosi partito per ordine di S. E. il tribunale della Came- 
ra , e rimasto solo il Collaterale con li sig. capi dei tribunali , c 
sig. Reggente avvocalo fiscale, io legge! una nota datami da S. E., 
dalla medesima E. S. formata, nella quale per le notizie date dal 
sig. ambasciatore di tentarsi dall’esercito imp<>riale di volersi far 
distaccamenti dell’esercito di Lombardia per questo regno nel 
giorno delti 21 del corrente, per venire ad invadere questo re- 
gno , e non esamdosi compite le ncccs.saric prevenzioni , secondo 
gli ordini ripetuti dati dall’ E. S. al tribunale della Camera, si 
serviva S. E. questo di proponere: 

Che es.sendosi inviato (h 1 inviandosi gente di rinforzo nelle 
provincic di Abruzzo, piazze di Pescara e di Gaeta, siccome è nc- 
ressario per esst;r la frontiera del regno , si stimava necessario di 
inviarsi ministri per le proviiKic, aflinchè uniscano la quantità 
possibile di grano cd orzo per il mantenimonlo di delle piazze , c 
dei castelli di Civitclla del Tronto c dell’Aquila, non essendovi in 
delli luoghi neppure menoma parte di orzo; c non meno la della 
piazza di Gaeta e sue vicinanze, il castello di Capua ed i castelli e 
torrione del Carmine di questa eillà di .Najioli , dovendosi lullu 
ciò pi'ocurare senzo che lH)^sa succederne mancanza in questa ciltà 
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di NapoH, pi r evitare le male conseguenze clic potrebbero nascer-’ 
ne ; c che delti minìslri procurando lutto ciò con la maggior abili- 
tà che sia possibile paghino il giusto prezzo, e se manca il dana- 
ro, assicurare li veiuliloii che lo terranno, assegnandogli, se fosso 
necessario, clTelli espliciti della reai Azienda; poiché succedendo 
il dello dislarcamenlo, sarà necessario che la cavalleria esca fuori 
di questa città per guardare i suoi casali ed altre parli ove sarà 
necessario, e similmente per far togliere o bruciare tulli li forag- 
gi che potrebbero essere utili all' inimico: di vantaggio destinarsi 
ministro che unlicipalamcnle faccia ritirare dentro questa citta 
paglia, orzo e fieno per mautenimento della nostra cavalleria, la- 
sciandosi altra parte per la comodità di questo pubblico, non pu- 
tendosi in detto caso sperare che venga giornalmente in questa 
città da fuori, e non convenendo di lasciare tali provvidenze al- 
r uso de’ nemici , importando per tale etTetto che si facciano ma- 
gazzeni nel quartiere di Ghiaia, essendo luogo capare e più sicuro; 
e Analmente si dimostrava esser precisamente necessario che si 
prevenga una conveniente quantità di danaro riponendosi dentro 
il castel Nuovo per poterlo tener pronto per della occasione ; chu 
in altro caso dopo succeduto tal distaccamento, si ridurrà il lutto 
a sola confusione senza potersi allora provvedere a cosa alcuna. 

Intesasi la detta nota, disse il sig. Ileggente As.ale che stima- 
va ottimo di destinarsi il miuislro che sia un presidente di Camera 
per delle provviste. 11 sig. Reggente Lucgotenenle disse che giù 
aveva provvisti li castelli di questa città di grano e vino per set- 
tanta giorni. 

Prevenne S. E. che doveva chiudersi una tale cloaca che cor- 
risponde al torrione del Carmine, es.sendo stala divina grazia che 
nel passalo tumulto non se ne fossero accorti li ribelli, che avreb- 
bero possulo con molta facilità impadronirsene; ed a ciò disse- 
ro tutti li sig. Reggenti che si deve terrapienarc per maggior si- 
curezza. 

Il sig. Luogotenente dopo rimasto nella intelligenza di tutto 
ciò, diede anche notizia di altre provviste fatte e prevenute, dicen- 
do, che se si fanno diligenze per grano in Terra di Lavoro ne ri- 
sulta la carestia in questa città; ma chu già in tulli li castelli di 
qui'sta città vi è munizione riserhala , che con ogni poco aiuto vi è 
provvista jxir tre o per quattro mesi, se però non *gi.ingono altre 
nuove milizie. Similmente disse che stimava conveniente d'inlro- 
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darsi il pane di nianizione. per li soldati , mentre t; più facile ri- 
trovar pane che danari; e concliiuse che stimava esser giusto che 
Soccorressero li Locati, mentre si tratta principalmente del loro 
interesse, che se entra la guerra in regno sono perse le loro pe- 
core; e terminò questo discorso dicendo che li cinquemila tomoli 
di grano che tiene comprali in Manfredonia ne voleva mandare 
parte in Pescara, e parte farne venire qui 

Finalmente dimandò S. £■ se stimasse bene il Collaterale di 
prevenire al Baronaggio ed alla città dello slaccaroento delle ar- 
mi che si teme verso di questo regno ; e risposero concordemen- 
te tulli li sig. Reggenti c capi di tribunali , che stimavano di non 
doversi dar questo passo, se prima non si accerti l’E. S. del detto 
distaccamento poiché sarebbe l’istesso che accelerare il male che 
si teme; c con questo essendosi S. E. alzata, terminò il Collaterale. 

Fol. 8^. 4. Essendo giunti li sig. Reggenti capi dei tribu- 

nali, favori S. E. e fu introdotto immediatamente il tribunale del- 
la Camera , nel quale vi concorsero li Presidenti togati D. Do- 
menico Garofalo, D. Vincenzo Vidman e D. I.orenzo Giordano, 
1). Michele Vargas, D. Bartolomeo do Siena ed il sig. Reggente av- 
vocalo fiscale D. Serafino Biscardi , e D. Francesco Milano con li 
Presidenti di cappa corta Grasso ed Andrada, e li due fiscali dei 
conti Cimino e Mirella. 

Diè notizia il detto sig. Reggente avvocalo fiscale , che essen- 
dosi riconosciuti gli esempli del tempo delle guerre di Messina 
dell’anno 1G73, c della nuova moneta dell’anno 1683, nei quali 
casi fu presa porzione delle rendile dei forestieri, si ritrova che 
nel detto tempo dell'anno 1675 si stabilì di doversi prendere du- 
cati trcccntomila sopra detti effetti, con essersi assegnati effetti di 
corte, e vi furono compresi tutti, anche gli Spagnuoli, mentre so- 
lamente se ne eccettuarono quelli che abitavano nel regno c si ri- 
trovavano in servizio di S. M. , essendosi anche compresi li luoghi 
pii di fuori il regno, benché non si fosse espressamente dichia- 
rato ; similmente vi furono comprese le doti delle Napoletane ca- 
sate con forestieri, ed all’ incontro non le doli di forestiere ca- 
sale con NaiMlctani. Li dichiarati N'a|)ulelani per privilegio es- 
sendo forestieri del regno, anche vi furono compresi, siccome non 
meno vi s' inclusero le cessioni fatte da’ Napoletani a’ forestieri. 
Poi nella segifentc occasione dell’anno 1683 per la moneta fu 
presa un’ annata di tulli li beni anche feudali , non solamente dei 
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forpsticri, ma anche dei regnicoli che non abitavano nel regno, 
e vi andarono inclusi il duca di Tursi , il duca di Monteleonc , le 
chiese e tulli li principi d’Italia ; onde conchiuse che se la neces- 
sitii presente non ò inferiore alle sudette delle guerre di Messina 
e delta moneta, trattandosi oggi della difesa del regno, oggi si do- 
vrà regolare nel medesimo modo , come fu regolala nel tempo 
della moneta , ess«-ndo però vero che non furono compresi li fo- 
rastieri che abitavano in ragno 

Fol. Si n.” 4. L’ appuntamento sopra la precedente materia 
fu del modo st'guente : 

» Dal primo tempo che calarono in Italia contro lo stato di 
» Milano le armi Tedesche , non avendo lasciato S. E. come dove- 
» va , ed in esecuzione dei reali ordini di S. M. che Iddio guardi, 
» dì somministrare con le rendile di questo regno lutti quelli soc- 
» corsi che per detto stato si ritrovavano da S. M. destinati; pa- 
p rinienti accortasi S. E. delle insidie che si tendevano in questo 
p regno, non avendo lasciato finora con tutto lo sforzo ed inces- 
» sante sua applicazione di destinar le providenze per le munizio- 
p ni necessarie , cosi da guerra come da bocca , nelle fortezze dì 
p questa città ed altre più precise del regno, quali sono quelle 
p delle frontiere di Abruzzo e Terra di Lavoro , ed insieme per le 
p leve di nuove compagnie così dei cavalli coinè dei fanti , oggi 
p per le considerabili spese fatte in detta occasione, e ^1 inaiilc- 
p nimenlo delle milizie nuovamente capitate in questo ragno , ol- 
p tre le altre che se ne attendono, si conosce il reai patrimonio 
p per le male contingenze del tempo inabilitalo già di portarne il 
p peso , secondo il rislrettu delio stato di esso, inteso ullimamenh^ 
p in questo Ginsiglio Collaterale a relazione del tribunale della 
p Camera rimesso da S. £■ nelle reali mani di S. M. ; pure per non 
p lasciare indifeso questo regno e per dare compimento ad opere 
p così precìse, essendo stalo necessario, secondo fu a S. E. rap- 
p presentalo da questo Consiglio e dal tribunale delia Camera , di 
p avvalersi per via di prestarne di due mesate di Cassa Militare da 
p tutti gli assegnamenti fatti, dedotti li pesi forzosi ed intrinseci 
p del regno , nientedimeno con tal mezzo come tenuissimo non si è 
p potuto complire nemmeno alle prevenzioni di dette mouizioni. 

p Con questi molivi essendosi S. £. servila con il suo fervido 
p zelo al reai servizio di S. M. di far convocare di nuovo il Iribii- 
p naie della Camera in questo Ouisiglio Collaterale in sua prcsi'n- 
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» za, con l'intorvcnto del sig. Presidente del S. R. C. si sono la 
* seconda volta esaminali li mezzi tutti, che nelle passate conlin- 
» genze si sono sperimentati giovevoli. Cosi il primo di potersi 
» valere della vendita degli efretli della sua reale azienda, ma non 
» essendosi trovati compratori per le più esatte diligenze che si 
» sono praticate, anche offerendosi maggiori convenienze pel prez- 
» zo, secondo le congiunlnre male del tempo, resta la reai corte 
» per tal difetto in mezzo di una pienezza di effetti che possiede, 
> senza modo di potersene avvalere. L’altro mezzo di ricorrere ai 
» negozianti e persone ricche che imprestino danaro con fai-scli 
» assegnamento dei frulli della reale azienda , si è anche speri- 
» mentalo vanissimo, per non essersi ritrovato uomo che abbia vo- 
» luto applicarvi, vivendo ciascheduno in mezzo delli timori con* 
» cepili , sorpreso daU’ avidità di guardarsi il suo danaro. L’altro 
a di avvalersi dei banchi , che è stato nelle passate contingenze ii 
» modo più pronto per simili soccorsi assegnando li effetti , oggi 
» ritrovandosi tutti arenati ed alcuno fallilo per il concorsa di 
» volersi prendere ognuno il suo danaro, dopo il timore del pas- 
» salo tumulto avvenuto in questa città e del dubbia del futuro, 
» onde per darli tempo di ridurre in moneta i pegni ed i loro ef- 
» felli è stato necessario di restringere lo arbitrio nei pagamenti 
» a che dovessero li banchi pagar per quinto in Ire mesi, correndo 
» il primo il mese presente , dopo altre medesime dilazioni date 
» precedentemente. Resta pure vano per la loro importanza 1’ av> 
» valersi di porzione del frutto degli arrcndamenti che si ritrova 
» assegnato ai conscgnalarii , c così duro questo mezzo per li gra- 
» vi reclamori che ne risulterebbero, giacché con questi vive la 
» maggior parte della gente, e per la tenuità nella quale per le ma- 
» le contigenze si sono ridotti, oltre il trovarsi espressamente questo 
» mezzo da S. M. proibito ]>er ricuso fatto da questo pubblico nelle 
» occasioni precedenti. Questi molivi crescendo con la considcra- 
» zione delle presenti circoslanzc non danno animo di ponervi la 
» inano. Altre diligenze non meno si sono fatte di tramutar fiscali 
» nelle proprie terre dei baroni per invitare questi a comprarli , o 
» pure si è dimostrato ciascheduno renitente; sicché restando di 
» lutti i mezzi altre volte praticati questo solo , di valersi la corto 
» di porzione delle rendite dei forestieri , mezzo meno ruidoso (1) 

(t) Voce S(Kignuola che significa strepitoso, che fa rumore. 
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A 0(1 approvalo dalla raginii((, por Irallarsi nella conservazione del 
» regno della propria difesa dei loro beni , c per non portare i 
» forestieri quelK pesi che portano li regnicoli . ha stimato que- 
» sto Consìglio, anche con il voto del tribunale della Camera, dopo 
n inteso largamente l’ avvocato fiscale del rcal patrimonio, per cau- 
» sa così precisa c maggiore di quante se ne siano rappresentate 
» nei tempi passati, di doversi il detto mezzo praticare, con pren- 
» dersi la regia corte per via di prestito , come altra volta si è 
A praticato , la somma di ducali 400mila da tali forestieri che vi- 
» vono fuori del regno , per doversi bonificare in eCfetli , secondo 
» il loro valore , e questa senza escludere luogo o persona alcuna 
» che forestiera possieda efletti di questo regno di qualunque spe- 
A eie si siano, così burgensatici , come feudali. E benché negli or- 
A dini che si servirà S. £. dì dare non si stimi conveniente che si 
A espressine compresi gli ecclesiastici e luoghi pii forastieri dei 
A regno, con tutto ciò secondo gli esempii passali, nella esecu- 
A zione stima il Collaterale che si debbano comprendere , trallan- 
A dosi di una necessaria difesa del regno, e per doverseli resli- 
A taire in effetti dalla regia corte. Ma supplica insieme questo 
A Consiglio a S. E. che si serva di passar tutto ciò alla reai notizia 
A di S. M. atfinchè si serva dì dispensarvi i suoi reali ordini sopra 
A quanto si è esposto, c benignamente mirando questo suo regno, 
A si degni con la poderosa sua mano di dare l'alta sua provviden- 
A za , e quanto è necessario per caso così grave , giacché il mezzo 
A medesimo che qui si é stabilito come tenne secondo la debolcz- 
A za presente, e per il molto tempo che vi corre a potersene la 
A regia corte avvalere, non può essere bastevole per spese cosi 
A immense che di presente corrono , e per le maggiori che si pre- 
A parano, oltre la provvidenza che non meno si stima necessaria 
A per la prevenzione di qualche competente somma da riponersi 
A dentro questo castel Nuovo per tenersi pronta in ca.so di ogni 
A sinistro accidente. Poiché se mai giungessero le armi nemiche a 
A ponere il piede dentro il regno, secondo ne sono precorse le 
A voci dì essersene preparalo distaccamento per detto line, si spc- 
A rimenterebbe senza dubbio in tal caso caduta ugni speranza di 
A avvalersi la corte né pure in minima parte delle sue rendite , 
A siccome accade sempre mai in qualunque luogo ove giunge la 
A guerra. E siccome da questo regno in tutte le occasioni passate 
A si sono mandali li soccorsi , ove sono stati uecessarii per servizio 
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X di S. M. , cosi Oggi questo regno sta sperando al fine medesimn 
» che dalli vasti regni della monarchia per reai beneficenza di 
» S. M. in questi suoi gravi bisogni se li soccorra, 

À fot. 88 n. / *1 legge che per ordine del viceré a' 18 gennaio ti 
aggiunte al precedente appuntamento : 

» . . . . Che anche li b'apoletani e regnicoli che vivono fuori 
» del regno dovessero essere compresi, secondo si praticò ncitem- 
» po che si presero li terzi per l’occasione della moneta. 

DiffieoUà di proeaeelar danaro: proposta per elò 
di vari! espedienti, ed aonnnaiu della venata di 
Filippo V. 

Dal voi. 104 dei Nolamenti del CoUaterate fai. 109 n. 2. 

A 20 febbraro 1702. 

Il sig. Reggente avvocalo fiscale Serafino Biscardi disse , che 
nella venula che fe in questo regno re Ferdinando il Oitlolico se 
li fc donativo di ducati 300mila , e poi nella venuta dello impe- 
ratore Carlo V se li donò dal regno un milione c mezzo; oggi però 
Io stato del regno ritrovandosi annientalo, per essere tutti li ban- 
chi arenali per la perdila del commercio e per rullimo danno del 
fallimento del banco della SS. Annunziala ed in coaseguenza in 
stalo peggiore la regìa corte per non tenere assentisti che la soc- 
corrano , e per non ritrovar compratori dei suoi cflelli , c per non 
potersi avvalere di porzione degli arrcndamenti, stante la proibi- 
zione di S. M. , onde non ha mudo di potersi soccorrere in questi 
suoi bisogni ; soggiunse che dopo i siidclti mezzi praticati , secon- 
do la relazione del commissario , restavano solamente altri due 
mezzi da potersi praticare, l'uno del donativo che giustamente si 
deve nella venula di S. M., l’altro di una lassa volontaria. Ma ve- 
dcndo.si che lai ta.ssa non ebbe esito felice nel tempo in cui si fe 
delle guerre di Messina, questo motivo fa anche dubitare dell’esi- 
to presente, benché il caso sia difierentc, per trattarsi oggi della 
venuta di S. M. nel regno, nella quale occasione ognuno cercherà 
di dimostrare il suo amore verso del proprio signore ; onde po- 
trebbe S. E. servirsi di commcllcrc resccnzionc di ciò a ministro 
di sua soddisfazione , essendo pur forzoso il donativo nel regno ; e 
clic benché il regno paghi continuaincnle a-rta quaiiliUi (wr ra- 
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l^ionc del donalivo (1), con (allo ciò allro ò il caso prescnic per 
la venala di S. M., secondo (anii altri donativi che pure si sono 
fatti, restando poi questo a considerarsi dopo che S. M. sarà giun- 
ta in Napoli. 

Il sig. Luogotenente replicò brevemente li tre mezzi praticali 
delti .soldati a cavallo dati dai baroni, delle dette due mesate di Cassa 
Militare, e delli ducali iOOmila degli efletli dei forestieri, che 
oggi si vede di essere di molla dilllcoltà di esigerne lOOinila, stan- 
te che in buona parte si sono i detti effetti intestati ai regnicoli, 
sopra lo che si stanno praticando le diligenze. Nel caso presente 
disse che stimava pur inconveniente il volersi cercare o tassa o 
donativo, stante che la lassa porla seco una odiosità in volersi 
praticare, riducendosi ad es.sere forzosa; cd il donativo del regno 
è vano in tempo che dovendo esigere la corte più milioni di al- 
Irasso, per r impotenza delle, università non può esigersi : c con- 
chiu.se che si potrà vendere qualche effetto della regia corte, usan- 
dosi diligenza per ritrovar compratori , essendo vano ogni allro 
mezzo, che potranno solamente praticarsi dopo la venula di S. .M. 

Il Presidente 0. Domenico Garofalo disse che per la tassa 
fatta nel tempo delle guerre di Afessina solamente ducati 35mila 
se ne poterono esigere , e che se pure la volontà dei cittadini sia 
buona , qual esser deve , le forze oggi non corrispondono per le 
disgrazie accadute , ed ultimamente per la mancanza del banco 
della SS. Annunziala , c per la mancanza non menu dei banchi , 
onde oggi nessuno può avvalersi del denaro che tiene. Ed a ciò 
dire , interruppe S. E. dicendo che dovesse trattarsi solamente del- 
la vendila degli effetti della corte , essendo questo il mezzo più si- 
curo e protltlevole. 

Il Presidente Vincenzo Vidman considerò similmente essere 
la mi.seria dello .stato presente dal non ritrovarsi compratori de- 
gli effetti che tiene la corte , quantunque siano li migliori che po- 
tessero desiderarsi ; e tal mancanza nasce dall’ essersi inariditi li 
fonti, quali sono li banchi che sono tutti arenati. Dislodò dopo l’e- 
spedienle di essersi tulli li riscontri dei banchi, dicendo che il ra- 
giro che prima correva nelli banchi era bastante per mantenerli; 
c soggiunse che l’ ultimo danno era nato dalla voce insorta del 
distaccamento dei Tedeschi, onde per timore nessuno vuole ap- 

(t) Si veda sopra a p. 9. 
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plirarc a compre di delle parlile; onde il beneficio si deve spe- 
rare dal lempo che lolga la sudella opinione; ni! oggi vi è allro 
rimedio che S. E. si serva di frapponere la sua anlorilii con par- 
licolari che impieghino in delle compre, essendovi di vanlaggio 
molle percellorie c l'ulTicio di Gran Giusliziero del regno. Kieor- 
dò siinilmenle il mezzo preso delle due mesale di Cassa Mililarc 
dedolli li pesi inirinseci, li quali |»en> oggi si sono accresciuli, im- 
porlnndo sopra il Ireno dell' arliglieria ducali quallordicimila 
l’anno, siccome prima eramj solainenle novemila. 1/ altro mezzo 
preso delli durali qnallrocenlomila degli effetti dei forestieri, que- 
sti si devono ratizzare tra tulli proporzionalmente, nè per oggi 
si puf» tener chiarezza alcuna , |x‘r ess(>rsi perdute le scritture che 
furono bruciale nel lempo del liimullo (1), onde si dovrà fare que- 
sta diligenza im*I modo migliore che si può: e conchiuse che lo 
espediente della lassa si vedeva mollo scabroso per il mal esito 
della occasione precedente , non convenendo nò pure al decoro di 
8. M. il cercar tassa in lempo che tiene tanti effetti , dei quali si 
può avvalere ; siccome nò pure si vedeva essere conveniente ne^ 
tempo presente r espediente del donativo, restando solameiile la 
provvidenza nello esp«Mlienle dei compratori che potrà facilitarsi 
con r autorità di S. E. 

Il Presidente D. I.orenzo Giordano disse similmente che per 
appurarsi quali siano li pesi forzosi che si devono dedurre dalle 
due mesale di Cassa Militare applicate alli presenti bisogni , e si- 
milmente per esigersi li durali quallrocenlomila dagli effetti dei 
forestieri, vi ò necessario mollo lempo, onde non può servirsene la 
regia corte con quella prontezza che si necessita, standosi atten- 
dendo le notizie che sono necessarie. Similmente consideixt le pre- 
senti strettezze, per le quali non par che convenga di cercarsi altro 
donativo, dopo quello che già si ò ricevuto, e si uniformò con li 
voli precedenti. 

Il Presidente D. Michele Yargas con li medesimi termini di.ssc 
che si deve trattare dell’esecuzione delli suddetti due mezzi presi, 
e che per il primo delle due mesale di Cas.su Militare (udrà aspet- 
tarsene qualohe aumento, quante volte non si stimeranno per pesi 
inlrinseci e forzosi molli che non sono tali ; potendosi far conto 
che questo denaro sia pronto come quello del donativo dei baroni 

(I) Si veda sopra a p. Ili», e 137. del lesto. 
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per li due widati a cavallo. Indi soggiunse che sliinava di non do- 
versi incominciare la esazione delli ducali iOOmila dei forestieri 
dalli baroni sudelli che già han portalo il detto primo peso; e ter- 
minò che solamente restava il cercarsi la vendila degli eOelti, allo 
che potrà applicarsi il tribunale della Camera c S. £. con la sua 
autorità, poiché dopo con la presenza di S. M. si vedrà facile e 
donativo e tassa , che oggi non conviene di cercarsi. 

11 Presidente I). Bartolomeo de Siena disse che sperava con la 
venuta di S. E. a questo governo che si sarebbero serenati gli animi, 
e cessando ogni timore si ritroveranno compratori degli effetti che 
possiede la regia corte ; potendo S. E. anche procurare che ven- 
gano da Genova, Livorno ed altre parli nwjvi assentisti che appli- 
cassero a prender parliti per le provviste che sono necessarie. 

Il signor Reggente marchese d’ Acerno commemorò la risolu- 
zione presa da questo Consiglio di scriversi a S. M. circa l' impos- 
sibilità nella quale si ritrovava il reai patrimonio di soccorrere ai 
presenti bisogni , onde potrà essere che S. M. dia provvidenza ; e 
tra tanto il tribunale della Camera dovrà cercare di migliorar la 
condizione degli espedienti presi, quanto più sia possibile, per po- 
ter supplire per pochi mesi , fin tanto che li frutti della dogana di 
Foggia diano più largo soccorso. Indi disse che l’espedienlc della 
lassa , che tenendo natura di gabella per esigersi per forza, non si 
stimava coiivenienle nel presente tempo ; ed il donaUvo teneva 
maggior diffìcollà, che cesserà dopo con la v enuta di S. M.; e con- 
chiuse che intanto S. £. si facesse dar nula dal sig. Reggente av- 
vuealu fiscale di cento e più cittadini comodi, dai quali otlenerà 
con facilità che impieghi ciascheduno ducali duemila in compre 
di effetti che la regia corte possiede , a loro elezione ; e parlan- 
done S. £. ad alcuni, si potrà in questo modo far la somma di 
2UUmila ducati tra pochi giorni, con li quali andrà S. E. supplen- 
do alli più gravi bisogni. 

11 sig. Reggente Guerriero uniformandosi al sudelto voto del 
sig. marchese, soggiunse che stimava dovesse far la Camera uno 
stalo del modo che si deve dell’ Azienda di S. M. per potersene lar 
vero concetto , e darsi la provvidenza in avvenire a lutto quello 
che sarebbe slato necessario; perchè dei grandi effetti che S. M. 
oggi possiede , e dei feudi dcvoluG alla regia corte , allora si ri- 
troveranno compratori, quando li Tedeschi saramiu partili d'Italia. 

11 sig. Reggente U. Gregorio Mercadu considerò il disconsuuio 
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di non ritrovarsi compratori degli efTetti della regia Azienda , e 
di non e.<scr tempo di potersi praticare nè tassa nè donativo , o 
che però altro non restava che di cercarsi particolari che compri- 
no movendosi daU’aatorità di S. E. ; ed insieme che si procuri dai 
baroni che ancora non han dato il soldato a cavallo, che lo diano, 
potendo giungere a qualche somma , unita con quella degli altri 
espedienti. Ed a ciò sentire, ordinò S. E. che subito nella segrete- 
ria di guerra si facesse la diligenza per la notizia dei baroni che 
sono stali renitenti , e poi si obbligassero per mezzo dei Presidi e 
del Commissario di Campagna al pagamento. Al punto delti patri- 
monii decotti dei forestieri se li risiKise che poteva sequestrarsi la 
terza-parte. E con questo partì il tribunale, terminò il Collaterale, 
ed io feci l’ appuntamento del lenor seguente : 

» L’ allegrezza che cagionerà a lutto il regno questa felice 
> notizia della venuta di S. H. che D. G. non ha parole bastanti 
I questo Consiglio per esprimerla ; onde per darsi esecuzione ai 
» reali ordini di S. M., e convenendo che non si ritardi punto il 
» sudetto consuolo a questa fedelissima città e suo Baronaggio , 
» poteva S. E. servirsi di ordinare che con suo viglietlo si faccia 
X partecipe il detto avviso , così agii Eletti di questa fedelissima 
» città , come a tutti li baroni ed università demaniali del regno , 
X atlìnchè venendo S. M. a felicitare con la sua presenza questo 
X suo regno , preparino gli ossequii ed i modi di corrispondere a 
X questa rcal benevolenza, secondo porla l’ obbligazione di sì fe- 
X deli vas.salli, ed in altre simili occasioni sono stati praticali. 

X Ed essendosi inteso in questo medesimo giorno il tribunale 
X della Camera in presenza di S. E. sopra gli espedienti che si 
X devono praticare in supplire alli bisogni che tiene la regia rx>rto 
X e per le spese che si accrescono nella venula di S. M. in questo 
X suo regno, l’ha date questo Consiglio le istruzioni convenienti 
X per l’esecuzione degli e.spedienli già presi delle duo mesate di 
X Cassa Militare, e delti ducati 400mila degli effetti dei foreslieri, 
X secondo gli appuntamenti precedenti. E per quello che appat- 
X tiene al soccorso delli soldati montali , che devono contribuire 
X li baroni del regno secondo l’ordine che se l'è dato, S. E. può 
X servirsi di ordinare alla segreteria di guerra , per la quale sono 
X passali tutti quelli che già sono stali adempiti, che li dia im- 
X medialumenic notizia di quelli baroni che sono stali renitenti , 
X contro dei quali S. E. si servirà di ordinare alli Presidi delle 
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» provincic ed al Gimmissario di Campagna per questa di Terra 
» di Lavoro, che tengano cura di farseli subito contribuire, ri- 
» mettendo il denaro che ne pervenirà. Dovendosi però insieme 
» pensare ad altri espedienti per prevenire il detto denaro che ò 
» necessario, giacché essendo ricchissima la regia corte di effetti , 
» non ritrova per le male contingenze del tempo prontamente li 
» compratori, stima il CiOllaterale che per soccorrere decentemen- 
» te ai presenti bisogni, con avvalersi la regia corte della propria 
V Azienda , si serva S. E. facendosi dar nota dal sig. Reggente av- 
» vocato fiscale del reai patrimonio di cento o più particolari di 
» questa città che tengono danaro conservato in contanti, e facen- 
» dosi S. E. chiamare alcuni di essi che stimerà opportuni, li parli 
» con la sua magna autorità e piacevolezza , afiinchò ciascuno di 
» essi impieghi almeno ducati duemila nella compra di detti ef- 
» felli che sieno a loro elezione, o sopra il sale della partila del 
» donativo, o sopra qualche altro effetto che possiede la regia cor- 
» te, cosi di arrcndamenti , come di adoe e fiscali, non ricadendo 
>> ciò in loro danno, bensì in evidente utilità, restando poi con la 
» regia presenza di S. M. in questo regno a potersi praticare altri 
» mezzi che oggi non si stimano convenienti. » 

Fot, 3 at. Con essersi ordinalo nel dispaccio di doversi rim- 
piazzare in effetti della regia corte ducali 400mila stabiliti di 
prendersi dagli effetti dei forestieri , Napoletani e regnicoli abi- 
tanti fuori del regno, non si deve intendere di doversi immedia- 
tamente eseguire, ma a suo tempo quando le congiunture saranno 
più favorevoli: ed avendo il tribunale della Camera proposto que- 
sto dubbio nel presente Collaterale in presenza di S. E., stima ii 
Collaterale che S. E. si serva di darli gli ordini secondo la sud- 
detta dichiarazione, c che però continui il tribunale della Camera 
a fare l’ esazione ordinata. Ed essendosi anche dubitato a qual 
prezzo dovessero vendersi le parlile di adoe che vogliono compra- 
re li baroni nelle proprie terre, secondo la commutazione ordinata, 
stima il Collaterale, che attento il bisogno presente, procuri il tri- 
bunale della Camera con l’avvocato fiscale di migliorare quanto 
sia possibile in dette vendite la condizione della regia corte, po- 
lendosi tenere per le ultime le dette jKirtite di adoe a fine che se 
ne possa conseguire il detto effetto. 
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Provvedimenti per l’onnona e per lo eustodio dei 
eonlini del regno per timore delle mownode del 
principe di C'noerto. 

Val voi. i04 dei Notamenti del Collaterale fot. i42 n. 3. 

A’ 13 marzo 1702. 

Proposi due carte del marchese della Bocca scritte a S- E. 
dalla terra dell’Isola.... e neU’altra delti 4 del medesimo diceva .... 
che csst'iidosi portalo per quelli confini per riconoscere la (lente 
destinata per quelli posti , s’ era abboccalo con D. Antonio Buon- 
compagno, con il quale avendo tenuta iiotizia delle voci che cor- 
rono circa li Icntalivi della gente di Caserta contro di questo re- 
gno, avevano mandale persone confidenti per assicurarsene, suppli- 
cando anche S. E. a darsi per ben servita con il detto D. Antonio 
delle zelanti sue operazioni verso il servizio di S. M.; e con queste 
anche proposi un'altra carta di Nicolò Trentenaro Capitano della 
grascia di questa provincia di Terra di Lavoro che supplicava a 
S. E. a dar provvedimento contro T avidità de’ reverendi padri di 
Montecassino, che avevano proibito qualunque estrazione di grano 
da quello stato, onde se ne penuriava per quelli conforni. Disse il 
sig. marchese di Acerno che dovendosi trattare come barone il 
detto monastero, poteva darseli ogni ordine che si stimava conve- 
niente: e per tutto ciò si fe appuntamento, che a rispetto della 
carta del marchese della Bocca circa la scarsezza di vettovaglie 
cagionata per la proibizione ed avidità di persone poderose , pote- 
va S. E. servirsi di ordinare al detto marchese che faccia sentire 
a lutti i baroni ed al superiore di Monlecasino in nome dell’ E. S. 
che facendo pròwedcre li loro luoghi del bisognevole , tutto il di 
più si venda a chi ne tiene il bisogno alli prezzi correnti , senza 
dare occasione all' E. S. di altro ricorso. 

Val voi. 103 fol. 7 n.» 6. 

Ài 22 mano 1702. 

Una carta del marchese della Bocca, rimettendo a S. E. una 
copia della carta scrittali dal caporale del ripartimento di Sora 
Matteo Pandozza, nella quale dava notizia di ciò che si temeva nel- 
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la terra di Balsorano essendovi certo riscontro che Scarpaleggia 
con suoi compagni ed altri nemici di S. M. volessero impossessarsi 
di quella fortezza , e tanto maggiormente che si diceva che il ba- 
rone di detta. terra di Balsorano stava per partirsi per Roma; e si 
fe appuntamento senza contradiziooe che poteva S. E. servirsi di 
rimettere queste carte con espresso al duca d’Atri, alBnchè cau- 
teli di gente snfliciente quella fortezza con tutte le prevenzioni che 
stimerà necessarie , e che intanto s’ informi dei motivi avvisati 
circa di quel barone e ne faccia relazione a S. E. 

Dlaeoral acdlzlowl del monaci. 

Dal 105 voi. dei Solamenti del CdUaterale fol. H, n.® /. 

Ai 13 marzo 1702 Una carta incerta con la quale si po- 

neva in notizia di S. E. da persona zelante il danno che si cagio- 
nava dalli avvisi falsi che si spargevano in questa città, partico- 
larmente da persone religiose, afllnchò vi si dasse rimedio, e si fe 
appuntamento senza contradizione che per riparo di questo danno, 
giacché si tiene esperienza del zelo che ha dimostrato il sig. car- 
dinale arcivescovo , in questa occasione poteva S. E. servirsi di 
rimettere questa carta a Sua Eminenza, aflìnchè si serva di chia- 
marsi li capi dei religiosi, obbligandoli a dar freno a’ ioro sudditi , 
prima che si passi ad altra risoluzione. 

NOTA XXVI. p. ^25. 

Edltt* del re Filippo F eoi qaole «1 dlmlnaluee di 
ano metd lo jEobelio dello fìorluo, e al condono 
olle nalt'craltò 11 loro debito verso lo regio 
corte. 

Dal voi. n.® 15. Bannorum Collateralis Consilii fd, 80. 

FILIPPUS QDirtTUS DEI GRATIA KEX BtC. 

Essendo stato il nostro fine nel passaggio in questo regno di 
giovare in quanto sia praticabile al beneflcio di esso in riguardo 
della sua fedeltà, c dell’ amore che ci stimola efTicacemente verso 
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li meritevoli nostri vnFsalli , e partirularmenle nell' allegirerirli 
da’ pesi ne’ quali si ritrovano; per tale cOetto mirando principal- 
mente alli pesi di questa fedelissima città , casali c suoi distretti, 
ove si ritrova con imposizioni in varii tempi accresciuta la gabella 
di carlini tre e mezzo iwr tomolo di farina computando di qua- 
ranta rotola ; volendo noi usare in questo caso delia nostra reai be- 
nignità, con la presente deliberazione, in virtù della nostra piena 
c reai potestà ordinamo e comandamo che la detta gabella dal 
giorno della pubblicazione di questa in ogni futuro tempo si ridu- 
chi per metà per tutti li grani e farine che in detta nostra città e 
suoi distretti ne’ quali è stato solito di pagarsi la della gabella si 
introdurranno, in modo che pagandosi solamente la detta metà, 
non sia obbligata persona alcuna ad altro pagamento per ragione 
di delta gabella. Ma essendo il nostro rcal animo che questa prov- 
videnza benchà ricada in beneOcio del pubblico, non sia di danno c 
carico degl’interessati, volendo nel tempo medesimo a ciò provve- 
dere , ordinamo e comandamo che della della metà già cadala del 
detto nostro rcal ordine, se ne carichi una quarta parte proporzio- 
nalmente per rata sopra tutti gli arrendamenti del regno , così 
della regia corte, come di questa nostra fedelissima città, al quale 
elTello si debba dal tribunale della regia Camera senza dilazione 
fare il carico c ripartimcnto suddetto, aflinchò vengano a goderlo 
ì consegnatarìi della detta gabella della farina da quel tempo 
islesso che si principia la sudetta diminuzione; e per l’altra parte 
rilasciandosi da noi quanto ci resta p<;r la rata della Cassa Mili- 
tare sopra la detta gabella, si debbia attendere l’esito di due anni 
nnmerandosi dal tempo presenic , per farsi esperienza se forse vi 
fosse mancanza del suo solilo frutto, credendosi da noi che per 
esser profittevole ai consegnalarii medesimi a causa dell’ utile che 
vengono a godere anch’essi da questa nostra rcal grazia , c per 
rendersi con delta diminuzione più leggiero e soave il peso della 
gabella, si pagherà più facilmente, evitandosi qualunque frode c 
conirobandi che per l'addietro si sono commessi ; al quale elfello 
ordinamo a chi spetta, e spccialinciile alti delegati , che sotto pena 
della nostra disgrazia usino tutta la vigilanza maggiore che las- 
siamo comprometterci della loro obbligazione in evitarli rigorosa- 
mente , applicando mezzi e rimedii dovuti , c le pene contro li 
trasgressori, dovendo specialmente il nostro viceré, o regio Colla- 
terale Consiglio tenervi particolare applicazione , affinché si sup- 
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plisca in delli modi, e con queste diligenze la della parte del 
frullo; ma quando poi si conoscerà passalo dello termine di due 
anni che pure vi fosse mancanza per questa quarta parie in danno 
dell' interessali, in tal caso daremo noi l’ordine che questo si ri- 
faccia dei proprii effetli del nostro reai patrimonio. 

E continuando con l'amore medesimo in rimirare li bisogni 
di ciascheduii luogo del nostro presente regno per alleviarlo 
( tallio con maggior animo quanto che ricade il sollievo a carico 
del nostro reai patrimonio ) afllnchè sperimetilino tutti gli etfelli 
della nostra reai benevolenza, abbiamo deliberato siccome con la 
])rescnte ordinamo e comandamo , che si rilasci e condoni a tutte 
le università che sono debitrici alla regia corte per ragione d’ al- 
trasso delti pagamenti fiscali, il dello loro debito per tulio il de- 
corso anno 1701 , dovendo correre il dovuto loro pagamento dal 
mese di gennaio avanti del corrente anno, ed in questa forma in- 
violabilmente si osservi — Napoli dai nostro reai palazzo li 27 
aprile 1702 — Yo el Rey. 

Vidil Gascon Regens — Vidit Andreas Regens — Vidit An- 
dreassi Regens — Vidil Merendo Regens — Vidil Guerrero Regens — 
Sua Catholica Majestas mandavit mihi — Dominus Dominicus Flo- 
rillus — Marianus Mastellonus regius a mandalis scriba — Ranno 
ut supra. 


NOTA XXVIl. p. 226. 

Codiee di legni ordinato di compilarsi 
dal re Filippo 

Dal voi. i09 de’ Nolamenti del CMcUerale fol. C6 n,” 3. 

A 6 settembre 1703 — Dimandò similmente il detto sig. Reg- 
gente Biscardi in qual lingua dovesse formarsi la nuova compila- 
zione delle leggi del regno che si sla facendo per ordine di S. M. , 
se in Latino, se in Spagnuolo, o se in Ilaliano; e si disse da lutti 
che convenendo che le leggi siano nella lingua naturale del luogo 
ove devono osservarsi , dovessero per lai causa formarsi nella no- 
stra lingua italiana, lasciandosi solamente nell’idioma Spagnuolo 
gli ordini di S. M. , afllnchè con la traduzione non ricevano qual- 
che dubbio nella loro intcrprclazione. 
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Dal tal. 113 fot. 133 n.“ 2. 

Ai 18 febbraio 1706 — Avendo S. E. portalo seco una memo- 
ria datali dal libraro Antonio Bulifun che supplicava a S. E. per 
la spedizione delli punti discussi in Rimila circa la confezione del 
nuovo codice del re X. S. Filippo V, per la recoinpilazione delle 
leRRi del nostro rcRiio, dimostrò il sig. Iteggente Biscardi commis- 
sario le diiricoliìi che si ritrovano, c che possono incontrarsi con 
gli ecclesiastici quante volte veglino ponersi in migliore inlelli- 
genza le disposizioni delle nostre costituzioni; ma come che S. E. 
replicò, che essendo giù antiche le dette costituzioni, lo quali 
stanno nella loro osservanza , non potranno giammai farci gli ec- 
clesiastici alcuna opposizione , si restò nel doversi dal dello sig. 
Reggente quanto prima proponerc in questo Consiglio per darseli 
la provvidenza conveniente. 

NOTA XXVllI. p. 227. 

Eispnliilone drigli Ebrei. 

Dal voi. 10S dei Nolanunli del Collaterale fol. 3-1 n.® 2. 

Agli 8 aprile 1702 vi fu Collaterale estraordinario 

Finalmente disse il sig. Ueggente marchese d’ Acerno, che 
dalla sudelta nota per T arte della seta, motivandosi che non con- 
venga che stiano in questa ciltù di .Napoli alcuni Ebrei capitativi 
con licenza del sig. viceré predecessore, anche jicr il motivo del 
guadagno che facevano trasportandosi il d.inaro da questo regno, 
poteva per ora darsi provvidenza per motivo di religione che si 
partissero ; ed essendovi concorsi tutti li sig. Reggenti ed anche 
8. £. , io feci il seguente appuntamento : 

» Non convenendo che più lungo tempo si trattengano in 
» questa città e regno alcuni negozianti Ebrei che vi sono capitali, 

» benché con licenza per parlicoluri affari, il Collaterale supplica 
» a S. E. che per dello motivo essendosi tenuti stonpre questi lun- 
» tani dal regno per il zelo della santa nostra religione , si serva 
» di ordinare, che sullo ]RMia della cunlìscazione de' lieni, ed anche 
» di carcere allo arbitrio dell' E S. questi tali escano dal regno ir- 
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» remisìlìilnipnlo Ira lo spazio di quindici giorni: » e lerminò il 
presente Collaterale. 


NOTA XXIX. p. 229. 

M«nirei«tl , lefsere e rlwponte del eott*lar»tl faorn- 
•elti Inviate In Napoli perla peata e dennnslate 
al Collaterale. 


Dai rol. /O.'y dri[Nolan\enU del Collaterale fol. 87 "• 


' r. 


Ai 18 maggio (1702) Intanto essendo stato avvisalo dal 

portiere che fuori dimandava udienza con molta premura Giusep- 
pe Criscnoli , fu quello immediatamente introdotto , che disse con 
molta sincerità esser capitata nella posta una carta diretta ad An- 
tonio Criscuoli suo fratello con altre di negozii por la ragione di 

essi Criscuoli ; ed in delta carta seu piego avendovi ntrovate due 
scritture stampale che trattavano di materie e sentimenti nheiii , 
appena accortosi di ciò con la lettura di dette scritture , era venu- 
to qui per darne parte a S. E. , e non avendola ritrovata 
maio per stimolo della sua fedeltà di farne consapevole a ques 
Consiglio Collaterale, con presentarli il dello piego con a re car 
capitateli con la medesima posta. Intesasi questa notizia, ed uscito 
fuori il detto Giuseppe, si leggerono le delle due scritture in stam- 
pa , e si vide asser risposte ambedue del medesimo tenore alla ri- 
sposta fatta al protesto del duca della Caslelluccia, 

Inno degl’ infami ribelli ; ma siccome sono vane le 
l’ imperatore, cosi conoscendosi eguali gli argomenti che in dette 
stampe si contenevano, insussistenti e senza “ 

dopo fatto entrar di nuovo il dello Giuseppe , che 
di nuovo dal sig. marchese (di Acerno ) su tale affare delle dette «r- 
tecapitateU, essendosi stimala chiara la sua sincerità, ritorna- 
rono te altre teucre sudelle de’negozii mercantili, tra te *1™“ ‘ 
venuto il detto piego, con essersi riconosciute P"”’® ® , 

desimoConsiglio; ed essendo stalo licenzialo, si stimò che io doveri 
la sera consegnar te stampe sudetle in mano di S. E. ^ 

guii, con averli dato ragguaglio del fatto in detto m^o ^ e 
la sopraccarta del piego restò in mie mani, siccome isserò ^ 
sig. Keggenli, per potersi tener presente quando fosse giovcv 

*>^. V. I. ** 
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Fot. 93 n. 1^,. 

A 31 maggio 1702. . . . Avendo dopo cercato di essere intro- 
dotto Giuseppe Criscnoli , entrato diè notizia che in questa setti- 
mana essendo venuto un altro piego per la posta in lesta di Gae- 
tano Criscuoli suo fratello, conoscendo nel carattere della sopra- 
«•arta essere il medesimo di quello con cui li fu rimessa la scrit- 
tura precedente, secondo si ritrova da me notalo , aveva stimalo 
di rinunciarlo, dicendo che non veniva ad esso, e però sincerando 
le sue operazioni desiderava che fossero queste note a S. E. ed a 
questo Consiglio; ed essendoli stato risposto dal sig. marchese che 
fosse andato di nuovo a prender detto piego con portarlo immedia- 
tamente in questo Consiglio, parti subito il detto Giuseppe con 
detta incumbenza, e dopo poco ritornò con il sudetto piego chiuso, 
che essrmdosi aperto dal detto sig. marchese vi si ritrovarono 
dentro cinque scritture in stampa, contenenti ciascheduna l'islesso 
tenore delia lettera scritta dal Cardinal Grimaui al Cardinal Pao- 
lucci circa il dover dissuadere a S. $. nella risoluzione di mandare 
il Cardinal Legalo al re N. S. in questa città di Napoli, alliiichè 
non se ne induca una tacila concessione d’investitura, c della ri- 
sposta fatta da quello al sig. cardinale che non era tale la volontà 
di S. S. dovendo concedere l' investitura a chi di ragione si deve 
con atti espliciti , senza bisogno di concederla con questi clande- 
stini ; ed essendosi risoluto che da me si consegnassero dette scrit- 
ture al sig. viceré , fu ringrazialo il detto Giuseppe Criscuoli di 
que.sla sua attenzione. 

Fot. 113 n. 1 — A 19 givgno 1702 . . . . 

Finalmente io diedi notizia che c.ssendo capitato nella setti- 
mana precedente nelle mani dei priore di Bari un piego per la 
posta , ed avendovi ritrovale dentro le medesime stampe ritrovate 
in altri della lettera del Cardinal Grimani, e della risposta del 
Cardinal Paolucci circa l’investitura di questo regno pretesa dallo 
imperatore , lo aveva il detto priore a me inviato che lo conse- 
gnassi a S. E. siccome feci ; onde es.sendosi rimasto in questa intel- 
ligenza , lerniinò il presente Collaterale. 
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NOTA XXX. p. 231. 

nittCMSMlonr nel Collaterale ne doveane rinnovaral 
In Roma la prenentazlone della ehinea. 

Dal voi. 103 dei Notamenti del Collaterale fol. 77 n.® 6. 

A di 15 ma";'io ( 1702) vi fa Collaterale straordinario, nel 
quale intervennero in presenza di S. E. li sig. Reggenti marchese 
di Acerno, sig. Presidente del S. R. C. sig. D. Gennaro d’ Andrea, 
sig. Luogotenente deila Camera, sig. D. Andrea Guerriero e sig. 
D. Gregorio Mercado. 

Avendo dopo S. E. favorito con aver portato seco gli atti 
passati in Roma ncU’anno precedente per la presentazione a S. S. 
delti settemila scudi di oro che paga questo regno per ragion di 
censo con la ehinea alla Santa Sede , essendosi questi da me letti , 
s' intese che nel giorno della vigilia de' santi gloriosi Tietro e 
Paolo fu prescnlato il detto censo con ehinea fin sopra la sala del 
palazzo pontificio; e non essendo stata ricevuta, si fe dal procura- 
tore del sig. ambasciatore una protesta per atto pubblico, che es- 
sendosi adempito a tutto cib, e cercandosi ia conlirma dell' investi- 
tura per parte del nuovo re N. S. che D. G. Filippo V, alla quale 
giustizia non poteva esservi ripugnanza per esser legittimo erede 
S. .M. della gloriosa memoria di Carlo II che sia in ciclo, s’inten- 
deva riserbata ogni sua ragione, e che non mai potesse nell’ avve- 
nire cadervi pregiudizio; essendosi anche fatta protesta per parte 
del fisco di delta corte di non pregiudicarsi ; e non meno del mini- 
stro dello imperatore per le ragioni che vanamente pretende 
nella successione di questo regno; ed un chirografo di S. S. col 
quale dichiarò la S. S. di non esser tempo di tal dichiarazione, ri- 
servando le ragioni al re N. S. allincbè non se li fosse indotto 
pregiudizio: e finalmente il parere dato dalli due Uditori di rota 
per S. M. circa il punto se convenisse di ripetere nell’ anno pre- 
sente il medesimo alto, stimando quelli che non convenga, stante 
che con l’alto sudello c proteste slava S. M. bastantemente caute- 
lata , dovendosi anciie evitare nuove pretensioni e proteste contra- 
rie ; di vantaggio die polendosi da S. M. imprendere che sia ra- 
duto il papa dalie ragioni dirette, se le tiene , sopra di questo re- 
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cno, slaiile Tossor passali li sei mesi in non aver rinnovala l’inve- 
slilura, secondo sla obbligalo, non si doveva oggi pregiudicare a 
questa ragione con richiederla nuovamenle , o con fare alti contrS- 
rii , quali sarebbero il pagamento del censo e presentazione delta 
cliinea, c dopo lettesi dette scritture, ordinò S. E. che ciaschedu- 
no dicesse il suo parere. 

Il sig. Reggente marchese di Accrno considerando la gravità 
della maleria , che stimava esser meritevole di molla riflessione , 
disse che il dubbio per ogni parte teneva il suo fondamento c la 
sua difllcoltà , poiché a rispetto del non volersi pregiudicare nella 
caducità del dominio diretto del papa , stante il transito di sei 
mesi senza aver data rinvestitura, questo ò un articolo, ma non 
lienc chiarezza di ragione, mentre secondo l’esempio di S. M. 
che non può negare rinvestitura alti credi in grado dei feudi , e 
l'assenso pei debili che si contraggono, essendo feudi ereditarli, 
non però, se lo ritardi, si può dire che sia decaduto dal diretto 
dominio, quantunque commetta un'ingiustizia; e maggiormente 
nel caso pres<;nte , stante che S- S- con il dello suo chirografo ha 
dichiarato che non corra tempo, ed ha già riservate le ragioni ; e 
sarebbe assai male che tal pretensione si dimostrasse , atteso sa- 
rebbe bastante a divertire la mente di S. S. dall’ inclinazione che 
u S. M. tiene favorevole. Considerando la materia dall' altra parte 
pur disse , che il ripetere la funzione cosi solenne della presenta- 
zione del censo c della chinea non lo stimava convenevole, mentre 
si darebbe nuovo adito ali' ambasciatore Tedesco di far nuove 
proteste e crescere inviluppi alla nostra giustizia; onde con que- 
sti motivi conchiuse che stimava di potersi praticare un mezzo 
termine di farsi smitire al papa che per parte di S. M. si sta pronto 
alla delta presentazione del censo e cbinea, anche con la cavalcala 
quando S. S. la voglia nella forma solila, ed in questa funzione 
non mancheranno ministri che si ritrovino presenti , e basterà 
questo allo per conservare l’amorevolezza di S. S. senza entrare 
in detto danno. 

11 Presidente del S. R. C. disse , che se le cose si prendessero 
tulle con la loro sincerità , non nascerebbero al mondo tante con- 
troversie , e che nel caso presente le sole circostanze del tempo 
danno il dubbio ove non vi dovrebbe cssitc. Disse dunque che la 
giustizia di S. M. sia così chiara , che non sia capace di contradi- 
zìonc in questa continuazione d’investitura, essendo il più prossi- 
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mo , ed in grado al re Carlo II , che sia cielo , e solamenlc la corte 
di Roma usa queste dilazioni per tener sospesa In materia ; ma 
avendo S. M. fatto l’atto considerato in averla dimandata , ed of- 
ferto il censo con la cbinea , bastantemente si è cautelala con le 
proteste, onde si ritrova oggi in legittima (lossessione , nè ha biso- 
gno di altro; e sarà facile che di questa vana pretensione l’impe- 
ratore si scordi, e non dovemo noi più andarla svegliando, doven- 
do pensare il papa al bisogno che tiene da questo regno : e con 
questi motivi concbiuse che stimava di non doversi far altro, at- 
tendendo solamente a fare le buone prevensioni di lega che sono 
necessarie. 

11 sig. Reggente D. Gennaro d’ Andrea dopo replicato il dub- 
bio del quale si trattava, se convenga nel giorno della vigilia dei 
santi Pietro e Paolo di replicar Tallo che si fe T anno precedente 
di presentare a S. S. il censo con la cbinea , che allora da questo 
Consiglio fu consultalo, stante il parere contrario dato dagli l'ili- 
tori di rota, disse che per convenire co» detto parere stimava 
prima di tener la certezza dell’ esito felice delle nostre armi nel 
Piemonte con li Tedeschi, imperciocché in tal caso a noi giovereb- 
be che Roma venisse appresso di noi, afllnché le cose si riponesse- 
ro in stato ragionevole e giustiflcato; ma che l’incertezza dell’ esito 
della guerra faceva sopra di questo ponto dubitare , giacché si sa 
che nell’ anno passato non é stato molto felice per noi , ed avendo pre- 
so tanto piede in Italia con le piazze occupate nel Piemontè, ci pone 
anche in dubbio del futuro ; ed in questo caso il papa dovendosi 
considerare non come solo, ma come unito con l’imperatore, que- 
sto punto ci dove lare un gran peso, per il quale non stimava il 
sig. Reggente conveniente motivare circa la pretesa caducit.ù delle 
ragioni del papa per la tardanza di delta investitura, anche veden- 
dosi che gli Uditori medesimi di ruota ban solamente toccato il 
detto punto senza neppure ponerlo per pretensione. All’ incontro 
soggiunse che non sapeva conoscere qual pregiudizio vi fosse nel 
ritornarsi ad offerire la cbinea ed il ceuso ; bensì per non soffrire 
il discredilo dell’ anno passato, maggiormente per ritrovarsi pre- 
sente oggi S. M. stimava bene di non usarsi quella pubblicitù 
che si praticò allora in della presentazione ; onde convenendo con 
il mezzo proposto dal sig. marchese , conchiuse che stimava bene 
di farsi sapere a S. S. o in voce , o dandosegli una memoria con 
la notizia che S. M. c pronta a dar la cbinea con il detto ceuso 
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nella Tornia solila , solamente restando che S. S. voglia riceverlo 
con togliere l’impedimento dell’anno precedente, anche dicen- 
dosi che quando S. S. non voglia riceverlo, si riserva in tal caso 
S. M. tnttc le sue ragioni ; ed in questa forma restiamo per tutte 
le parli cautelali senza ponerc! al dubbio evento delle armi con li 
Tedeschi, nel qual caso, se non fosse a noi felice l’esito della im- 
minente compagna, i>otreblM! servire qu(‘sta nostra mancanza di 
pretesto al papa, e prenderebbero forza gl’impt^riali; e roaggior- 
iiienlc che essendo annuale il nostro censo, stimava che non ba- 
stasse l’ essersi offerto una sul volta , potendo dire il papa che do- 
veva offerirsi in ogni anno ; ciò almeno a noi giovando per evitare 
li sndelti pretesti. 

Il sig. Presidente del S. R. C. si oppose al dello volo , dicendo 
che dovendosi anche da noi evitare il fomento che darebbe al 
popolo di questa città la notizia di questa seconda negativa, non 
doveva ciò avventurarsi , e tanto maggiormente che il papa me- 
desimo ci aveva cautelati con il detto suo chirografo, e sapeva 
bene che la mancanza non veniva da noi. Ed a ciò rispose il sig. 
Reggente che questa è la nostra sentenza, che basti i’ essere stala 
dimandala T investitura , che si debba tenere per conceduta, es- 
sendo questa una rinnovazione non nuova investitura; ma puro 
con questi termini medesimi essendo noi obbligali di pagare in 
ugni anno il censo, è necessario che in ogni anno si dia , per poter- 
ci cautelare , e si tolga ogni pretesto. 

Il sig. Luogotenente , replicato il dubbio nel quale la nostra 
dilTicullà risiede, secondo il parere degli Uditori di ruota disse, 
che rinvestitura da S. M. già si è cercala, e S. S. medesima ci 
ha data la cautela nel suo chirografo che non s’induca pregiudi- 
zio, ed il detto alto si fe non che fosse stato a S. M. necessario, 
mentre la successione del regno li 6 spellala in virtù dell’ antica 
investitura , ma fu giustanieule fatto a riguardo del rispetto alla 
Santa Sede dovuto. Dunque non potendo in modo alcuno nascerne 
per ragion di giustizia alcun pregiudizio dal non replicarsi , ed 
all’ incontro dandosi motivo al popolo di ditTideuza . conosceva la 
forza di tal dubbio, importando a questo il concetto che S. S. non 
voglia dare T investitura , e conchiuse che tali considerazioni sli- 
mcreblK! che più convenissero alla determinazione del Consiglio 
di stato di S. M. ed a quello che a S. E. parerà più espediente. 

Il sig. Reggente (ìuerriero dissi-, che essendosi già cercata la 
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invr«4ilnra per parte di S. M. , ed essendosi ofTerto il censo , ed 
avendo S. S. già riservate le ragioni , ecco che non poteva esservi 
pregiudizio alcuno nel lasciarsi questo atto di ripetere , e ciò pro- 
cedendo per termini di ginstizia ; se poi la ragione di stato volesse 
altrimenti, questo a noi non appartiene , e lo dovrò considerare 
S. M. se li convenga fare altrimenti. Indi dichiarando il suo sen- 
timento disse, che stimava tanto più perdersi, quanto più si fa con 
gli ecclesiastici, vedendosi che la corte di Roma sempre maggior- 
mente s'indura, e stimava che il motivo dell’ esito delle armi non 
dovesse dar forza alle ragioni di detta investitura, nè si deve di 
questo temere, dum malut exilui non ut expeetandus ; e conchiuse 
di non doversi far altro, e quando poi in Roma diranno esser 
tempo di prendersi il cen.so, allora si vedrò quel che conviene di 
fare , c con questi sentimenti disse che si uniformava con il piircre 
degli Uditori di ruota. 

II sig. Reggente Mercado disse, che quando le armi di S. M. 
risulteranno vincitrici nella futura campagna nel Piemonte, potrò 
allora S. M. pretendere di non dover pagare il censo, per es.scrli 
stala ritardata la rinnovazione dell’investitura che li è stala pro- 
messa, avendoli ofTerto il censo c la chinca che è stalo rinunciato ; 
onde perù giusto pareva il motivo riferito dai detti Uditori di non 
pregiudicarsi alla delta ragione, {loichè l' investitura giù fu data 
dalla S. Sede a Ferdinando il Cattolico, nella quale viene compreso 
il nostro re per la sua successione, onde presentandosi oggi il 
detto censo la seconda volta, verrebbe a cadere la ragione della 
caducità delle ragioni dirette del papa per dello r^lardamcnto; nè 
bastando questa nuova nostra operazione a far che si quieti l' im- 
peratore , disse che stimava assai forte il sentimento degli Uditori 
suddetti di non doversi oggi il detto atto ripetere. È vero , disse , 
che poteva considerarsi all' incontro il gusto o disgusto del papa 
nel lasciarsi di far questo alto, e non potendosi dubitare che non 
li sia di gusto, verrebbe ad alienarsi verso di S. M. il suo genio, 
onde sarebbe atto di prudenza il farli sapere la notizia della no- 
stra prudenza , secondo li voli di sopra intesi ; ma sapendosi bene 
che in tali casi la corte di Roma sempre s'indura, onde poi pre- 
tende nuovi patii pregiudiziali, secondo gli esempi! che vi sono, 
conchittse secondo il detto parere degli Uditori di ruota, dovendosi 
da noi sperare con la divina grazia, che debba esser fidice l'e.sito 
delle armi di S. M. c che la corte di Roma si ponga al dovere. 
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S. E. aggiunse a tulio ciò, che essendo obbligato il papa a 
concedere la rinnovazione di delta investitura, ed avendola negata, 
non dovrà il papa lagnarsi altro che di se stesso , se oggi non se li 
cerca di nuovo ; onde si fe da me breve l’ appuntamento che que- 
sto Consiglio si uniformava con il sudelto parere degli Uditori di 
mola. 


NOTA XXXI. p. 239. 

Rinato del eordlnal Canleinto di tenere 11 li- 
bro desìi Evonselll nella eerlmonla del si*>ea- 
mcnto. 

Pai voi, 106 dei Nolanìenti del Collaterale fot. 1 19 a l." n. 3. 

Ai 3 di ottobre 1702 Di vantaggio disse S. E. che non 

aveva fatto bene il signor cardinale in non aver assistito all’alto 
del giuramento che si diede dai baroni in mano di S. M. nella 
chiesa cattedrale facendo ruflicio di tenere li santi evangelii che 
tenne l’arcivescovo di Salerno, mentre questa era propria sua ob- 
bligazione, siccome l’adempi in Madrid il sìg. cardinale arcivesco- 
vo di Toledo. 


NOTA XXXII. p. 248. 

Indulto pubblicato In Napoli da Filippo V. 

Dal voi. 1S Bandorum del Collaterale fd. 82. 

PHILIPPUS V DEI GRATIA REX ctC. 

Continuando 11 nostro reale amore in rimirare al beneficio 
de’ nostri fedelissimi vassalli e richiamarli al perdono deili delitti 
ed errori commessi, con riponcrii nel dritto cammino della giusti- 
zia c della quiete nella quale procureremo sempre con la nostra 
reai provvidenza che si mantenga questo regno, alllnchc ciasche- 
duno s'impieghi nella strada delle virtù al nostro reai servigio ed 
al proprio suo bene colla conservazione delle loro famiglie; abbia- 
mo perù deliberato con la nostra suprema e reale autorità di con- 
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vedere cod le limitazioni infra dichiarande una generale abolizione 
cd indulto in tutto il presente regno , comprendendo tutte le città , 
terre e luoghi di esso, così demaniali come baronali , e naturali o 
forastieri che siano loro abitatori, per tutte le colpe, errori e delitti 
per l’addielro commessi, o siano o non siano dedotte le loro inqui- 
sizioni , o siano li rei indiziati , confessi o convinti , o contumaci o 
carcerati, o si ritrovino con il mandato, plegiarie ed altre cautele, e 
non meno condannati a qualunque pena corporale, anche di morto 
naturale, o pecuniaria per applicarsi al nostro regio fisco, purché 
tali pene pecuniarie incorporate non si ritrovino realmente già ap- 
plicate al regio fisco, o che in qualunque modo non si ritrovi il no- 
stro regio fisco cantelato. Dovendo però restare tutti li rei sudetti 
pienamente assoluti e liberati, siccome con il presente e generale 
indulto r assolverne e liberarne e perdonarne, comandando che in 
ogni futuro tempo restino liberi e sciolti dalle loro inquisizioni , 
colpe, contumacie e delitti, e li carcerati si ponghino nella loro 
libertà, iniendendosi perù quelli che tengono legittima remissione 
delle parli offese nelli casi nei quali si ricerca , e non avendola, 
possano ottenerla tra il termine di sei mesi decorrendi dal giorno 
della pubblicazione del presente , per doverla produrre in forma 
valida ed autentica alle medesime corti e tribunali , nei quali 
]icnde la loro inquisizione ed avanti li officiali ai quali spetta , 
intesi li fiscali ; nel quale spazio di tempo conceduto per ottenere 
dette remissioni non possano i rei esser molestati, senza però avvi- 
cinarsi per otto miglia alti luoghi della solita abitazione delle 
parti offese. 

Ma dovendo questa nostra reai grazia e perdono non esser 
pregiudiziale al servizio di Sua Divina Maestà, nè alla tranquillità 
della nostra reai corona, nè alla quiete e fede pubblica ; ed essen- 
do sempre immeritevoli di qualunque beneficio ed indulgenza 
quegli animi cosi maligni e ferini, che dimenticali della propria 
umanità, con continuati e gravi delitti resi incorreggibili , fanno 
di questi la loro professione; dichiaramo nel medesimo tempo 
esclusi dal presente indulto ed abolizione tutti li rei di delitti di 
lesa Maestà Divina ed umana , di falsificazione e tensione di mo- 
neta, di parricidio in qualunque caso commesso, di omicidio se i 
rei ne avessero altri due commessi , non ostante che ne avessero 
(talilo la pena , di omicidio con qualità di prodizione o di assassi- 
namento , cosi a risf>ello del mandante come del mandatario , di 
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delitto nefando, dei furti di strada pubblica e di ricatti, esclu- 
dendo anche li decottori con frode , stante il pregiudizio che que- 
sti cagionano alia causa pubblica , e generalmente tutti li rei, la 
condanna dc’qnali ha tenuta la sua esecuzione, c dei delitti con la 
prova di essere stati commessi con la speranza di questo indulto , 
adinchò non resti esempio che con tale speranza della prevista im- 
munità si dia adito ai malfattori di commettere delitti; ed a rispetto 
dei fuorgiudicati , questi si debbiano fra lo spazio di un mese pre- 
sentare in questa Gran Corte della Vicaria per dover godere della 
grazia dell’ indulto. 

Comprendemo parimente nella presente nostra grazia anche 
li debitori e carcerati per causa civile, o siano per causa pubblica 
o privala, dovendo questi escarecrarsi e non esser molestati perso- 
nalmente con la dilazione dei tre mesi se il delitto sia per, causa 
pubblica, e sei mesi se sia per causa privala , purché diano sicura 
plagiaria li carcerali di ritornare nelle carceri finito il detto tem- 
po, o nel medesimo di concordare i loro creditori ed interessali, 
non essendo nostra volontà che si faccia ai delti creditori alcun 
pregiudizio, eccettuando però tutti li debitori per causa di depo- 
sito de’ dazii , arrendamenti e gabelle, e di altre nostre rendite , 
non volendo che questi vengano inclusi nella della dilazione ; on- 
de incaricamo l’ inviolabile esecuzione di quanto nella presente si 
contiene all' illustrissimo nostro viceré, ed a tutl’i nostri tribu- 
nali e ministri cosi superiori come inferiori, ed alle corti tutte co- 
si regie come baronali del nostro presente regno , ed assienramo 
l’osservanza di esso sui verbo et fide notira — Dato in Napoli li 30 
maggio 1702. Yo el Rey. 

Vidit Gascon Regens — Vidit Andreas Regens — Vidit An- 
dreassi Regens — Vidit Guerriero Regens — Sua Catbolica Maje- 
stas mandavi! mibi , D. Dominicus Fiorillo. 

Marianus Mastellonus Regius a niandatis scriba. Ranno ut 
supra. 

A di primo giugno 1702 io Luigi Moccia lettore delli regii 
bandi dico di aver pubblicato il presente indulto con li regii trom- 
betti per li luoghi soliti e consueti di questa fedelissima città di 
Napoli — Luigi Moccia. 
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Hi dlelilara che ((11 afflelall del banchi antorl delle 
frodi ritrovate non dovcMero CMcre compresi 
nell'indulto preeedente. 

Val voi. 106 dei Sotamenli del Collaterale fol. 78 n. 1. 

Ai 13 settembre 1702. 

Avendo poi favorito S. E. fu immediatamente introdotto il 
tribunale delia G. Corte della Vicaria , nei quale concorsero il 
consigliere Capo di ruota O. Consalvo Machado con li giudici 
marchese di Miano, Andreassi, Coeva, Plastena, Afllitto, Espilai 
e Sunchez, ed il fiscale Vignapiana, e l'avvocato de’ poveri Luca- 
relli. Indi dicendo di non tener cause da riferire, dimandò S. E. 
in quale stato si ritrovavano le cause degli ufficiali dei banchi 
della SS. Annunziala e del SS. Salvatore inquisiti per le frodi 
commesse a detti banchi, secondo largamente si ritrova da me no- 
tato. Rispose il detto consigliere Capodiruota che già ne aveva la 
Vicaria falla relaziono a S.E.in iscritto, così per Tinquisizione di 
Marco Slincone ed Antonio Parise ufficiali del banco della SS. An- 
nunciata , che ritrovandosi carcerati furono trasportali in castello 
in tempo delle grazie di S. M., e similmente di Domenico Galdie- 
ro del medesimo banco, come per Francesco ed Antonio Castaldo 
cassieri del banco del SS. Salvatore , pretendendo lutti di godere 
dell’indullo. E come che le relazioni sudelle si ritrovavano in 
mani mio per proponerle in questo Consiglio, io aggiunsi li motivi 
che allegavano a loro favore li suddetti cassieri. Disse però S. E. 
che chiaramente costava all’ E. S. che l’ animo di S. M. era stato 
alieno di ammeltei'c nell’ indulto li suddetti ufficiali dei banchi, 
onde con tale attestazione c per ordine di S. E. al quale inerirono 
li sig. Reggenti , si fe da me appuntamento , che essendosi S. E. 
servita di attestare che non fu del reai animo di S. M. l’ ammettere 
nell’ indulto questi ufficiali de’ bandii inquisiti, può insieme S. E. 
servirsi di ordinare che la G. Corte della Vicaria provveda di giu- 
stizia ; anche si le appuntamento che dagli ufficiali del detto ban- 
co se li diano le notizie e scritture necessarie per procedere iu 
della causa , secondo si legge nel registro. 
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NOTA XXX III. p. 248. 

'Visllett* del vieerè een eoi Invia alla 6lan(a di 
Htate le eaple deci’ Indulti eoneednti da Filip- 
po F al rei di maestà. 

Fol. 367 delprweno. 

De orden del marqaes mi seiior remilo a V. S. las dos adjanlas 
copia» de los despachos de Sa Magesiad locante» al indulto conce- 
dido a los inqnisidos en el tumalto qae sacedio en està ciudad en 
log dias 23 y 24 del mes de seliembre del ano pasado, a fin que 
viendose en la Jnnta de estado se dea camplemiento a lo qae Sa 
Ifagcstad dispone ; con advertencia qae por lo que loca a los qae 
ban de pasar a log presidiog de Africa , y a los reynos de Castilla 
se les haga jarar la vida a los nnos de no cometer foga , y a los 
otros de no volver a cste reyno, y en el interim qae se disponga 
el modo, de su aviso. Gaarde Dk>$ a V. S. — Palacio a 25 de ma- 
yo 1702, 

Por Io qae loca a Mateo Sarrentino dize S. E. no se baga do- 
vedad basta qae Su Hagestad resnelva lo conveniente en vista de 
la representacion de sus delitos. Don Juan de Torres y Medraoo — 
Senor Regente Presidente del Sacro Gmsejo. 

Die 27 mali 1702 — Exeqaalur juita illias seriem continen- 
Uam et tenorem — Ulloa Regens et Praeses — Araciel Regens — 
Mercado Regens — Lossada , Yidil Fiscos — Jalias Valente Acto- 
ram Magister. 


Dlapaeelo dell’ Indulto. 

Fol, 368 e $eg. del proceuo. 

Copia etc. — El Rey — Haviendo venWo a este reyno con el 
unico fin de consolar a mis vasallos, y qae esperimenten todos los 
efeclos de mi reai benignìdad, y temendo enlendido se ballan 
presos y delcnidos en los castillos y carceles de està ciadad dife- 
renles sujclog , unos corno complices, y otros corno sospechosos, 
e indiciados en la ultima conjuracion ocurrida en este reyno el 
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dia 23 de seticmbredelanoproximo pasado, en qae pndo hacer- 
los incorrir, mas qne sn inclinacion, la falla del conocimenlo y el 
influxo de los enemigos, he rcsucllo por eslos raotivos indollar y 
perdonar a los sujelos abajo nombrados en la forma y con las li- 
milaciones signientcs. 

A Don Benito Valdelaro — Don Alexandro Rossi — Don An- 
tonio Argncio — Domingo Chianese — Domingo de Palma — A- 
niello Nasta — Jeronìmo Lampngnano — Antonio Ametrano — 
Antonio Silvestro — Angelo de Ancora — Antonio Pagnnlo — 
Francisco Aniella — Fabio Raya — Francisco Raya — Domingo 
Rosso — Domingo Rosso de Acri — José Carola — José Monaco — 
Lnca Milione — Marcos Boonofanle — Simon Settesi — José Pel- 
legrino — Vicente Maorella — Onofrio Checche — Jeronimo Pio- 
to — Vito Nicolino — Nicolas Monaco — Domingo de Martino 
— Daniel Caloya — Jenaro Antonuccio — Domingo Ferrare — 
Joan de Rienzo — José Colletta — Jaime Padello — Joan Grama- 
cio — José Zappino — Joan Tansillo — Angelo Esposito — Domin- 
go Fabio Calcagno — Oroncio Cavaliero — Jaime bongo — Don 
Francesco Seroinara — Placido Seminare — Estevan Antonio Mas- 
sa — Domingo seii Angelo Giglio — Donato Cncino — Antonio 
Alfano Fiorilo — José Balzarano — Anielo Cesario — José Gi- 
glio — Antonio Romano — Donato di Tofano — Domingo Anto- 
nio de Ambrosio — Pompeo Mancini — Julio Cesare Mancini — 
Saverio Grifi — Francisco Grifi — Pedro Juan Lopez — Nicolas 
de Oses — Domingo de Sibilla — Simon Chirollo — Marco An- 
tonio Sepalo — Natal Lnigi — Jnan Bantisla Varese — Diego de 
Amato — Fabio Recchiato — Nicolas Saetta — Don Francisco Rag- 
gierò — Antonio Gambeggia, sea Camele — Antonio de Martino — 
Antonio Penza — Salvador Genovesè — Antonio Carneo — Pelilo 
Marinicllo — Antonio de Ayello — Antonio Catione — Barbalo 
Coletta — Inocencio I^mme , y Francisco Noleli. A todos los caa- 
les indulto y mando sean excarcerados, y pueslos en sa entera li- 
bertad , remiliendoics y perdonandoles las penas qne los devieran 
rorresponder segan la calidad de sos delilos. Y tanibien qaiero y 
mando qae gozen de este indallo Antonio Grande — Don Jnan 
Dolao — José Sanchez — Jnan Maria del Rio — Santiago Ortega — 
Juan Sanz — Rodrigo Ximenez — Don José Vidal — Nicolas Ma- 
menes — Manuel del Rio — Vicente de Genaro — Juan Antonio 
Clavaro — Maleo Sorrentino , y Onufrio Rocco ; pero con calidad 
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expresa de qne dentro de cl termino de velnte y cunlro horas de 
corno scan puestos en lìbcriad , salgali de està cindad , y despucs 
de lodo el reyno, de donde scan deslcrrados , y llevados a los de 
Castina, en los cuales se hayaii de mantener sin que jamas pucdan 
volvcr a este, pena de la vida, para lo cual se les seòalarà el ter- 
mino de seis dias. Y hallaiidome bien informado de que en Don 
Manuel Flores Barbon — Juan Rautista Vives de Caiiamas — Don 
Fernando Aquaviva — Don José Carata — IVimingo de Arco — 
Domingo Oliva — Angelo de Rossa — Andrea Asturino — Juan 
Bautisla Simeoni, y el D.' Miguel Carideo , concurren los misnios 
delilos, y con circumstancias de tal gravedad que les corresponde 
la pena de mncrte , sm embargo usando de clemencia he querido 
gocer lambien de este indulto , remitiendoles y perdonandoles la 
pena refenda, y mando sean llevad'K con loda scguridad y res- 
guardo a los Presidios de Africa , y sefialadamente Don Manuel 
Flores Barbon , Juan Bautista Vives de Caiiamas y Don Fernan- 
do de Aquaviva al presidio deCeuta; Don José Carata, Domin- 
go de Arco y Domingo Oliva al de Melilla; Angelo de Rossa y An- 
drea Asturino al Peiion ; y Juan Bautista Simeoni y el doclor Mi- 
guel Carideo a las Albucemas, donde quicro se manlengan , y me 
sirvan por lodo el tiempo que fucre mi voluniad, imponiendo- 
les pena de la vida a cualquiera de ellos qne la qucbrantarc. V' 
por lo que loca a los demas reos de este mismo delilo delenidos 
y carcerados en otras diferenles parles de este reyno , qnedo mi- 
rando para tornar la resolucion que convenga. De lodo lo cual he 
querido preveniros a vos Marques de Villcna , primo, mi Capi- 
tan General de este reyno de Napoles , para que enterado de està 
resolucion , deis todas lag ordenes y providencias que convengali 
a la enlcra execucion y cumplimienlo de lo que aqui va preve- 
nido y ordenado, a cuyo Un y para este caso os concedo todas las 
fucullades de que necesilareis , que asi es mi voluniad — Dado en 
Napoles a 8 de Mayo de 1702 — Yo el Rey — Don Aiilonio de 
Cbilla y Medina — F.s copia del originai que se conserva en esla 
Secretarla de Estado y Guerra — Napoles a 25 de Mayo de 1702 — 
Don Juan de Torres y Medrano. 
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DlMpaeclA di Filippo V col qnalc ordino «he Mi- 
chele Coridco , ncbbcnc Indiiltoto , rrotl In car- 
cere «Ino a clic non «1 eonipt««cro le Informaalo- 
ni contro di Ini. 

Fai, SII del processo. 

Copia etc. — E1 Rey — Marques de Villena, primo, Cavallero 
del insigne orden dei Tuson de oro, mi Capitan General de esle 
reyno de N'apoles. Aunque en despacho de 8 de esle mes dirigido 
a vos, tuve por bien de indultar entre otros al Doctor Miguel Ca- 
rideo , con tal que fucse llevado al presidio de las Albucemas , sin 
embargo baviendo sido despues; informado de que todavia no se 
ha acabado de comprovar la correspondencia que se acumula a 
esle sujeto con el marques del Vasto, y que si quedasc indullado 
no se podrian execniar las diligencias y apremios qne convengan , 
a fin de averiguar las maquinaciones que se sabe procuran ade- 
lanlar los enemigos, he resucllo que el referido Doctor Miguel 
Carideo se mantenga en la prision basta que se fenezea su causa , 
y se me darà cuenta de lo que resultare de ella para tornar con el 
la resolucion que convenga. De Napoles a '21 de Mayo de 1702. — 
Yo el Rey — Don Antonio de Ubilla y Medina. 

Es copia del originai que se conserva en està Secretarla de 
Estado y Guerra. Napoles a 25 de Mayo de 1702. — Don Juan de 
Torres y Medrano. 

Die 27 Mali 1702 — Exequatnr — Ulloa Regens et Praeses — 
Araciel Regens — Mercado Regens — Lossada. Vidil Fiscus — Ju- 
lius Valente Actorum Magister. 

ObbllcaKioiii de’e«n<lannati di non fbirclre 
dal Inopo della loro pena. 

F<À. 37'J del processo. 

Die 27 mensis mali 1702 — Neapoli in regio castro Novo in 
loco extra carceres illins. Constituli pcrsonaliter penes acla re- 
giae Jnnclae Status et pracscntis causue Emanuel Flores Barbon 
civitatis Manfreduniae, Joannes Baptista Vives de Canamas civila- 
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lis AIralà commorans ut uzoralus in (erra Serrac Capriulac, et 
ferditiandus Aquaviva terrae Melpignani qui prò observaiitia re- 
galia ordinis suae Calholicae Majuslatis sub die outava curreiilis, 
ruscripli Suae Excullenliae sub die 2o eiusdem , et decreti Regiue 
Junctae , seipaos obligaverunt , et quemlibct ipsorum se obligavit 
ad poenam inorlis naturalis iiiservirc Suum Calholicam Alajesta- 
tem in regio praesidio Ceutae per totum lempus, ut usque ad 
alium ordincin Suae Calholicae Majestalis , rciiunciantes omnibus 
legibus ad corum favoreni diclantibus- Et proinde se oLligave- 
runl ad poenam pracdiclam, et sic juraveruiU in ibrma, et ad li- 
dem eie. Julius Valente Acloruni Magisicr — Yo l) Manuel Flo- 
res Barbon mi obbligo ut supra + Signum Crucis propriae manus 
Joannis Baplistae Vives de Cagòamas scribere ncscicntis, et propte- 
rca eie. Julius Valente etc. Io D. Ferdinando Acquaviva m'ob- 
bligo ut supra. 

Folio 276. — Die 27 mensis mali 1702. Ncapoli in regio ca- 
stro Novo in loco ubi dicitur extra carccres. Consliluli personalitcr 
penes acla Regiae Junctae status , et praesenlis causae D. Joseph 
Carata de Ncapoli, Dominicus de Arco Civitatis Oisentiae et Domi- 
nicus Oliva Casalis Vetcris civitatis Cavac qui prò observanlia Re- 
galis ordinis Suae Calholicae Majestalis, rescripli Suae Excellen. 
tiae et decreti Regiae Junctae prediclae se obligaverunt, et quili- 
bet ipsorum se obligavit ad poenam morlis naturalis inservire 
Suae Calholicae Meicstali in praesidio Melillae , per totum tempus 
et usque ad alium regalem ordinem nostri regis Hispaniarum , 
renunciantes et quilibel ipsorum rennneians omnibus legibus ad 
eorum favorem diclantibus. Et proinde se obligaverunt ad poenam 
praediclam, et sic juraverunt in forma, et ad ildem etc. Julius 
Vaicnie Aclorum Magister — lo D. Giuseppe Carafa mi obbligo 
ut supra — D. Domenico d'Arco mi obbligo ut supra — + Signum 
Crucis suprascripli Dominici Oliva scribere oescientis et propterea 
etc. Julius Valente Aclorum Magister. 
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Nota del carcerati della regia Glnnta di «tato. 

IR CASTEL RUOTO 22 SETTEMBRE 1701. 


E»tà induUa4p, pero ha 
parecido contenieoie dete- 
nerlo careerado basta que 
cesen los ineonvenientes 
que obligan a no excarce- 
rarlo. 


i. Ptude gozar la gra- 
zia de Su Uagestad. 


2. Gota de la crocia. 


Que gozen de la graeia, 
pero que saigan del regno. 


ANN. VOL. I. 


Glaaeppe Mansa aggìaUnte del 
monizioniero , confesso sud epe impuni- 
tatis tilde et libertatis della sorpresa del 
castello , e di avere prevenato ottanta 
pezzi di carabine cariche dentro l’ ar- 
meria di detto castello per armarne 
quelli , che dovevano entrare la sera 
delti 22 settembre 1701 per sorpren- 
derlo, mediante la disposizione del duca 
della Caslclluccia. 

n. Benedetto Valdttaro se ri- 
trovava carceralo per la corrispondenza 
teneva col conte di Lamberg ambascia- 
tore Cesareo in Roma , al quale si era 
oflerto in tutto quello concerneva al ser- 
vizio imperiale sin dall'avviso della 
morie della felice memoria della Mae- 
stà di Carlo 11. Viene chiamato da detto 
Giuseppe Massa come complice in delta 
sorpresa. 

n. Alesiiiondro Roiiai, ritrovan- 
dosi carcerato per la sua inquisizione 
pendente in Vicaria . viene anco chia- 
mato da detto Giuseppe Massa per com- 
plice dell'istessa. 

Antonio Ctrandc — B. Ctlovon* 
ni Boloo — Ginseppe Snnehes — 
®lov. Morladel Rio —Montioso 
Ortego — Giovanni Mona. Il Rio 

sergente e l' altri soldati e portiere del 
castello: vengono chiamali così da Giu- 
seppe Massa, come da Gioacchino del 
Rio complici nella sorpresa. È vero che 
il Gioacchino n’esclude il sergente suo 
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Que Su Magettad ( sic ) 
(in Utido de indulto que se 
liaga salir del regno. 

3. Que goze de lo gra- 
da. 


Escluso. 


Que gozen. 


padre ; però contro di questo vi è anche 
la confessione di Giovanni Bosco spante , 
e di Domenico Chiariello sub spe impu- 
nitalis che aveva trattato col detto duca 
della Castcllaccia. 

0. Antonio de R(noldln sacer- 
dote cappellano di detto castello; viene 
chiamato dal detto Giuseppe Massa e 
Gioacchino del Rio per complice di det- 
ta sorpresa. 

0. Antonio Arcnelo anco solda- 
to di detto castello ; questo la sera dclli 
22 di settembre, che era l’appuntamen- 
to della sorpresa , si ritrovava di guar- 
dia cella porta del castello col detto 
Giovanni Sanz, e si buttorono dalia mu- 
raglia (1), e furono arrestali dal sargen- 
te maggiore che stava prevenuto dalla 
parte di fuora. Non vi è chiamala con- 
tro di esso, ma è cognato di detto Gioac- 
chino del Rio che maneggiava la sor- 
presa. 

Ansclo di Roma di Aversa carce- 
ralo ai 24 di settembre in territorio di 
Maddaloni : questo viene convinto di 
essere stato uno dei sollevatori in Aver- 
sa , ed è inquisito di omicidio , per il 
quale sta ordinato che la Vicaria faccia 
giustizia. 

4. 0onscnlcoCbÌaneac— tt.0n- 
menico di Palma — b. Aniello 
Naata, il primo capitano, il secondo 
compagno , e l'altro trombetta duran- 
te la sollevazione in Napoli andomo fa- 
cendo gente ed armi per li casali , e la 
mattina delli 25 furono carcerali nel 
casale di Panicocolo da D. Carlo Tassis. 


(i) Si veda sopra a (lag. 107 del testo. 
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Qve gozen, pero qve 
ealgan del rej/no. 


7. Que goze. 
ExckUdot, 


8. Que goze. 


9. Que goze. 


10. Que goze. 


Vi è contro il Palma la confezione epon- 
te di Giovanni' Bosco, e si è commtssa 
r informazione al Commissario di Cam- 
pagna. 

RftdrlKO X.iinenex caposqua- 
dra, D. Gliueppe VIdal, e Nleo- 
1» Mamenea soldati di detto ca.stcl 
Nuovo vengono chiamati per complici 
in delta sorpresa da detto Gioacchino 
del Rio. 

Oeronlmo l<ampa|tiAaB» de- 
tenuto per altra causa , nell’ occasione 
del tumulto fu ristretto per governo. 

Andrea Aatnrluo e Ctlo. Ba(- 
tlata Simeone inquisiti che avessero 
capizzato avanti la Vicaria in disservi- 
zio regale acclamando l’ Arciduca : sta 
compilato Q processo, e vi è istanza di 
morte contro di loro. 

Antonio Ametrano carcerato 
la mattina delli 25 settembre dentro 
S. I/)renzo : sta riconosciuto da Giovan- 
ni Bosco principale confesso d’essere 
stalo uno de’ sollevali. 

Antonio Silvestro lavernaro, 
arrestalo la sera delli 24 settembre 
mentre usciva dal palazzo del princi- 
pe di Sanlobono : viene chiamalo da 
detto Giovanni Bosco per uno de’ solle- 
vati. 

Angelo d’ .%neora, carcerato la 
mattina de’ 25 settembre , e sta ricono- 
sciuto dalli Capitani di giustizia Vas- 
sallo , Brancati , Langclla ed Agostino , 
ebo lo viddero armato il sabato mattino 
nella trincera fatta alla porla delta 
della Scioscella , per il quale motivo lo 


carcerarono. 

//. Gaza del indulto y Antonio Pogunllo carceralo a 
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le de la grada. 


12. Grada. 


13. Grada. 


11. Grada. 


1S. Grada. 


29 sellembrc , mandalo dall’ illnslre 
principe d’Ollaiano come uno de’solle- 
vali, e che intervenne anco nella Scara- 
muzza fatta nel monastero dell’Incoro- 
nata, da dove lasciando Tarmi se ne 
fuggi presentandosi al detto principe. 

Franeeseo Antella soldato ven- 
turiero carcerato la sera delli 24 set- 
tembre dentro S. Lorenzo come uno dei 
sollevali. 

Paolo e Franeeaeo R«Ja fra- 
telli carnali arrestati il giorno del sa- 
bato vicino Santa Chiara , e benché li 
Capitani asserirono che si erano ritro- 
vati con polvere e palle dopo la resa 
del campanile, ciò non costa daU’ infor- 
mazione presa. 

Domenico Raaao, carcerato a 26 
settembre per disposizione del principe 
di Valle in territorio di Bajano. Questo 
è di S. Giovanni a Teduccio; vi è noti- 
zia cslragiudiziale che fusse intervenu- 
to alla sollevazione. 

Uomenlco Rosso d’Acri soldato 
dell’ Arrendamento del pesce, carcerato 
il giorno delli 24 nel largo del palazzo 
del principe d’ Avellino, ove stavano Io 
armi regie : benché confesso d’ essere 
intervenuto nel tumulto a forza degli 
armizzcri del duca della Castelluccia, 
dice che se nc fuggi T istessa mattina 
a 13 ore, c si trattenne in casa del prin- 
cipe di CasapiscUa sino alle 21 ore del 
sabato , nel qual tempo armato si uni 
con le genti regie. Dice il Capitano di 
giustizia Domenico d’Agoslino,cbeavcn- 
doli domandato in quel tempo chi viva, 
rispose il Be notlro tignare , c che sta- 
va là in suo servizio. Si suppose che aves- 
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i6. Grada. 


Grada de la vida, pero 
qae vaya eondenado a m 
presidio de Africa. 


i7. Grada. 


i8. Grada. 


19. Grada. 


se volalo offRiidere l’ illustre principe 
di Castiglione. 

CSia««ppe Carola carceralo la se- 
ra del sabato a Capodimoilte dagli ar- 
mizzeri di D. Gennaro Cartnignano. As- 
serisce essere stato preso a forza da ri- 
belli che se ne faggirono la mattina 
del sabato predetto, dentro S. Efremo , 
e poi carcerato. 

Oon Mannel Flores Barbo» 

dice l’ istesso ; però contro di esso vi ò 
una salvaguardia a beneficio di una 
persona incerta , che non si molestasse 
dalli Capitani per certa farina e fave , 
che si aveva preso per ordine del prin- 
cipe di Macchia. 

Cfiascppe Monaeo, c Cnea Mi- 
lione carcerati la sera del sabato " 
settembre. Questi dicono che furono 
presi a forza, e posti dì guardia nella 
bottega del panettiero della piazza di 
S. Lorenzo , da dove se n’andarono del- 
lo sabato verso le 14 ore. Nel processo 
contro Andrea Aslurino vi è un testimo- 
nio che depone de visu averli visti nel- 
le trinciere armati. 

Marco Buonottente fabbricatore: 
questo fu carcerato la sera del sabato 
vicino S. Lorenzo da soldati Spagnnoli,' 
nè vi è altro contro di esso. 

SI mone (lettesi di Arena carce- 
rato la sera del sabato da detto D. Gen- 
naro Carmignano a Capodimonte ; asse- 
risce essere stato preso a forza il vener- 
dì da gente sollevata, e portalo nell’alrio 
del convento di S. Lorenzo , ove l'ar- 
morono di spada. Sta riconosciuto da 
Giovanili Bosco confesso sponte per uno 
de’ sollevali. 
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20. Grada. 


21. Grada. 


22. Grada. 


23. Grada. 


24. Grada, 


ANNOTAZIOSI E DOCUMENTI 

Gluacppe Pellegrino Napoli- 
tino. Questo slava carcerato In Vicaria, 
e nella discassazione di quelle carceri 
la mattina del venerdì uscì, se n’andò 
in porta Nolana ove abitava, fece da tre 
o quattro compagni, e durante il tu- 
multo sticdc armato in quella piazza , 
per dove essendo calalo un capo ribelle 
con gente per buscar armi, l’accudì per 
il tempo che vi si trattenne, e prevenne 
alcune botti vacanti per formar trince- 
re:perallroèdi8uUlc,e di mala qualità. 

Vinecnso Maarelia , arrestalo 
il sabato 24 settembre dalli soldati Spa- 
gnuoli , e consegnato alli Capitani di 
giustizia; non vi è altro Indizio contro 
di esso. 

Onofrio Checelic di Scrino solda- 
to dcirArrendamenlo (della farina, car- 
cerato a 25 settembre dentro S. Lorenzo, 
come dicono li Capitani di giustizia ; 
però esso asserisce che la mattina del 
venerdì coll' altri suoi compagni che 
stavano a Capo di Chino si spoetorno, c 
si divisero , ed esso nell’ Arenacela fu 
disarmato da Saverio Rocca ribelle, e 
licenziato. 

eteronimo Pinlo tribunalista , 
carcerato in S. Lorenzo la sera del sa- 
bato. Questo fu ferito dalli nostri in tem- 
po guardava la trincera d’ Arco , e per 
tutte le diligenze incaricale al Capitano 
di giustizia di quel quartiere , non si è 
potuto avere testimonii che lo convin- 
cessero. 

Vito NIeollno, carcerato anche 
la mattina della domenica dentro il re- 
gio caslelio d’ordine del principe d’Ot- 
taiano, col pretesto che durante il lu- 
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Grafia eoa qae 
del reyno. 


26. Grafia. 


J?7. Grada. 


28. Grada. 


(1) V. sopra a p. 


AL SICONDO LIBRO 13.‘> 

molto voleva tagliar la testa a Salvatore 
Farina scrivano fiscale di Vicaria, ed 
in questo non vi è altro che la semplice 
assertiva del Salvatore. 

IVieolik Monaco coscitore, carce- 
rato la mattina dell! 25 dentro il forno 
di S. Loremo in alto che impastava. 
Viene chiamato per complice nella sol- 
levazione da Giovanni Bosco confesso 
tjKmle e da Domenico Chiarielio sub spe 
ttìduUus. 

salga Emmanncle del Rio , carceralo 
ai 26 settembre. Questo è fratello del 
Gioacchino e figlio del Giovan Maria. 
Viene chiamato da Nicola Anastasio con- 
fesso sponte , che la sera delli 22 , men- 
tre li cavalieri rubelli con gente di loro 
seguilo stavano poco distanti dalla porta 
del castello , fu a ritrovarli il Gioacchi- 
no con un suo fratello , assicurandoli 
che Ip mattina seguente potevano en- 
trare nel castello, col motivo che vi si 
dovevano introdurre gli aiiiinali da ma- 
cello (1). 

Romcnieo de Martino soldato 
di Vicaria , carcerato la sera del saba- 
to 24 settembre col pretesto di essere 
andato armato con li i-ebclli , conformo 
lo accertò il capitano Marino; però sol- 
lecitato per la prova, non l’ba prodotta. 

Daniele Calola , carcerato la se- 
ra delli 24 per notizia data da I^eonardo 
Sarto scrivano di Vicarìa d’essere stalo 
accertalo da altri che si era visto ar- 
mato con li ribelli. 

Ciennaro Antonneelo alias San- 
to Cocebiara soldato. Questo nel priu- 

108 del testo. 
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29. Graeia. 


30. Graeia. 


31. Graeia. 


32. Graeia. 


AnKOTAZIOKI E nOCUMBRTI 

cipio del tnmuUo con altri andò a di- 
scassarc le gatxdle di Capo di Chino. Vi 
ò relazione delia Vicaria , attestandosi 
che detto Gennaro si presentò avanti it 
giudice Andreasso dopo classo il termi- 
ne dell' ore prescritte nclli primi due 
indnlU emanati, per non aver notizia 
deir altra proroga di quindici giorni di 
detto indulto, incaricando al Gennaro 
che accodisse al principe di Ottajano, e 
portandosi in presenza dell’istcsso, col 
riflesso che era stato capo , lo mandò 
carcerato. 

Domcnieo Ferrare di Casoria, 
carceralo la sera de’ 24 da soldati Spar- 
ganoli dentro S. Lorenzo nascosto in un 
basso. Asserisce che detto giorno men- 
tre passava per S. Lorenzo fta arrestalo 
dal capo della trincera d’Arco, arman- 
dolo di spada, e che avutosi notizia del- 
la venuta delle armi regie contro di lo- 
ro, si nascose in quel luogo. 

Clievaniil di Blenao di Melfi 
scarparo , carcerato la sera delli 25 set- 
tembre vicino la taverna nova come so- 
spetto fosse intervenuto nella solleva- 
zione, mentre asserì volersene andare 
in Melfi, quando è confesso che accona- 
pagnò U cavalieri ribelli la sera del sa- 
bato in territorio di Somma. 

Cìlaseppe Colletta Maiorchiuo , 
carcerato la sera delti 24 dentro le trin- 
ciere di S- Lorenzo da soldati della squa- 
dra di Sicilia. Fattasi diligenza per ap- 
purare quali fossero stati li capienti, 
non è stato possibile incontrarli. 

Ciacomo Paeiello di Casalnuovo, 
carcerato la scrasdelli 24 dentro S. Lo- 
renzo , e consiglialo dalli Spaglinoli ai 
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33. Graeia. 


34. Grada. 


3S. Graeia. 


(t) Si veda sopra a p. 


Capitani di giustizia. Questo nega essere 
stato carcerato in quei luogo , ma con- 
fessa che d’ordine di alcuni del popolo 
stiede vicino la trincera d’Arco, ed en- 
trale l’ armi regie, nel mentre se ne vo- 
leva andare a casa , fu carceralo nella 
strada di Forcella. 

CSiovannl Ciramnclo alias Ma- 
scione di Casoria , carcerato dentro S. Lo- 
renzo la sera del sabato 24 di settem- 
bre , intervenne al tumulto , ed il Ca- 
pitano Brancati offerì portar lestimonii 
che detto Giovanni oprò da capo nel 
saccheggio della casa dell’ avvocato fi- 
scale di Vicaria , ma poi non fave esi- 
biti ; confessa però che lui intervenne 
nel tumulto, e stiede di guardia incon- 
tro la porta maggiore di S. Lorenzo ; 
che andò con Macchia la mattina del 
sabato con altri al numero di SO avanti 
la Vicaria per avere alcuni cannoni (1); 
che pervenuta la notizia in S. Lorenzo 
•che venivano Tarmi regie contro di lo- 
ro, si nascose dentro una camera del 
convento, ove fu carcerato. 

CliMcppe Xappin* figliuolo che 
si asserisce di anni sedici , carceralo la 
sera del 24 settembre nella strada di 
Forcella ; benché nega essere interve- 
nuto nel tumulto, sta riconosciuto per 
uno di essi da Giovanni Bosco confesso 
«ponte , e li Capitani di giustizia asseri- 
scono averlo carcerato armalo di scop- 
pelta , e con polvere e palle. 

eiovaiuii Tansillo di S. Arpino, 
carcerato a 29 settembre dal «ergente 
maggiore dell’ arsenale col supposto fos- 

IM. 
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36. Grada, 


Se expida luego el tiUe- 
te para la exearceradm. 


Que tela inAtllado; pe- 
ro que no te etiima conve- 
nieiUe que eamne ahora 
por A'apolet. 


se iaterveiiolo nel tnmulto , ma non vi 
è prova contro di esso. 

Auitclo scn lilllo Kapoaito ac- 
cusato in Ponticello, carcerato la mat- 
tina delti 2S settembre da D. Antonio . 
ed altri Guglielmini. Questo asserì esse- 
re stato pigliato a forza da gente solle- 
vata , nella quale faceva capo Giuseppe 
Borriello forgindicalo di Vicaria ; che 
con esso andorno pigliando armi per gli 
abitanti di quel casale mangiando a spo- 
so del pubblico , e che con ia notizia di 
essersi quietato ii tumulto si ritirò in 
sua casa. D’ordine della Gionta si pre- 
venne a delti Guglielmini dicessero il 
motivo di detta carcerazione, ed hanno 
per scritto asserito, che questo inter- 
venne con gli altri a prender Tarmi da 
particolari, e che non ostante essersi ter- 
minalo il tnmulto , pure la domenica 
25 di detto mese osservorno che anda- 
va armato di scoppetla. 

Cilncoino HeniEOB— CSIavannl 
Federico lliraeb Tedeschi creati di 
D. Giuseppe Capece, e D. Carlo di San- 
gro , vennero con li suddetti in que- 
sta città , e stanno esaminati come te- 
stimoniì, verificandosi con le loro depo- 
sizioni l’itinerario latto dal loro padro- 
ni ed il Barone Francesco de Chassignet 
in ordine a della congiura. 

Domen ieo Chiarie ilo alias Fra- 
te mio cnscilorc. Questo fu vero dell’in- 
trinseci delli congiurali, n’ebbe notizia 
alcune settimane prima da Tiberio e 
Malizia Carafa, e duca della Castelluc- 
cia , andò con Tiberio in Benevento a 
trattare con li ribelli, li assistè nelle 
catacombe di S. Gennaro la sera del- 
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li 22 gcUcmbru , dappoi si Irasportorno 
in casa sua , ove concertata la solleva- 
zione, uscirono, ed oprò come capitano 
dei soltevaU : è vero che sta indallato. 

Exduso» D. Ciia»epp« Caralta — n. Fer- 

dinando Aeqnavlva — Capita- 
no Domcnieo d’ Areo — Uonte- 
nleo Oliva alia* Capovleeehlo 
confessi d’essere intervenuti nel tumul- 
to , ed aver operato in disservizio di 
Sua Maestà; che dopo fugati sen’an- 
dorno col Macchia nel monastero della 
Incoronata , ove scaramuzzorono con la 
corte, et compilato proeeuv, vi è contro 
di loro istanza fiscale prò morte. 11 Ca- 
rafa asserisce che la sera del giovedì , 
nel mentre dormiva fu chiamato dal 
padre, e lo portò con esso : l’ Acqua- 
viva, che per mezzo di Fra Mariano 
Cerra fu pei-suaso da D. Geronimo e 
D. Berardino Acqnaviva a non partire 
da Napoli , perchè doveva servirli per 
negozio importante; e l’Oliva dice che 
terminata la scaramuzza , nel mentre 
voleva venire a presentarsi per godere 
l’indullo, fu carcerato. 

37. Grada. Domenico PiioloCalengnn in- 

quisito dell’istesso delitto, sta in nega- 
tiva ; se li è dato il monitui , e si ha da 
procedere nella causa. 

33. Grada, pero con dio. BaUlaCa Vive* di Cagna- 
ia conJenadon de presidio mas d’ Alcalà. Questo è confesso d' essere 
de Africa. stato destinato dal marchese di Pescara 

per la sorpresa del castello di Manfre- 
donia, e per facilitarla aveva l’islesso 
marchese scritto a quel castellano acciò 
l’assentasse per soldato , affinchè poi 
avesse potuto dar adito al marchese di 
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impossewararne (1). Confessò al princi- 
pio che il castellano era cascalo in dar 
la fortezza al marchese , con la qual 
notizia dal sig. duca di Medina Coeli 
fa detto castellano carceralo, ma poi 
non solo si apparò l’ innocenza di quel- 
lo, ma il Caguamas confessò lo asserito 
di sopra. 

39. Grada. Oronaio Cavaliero carcerato ai 

16 settembre perchè praticava col Pa- 
dre D. Giovanni Vigliena Teatino operan- 
te nella congiura. Asserì il medesimo 
Oronzio avercene più volte discorso il 
Vigliena delU trattatiche maneggiava, e 
dell’andata in Vienna per tale aliare del 
capitano Giuseppe Avena Siciliano (2). 

40, Grada, ttlaeonto l.oiigo capitano rifor- 

malo : fu carcerato il medesimo giorno 
de’ 16 settembre col pretesto fosse dei 
dipendenti del Vigliena, ma non se n'ò 
avuto finora riscontro veruno. 

d/. Grada, U. Framoeseo Memlnara Cala- 

brese. Questo stava carcerato in Vicaria 
per debito; si ebbe notizia essere intrìn- 
seco del Padre Francesco Maria Torres 
Gesuita, che maneggiava tatù gli affa- 
ri della congiura che tramava il duca 
deUa Castelluccia, ed essendosi manda- 
ta una spia nel Gesù Vecchio per cono- 
scersi detto Padre Torres , mentre do- 
mandò ad un altro Padre della persona 
del Torres, questo li soggiunse se era 
venuto per la risposta di Seminara; ed 

(1) Si veda a p. 93 del testo. Nella sentenza però pronunziata in se- 
guito dalla Giunta di stato contro del marchese riportata nelle annotazio- 
ni del secondo volume esso viene chiamato Giovan Battista Serena , il che 
o è stato ]ier errore, ovvero {lerchè costai aveva ancora questo altro nome. 

(2) Si veda a p. 97 del testo. 


Digitized by Google 


AL SECONDO LIBRO 


441 


avendo la spia risposto di si, detto Padre 
li diede nnbolietUno nel quale si scrive- 
va aversi bona nova delle cose, e che fra 
breve riusciva felicemente l’esito, quale 
bollettino restò in potere del quondam 
D. Francesco de Torreson. Fattasi diligen- 
za col Seminara, negò la scienza del trat- 
tato, ed offerì dare il suo schiavo chiama- 
to Placido per far conoscere da genti di 
corte il Padre Torres; ed in eflétto dispo- 
sta la diligenza la sera dclli 18, si sgarrò 
la carcerazione per inavvertenza o so- 
verchia ardenza di chi ne ebbe ilpeso(l). 

42. Graeia. Placido Stcmlnara schiavo di 

detto D. Francesco sta carceralo per 
questa causa. 

Grada ; pero reipecto 43. Stefteno Antonio Manisa — 
de Vicente de Genaro y 44. nomcnicoseu Angelo Giallo 
de Juan Àtdonio Clavaro, — 44. Donato Cucino —43. Anto- 
que puede tener ineonve- nio Alfano Fiorillo — 47. Gln- 
m'enle , gue queden en et aeppe Balaarano — 49. Aniello 
rtyno. Cesario— Vincenzo di Genna- 

ro — Giovanni Antonio Clavaro 
— 40. Matteo Sorrentino — 40. 
Giuseppe Giglio — 41. Antonio 
Romano — 43. Donato di Tofa- 
no, e DomeuieoAntonio d’ Am- 
brosio. Questi andarono di comitiva 
col principe della Riccia nel tempo si 
portava in Roma , tutti armali con ar- 
mi da fuoco, e furono carcerati in per- 
secuzione nello Stato Ecclesiastico. Il 
Vincenzo di Gennaro, benché con pro- 
va vaga venisse intinto di essere venuto 
la sera delti 23 con CO uomini armali 
in aggiulo de’ ribelli (2) , 6 confesso 

(t) Si veda sopra a p. 98 del testo. 

(2) Si veda sopra a p. 15'i dei testo. 
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tanto esso , quanto il CiioTanni Antonio 
Clavaro di avere d’ ordine della Riccia 
accompagnati da Benevento in Napoli 
il Chassignet, Sangro, Capece c duca 
di Telese, e d’essere intervenuti al tu- 
multo; e terminato, il Clavaro se n’an- 
dò solo in Benevento, ed il Vincenzo di 
Gennaro col Macchia ed altri ribelli 
andò sino all’ Incoronala , da dove poi 
di notte si portò in Benevento, ed han- 
no convalidato in faeiem del principe, 
r tambim retpeeto a e- Il Matteo Sorrentino è forgiu- 
$USttrrentinolagraeiaeon dicato deli’ Audienza di Salerno, ben- 
gue tolga del regno. chè il processo sinora non sia venuto. 


Grada. 


Grado. 


Grada; pero con el ex- 
frodo del regno y se expri- 
ma la causa. 


Il Ctlnneppe Ctlgllo è barrigello 
di detto principe, ed interrogato dice 
che d’ ordine dell’ istesso univa gente pri- 
ma del tumulto, e non sa per che affare. 

SS, ss. Pompeo e ClInlloCeim* 
re Monelnl — SS, SS. Saverio c 
Pranecnoo Ctrlll della terra di Spol- 
tore , figli e nipoti del capo dei banditi 
Marino Mancini , inquisiti d’ aver par- 
lato irrevercntementc della persona di 
Sua Maestò ( che Dio guardi ] per la sua 
assunzione al trono , insinuando affetto 
al signor imperatore, che prometteva 
ii disgravio de’ pesi , e che di breve ve- 
nivano li Tedeschi in regno, e fra gli 
alti'i ii capo di banditi Santuccio di Tro- 
scia , col quale si volevano unire , tru- 
cidare li loro inimici , ed essere impe- 
riali. Stanno nelle difese. 

Onofrio Rocco carcerato la sera 
dclli 3 novembre per aver rappresenta- 
to al signor duca di Medina Coeli che 
Gius(‘ppc Trevi c Tommaso di Matteo 
tessitori r avevano confidato, che il gior- 
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no seguente, o l'altro appresso doveva 
seguire nova sollevaslone col saccheg- 
gio di case e de’banchi (1). Questi car- 
cerati c tormentali non deposero cosa 
alcuna , ancorché l’ Onofrio ce l’ avesse 
insinuato , con che vista la notoria loro 
innocenza furono escarcerati e regalali 
di dncali trenta. Il danno che apportò 
({uesla falsa notizia alla ciltò fa gran- 
de, e forse assai più di quello de’ 22 e 
23 di settembre. 

iSy. Grada. Pietro CtioTnnnI liopes solda- 

to della squadra di Sicilia Inquisito 
d’ aver parlalo malamente dell’ opera- 
zioni del signor duca di Medina Coeli , 
magnificando il governo di S. E. pre- 
sente, che in quel tempo governava la 
Sicilia , assicurando che se detto signor 
dnca avesse governato in Sicilia o in 
Sardegna così malamente, sarebbe stalo 
ammazzato a colpi di scoppeltatc. Sta 
providendo. 

SS- Grada. Nlcolit de Oara confesso di esser 

intervenuto nella sollevazione e nella 
Scaramuzza dell’ Incoronata , e che da là 
fuggì col principe di Macchia Tiberio 
Carafa , e due altri che furono nascosti 
nella terra di Summonle da due preti , 
da dove, dopo tredici giorni, partirono 
Macchia e Carata vestili da viaticali per 
Roma. Sta convalidato, e se li hanno 
da dare le difese. 

Que *e erjiida (I tUUte Matteo di Criaelenao di Casa- 
dt excarceracion. micciola casale d’ Ischia fu mandalo car- 

ceralo in dello castello per disposizione 
di D. Diego de Cabreros .segretario del 
signor duca di Medina Coeli a 23 no- 
li) Si veda sopra a p. 169 del lesto. 
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vembre 1701, senza sapersi la ransa. 

libtrtaà de ^iwficia. Franee«eoMoriol(onaro — Gio- 
vanni Franecaco Waypnr mnsi- 
co Tedeschi. Qucsli furono carcerali a 
20 sellembre in territorio dell’Acerra 
per disposizione del marchese di S. Era- 
ino, col motivo che se li trovarono sopra 
alcuni passaporti imperiali, ed alcune 
scritture , seu processi vecchi di tribu- 
nali. Asserirono che durante il tumullo 
si trattennero in una casa dentro un vi- 
colo di Strada Toledo di una femina 
chiamata Milla commadrc di maestro 
Gaetano , nella bottega del quale fatica- 
va il Mori. E fattasi la diligenza con la 
maestranza di quel vicolo, conforme- 
mente la maestrauza di esso atteslorono 
che li suddetti stiedero in detta casa, e 
che essi fecero di carità alcune poche 
grana , con le quali li comprarono pa- 
ne , vino e fave. 

Graeia. 6W. I>omcnleodlSII»llli» — _«0. 

HInumc Chlrol lo— «t .More’A n - 
tenlo Scpallo dell’ A fragola. Capiz- 
zorono in quel casale durante il tumul- 
to in Napoli. Vi è il processo in potere 
dell’avvocato Fiscale. Il Domenico Si- 
bilia in tempo del tumulto si presentò 
avanti il giudice Biscardi in esecuzione 
del hanno emanato, e li fu spedilo in 
forma ut fol. 28 et 29. 

<72. Graeia. "‘•“‘■e i ? 

carceralo in Gaeta perchè portava let- 
tere. 

Exriuso „ por d mobro »• MIcUclc Corideo. Per essersi 
de ineoneemefde. intercettale alcune Icltcrc a lui dirette 

scritteli dal marchese del Vasto e suoi 
domestici da Uoma, ed averne ricevute 
altre, c non rivelalo il contenuto di esse. 
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Granii. 


04. Grana. 


GS. Grana. 

ANS. V. I. 


<13. CiloTanni nn(li«<n Vnrc- 

»e rimesso dal Commissario di C.am- 
pagna come inqnisilo di essere sialo 
confidente del principe di Macchia, 
intervenuto appresso di esso nel tnmnl- 
to e delitti commessi, destinalo dall’i- 
stesEO in Benevento con lettera al prin- 
cipe della Riccia per gente : ne viene 
indiziato per la sua conressione cstraiu- 
dicialc , ed altro, ut ex actie. 

CASTELLO DELL'oVo. 

Dicfco d' Amato chirurgo della 
galera S. Antonio, carcerato la matti- 
na del sabato 2-t dentro la Darsena 
col pretesto fosse stato uno de’ ribelli. 
Sta esaminato contro di lui Domenico 
di Rosa ebe deponc che la mattina 
delli 23, mentre passava per la strada 
del Pallonetto incontro la porta piccola 
di S. Chiara, vide calare detto Diego a 
cavallo con spada nuda alle mani , e 
»‘guilo di gente appresso, dal vico in- 
contro il palazzo del signor Residente 
di Venezia , tirando per la strada verso 
delta porla piccola di S. Chiara accla- 
mando r Imperatore ; e che avendolo 
visto il sabato avanti palazzo, ne diede 
notizia al giudice D. Francesco de la 
Cueva, per disposizione del quale fu 
carcerato. Fattasi esattissima diligen- 
za per li abitanti di quel camino, se in 
queli’ ora e giorno del venerdì si fusse- 
ro osservale passare dette persone , ncn 
se n’ò possuto incontrare riscontro ve- 
runo , ed all’ incontro il detto testimone 
non 6 d’intiera fede. 

Pnhlo Ucccitiuto del borgo di 

10 
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Chiaja. Qarsto fu carcerato la sera del- 
li 22 verso le due ore di notte, mentre 
usciva dal parco del castel Nuovo, d’or- 
dine del quondam G)nsigliere Torreson 
per le notizie avute poco prima da 
Giuseppe Massa, che dentro di detto ca- 
stello vi era parte della gente, che do- 
vea sorprenderlo ; però per molte dili- 
genze estraiudicialmente fatte non si è 
incontrata cosa veruna. 

CASTELLO DI BAJA. 

Se declara tfae gozdba Antonio Malvlatl. Questo era 
del indulto : pero ee monde Governatore di Gricignano terra - del 
iransportar a Baya con duca di Telese , fu inquisito nel Inmul- 
villete del Sennor Virrey lo seguito in Aversa (1), e richiese 
Jhigue de Medina. quel regio Governatore li desse gente 

per servizio del principe di Macchia. 
Compilato il processo, e fatta istanza di 
morte dal Fiscale , fu ordinato con de- 
creto della data de’ 14 novembre 1701 
che godesse indulto , e da S. E. fu ri- 
messo in Baja. 

CASTELLO dell’aquila. 

Bcrardino ìMa«clarelli carce- 
rato per aver magnificato l’operazione 
dell’esercito imperiale in Milano, c di- 
minuito quel del nostro. Si è ordinalo 
all’ A udienza che lo sbrighi di giusUzia , 
e prima di pubblicare il decreto darne 
parte alla Giunta. 

( I ) Si veda sopra a p. 27. 
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66. Grada, 


67. Grada. 


68. Grada. 


69. Grada, 


IN VICARIA. 

t 

Nicol» Naett» carceralo a 6 feb- 
braio 1702 per aver convilalo dentro 
una taverna alcnni a bere alla salale 
dell’ imperatore , e averli maltrallati 
di parole perchè non volsero furio , ed 
allro. Sta in difese e percanla il regio 
Consiglierò Alciali avvocalo elcllo da 
S. £. 

D. Fr»ncei(co di BagRiero 

d’ isernia inquisito di aver invialo let- 
tera all' arciprete del suo paese dopo se- 
guilo il tumulto in questa cillè , acciò 
sollevasse quel pubblico , come in ef- 
fetto segui. Sta provideudo. 

A 22 dicembre 1701. 

Antonio Gambegcl» seu Ca- 

mele 

A 10 gennaro 1702. 

Antonio de Martino alias Spac- 
ca, per causa che non se li diede da 
bere nella taverna di Giuseppe Carillo 
nel borgo di S. Antonio da due giocato- 
ri che al gioco della morra avevano 
guadagnalo due carafe di vino. Disse 
che a primavera doveva venir l’ Impe- 
ratore , e non voleva far come aveva 
fatto, ma prender un crocco, c bever- 
si il sangue di un Cristiano. 

Antonio Pena» — A 30 marzo 
detto. 


70. Grada. 
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11. Crocia, 


72. Crocia. 


73, Crocia. 


7-f. Grada. 


A t S aprile detto. 

ttalv«(ore CtcnoTese alias Cbi- 
tarrella 

A 16 ottobre 1702. 

Antenlo Camea alias Donna 
Laura. Questo dopo essere stato escar- 
ccrato dalla Giunta come tumultuante, 
ha dichiarato il suo mal animo con 
dire che doveva ritornare il principe 
di Macchia. È dissutile e vagabondo. 
Esaminato nega. 

CABCEBI DEL CBANDE ALNIBAHTE. 

A 16 dicembre 1701. 

PetKo Mariniell». Inquisito di 
aver tentalo d’ imposturare in materia 
di stato Nicola di Luca per essersi casa- 
to con Isabella Garriero , con la quale 
per prima esso teneva pratica carnale. 

A 24 detto. 

Antonio d’ AJcllo. Questo col 
pretesto di far la spia del signor duca 
di Medina Coeli andava imposturando 
la povera gente, cstorqucndoli poca 
somma di carlini. Non vi è informa- 
zione. 
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DEL B. ESERCITO. 

A 8 gcnnaro 1702. 

7S, Grafia. Anionlo Catione per ordine del 

Regio Commissario portalo dallo Scri- 
vano Scafati. Disse per materia di stalo. 

CABCEBI DEL REGIO BSEBaTO. 

A 18 dicembre 1701. 

16. Grada. Barbato Coletta di Casalvieri. 

Per aver manifestalo il suo mal animo , 
eruttando in Gaeta esser facile minarsi 
quei castello, aver facilitato la fuga di 
alcuni dal regno , nello Stalo Ecclesia- 
stico. Sta commessa l’ informazione al 
marchese delta Rocca. 

A 10 detto. 

77. Grada. Iniioecnzio liemme , venuto 

dal tribunale deir Audienza dell’ Aquila 
a disposizione di S. E. 

A 23 febbraio detto. 

Se excarcere. Andrea McRiierc. 

A 3 marzo detto. 

7S. Grada. Franeeseo IVolettl. 

nell’ AODIENZA DI COSENZA. 

Ove se e.rcarceren de Berardino ArenrI e «no fl- 
jiislìdn. elio — Saverio Forctoln — An- 
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Ionie Borrello— I<orenxo Mor- 
rone — Serafino le Piane. Car- 
cerati da luglio 1701 nelle carceri di 
queir Audienza con pretesto che nella 
casa di Diego Vecchio concorrevano con 
altri , discorrendo delle prevenzioni si 
facevano dall’ Imperatore c maggiori 
delle noslre, ed esser tempo di saccheg- 
giare quella città ed altro. Ritrovan- 
dosi per la medesima causa carcerati in 
castel Nuovo Giuseppe Io Prete, Diego 
Vecchio , e Nicola Gargano fuerunt di- 
tnisii ab Àula. 

CASTELLO DI GAETA. 

79. Crocia. Timoteo Petmeel per la causa 

nota al signor Commissario. 

NELLE CABCKBl DI OIIETI PER LA CAUSA DI PESCARA. 

SeexcareertdejwUeia, Domenico Aniello E.andol- 

fo. Per aver portato una lettera in 
Ancona a Natale Petrini mandato dalla 
moglie. 

Glniseppc Falli. Per averli scrit- 
to detto Petrini in cifra procurasse lo 
scampo di sua moglie , e fu intercettata 
sopra la persona di detto Landolfo sen- 
za che capitasse al Fazii. 

NELLE CARCERI DPL VASTO. 

Dottor Filippo Riccio esami- 
nato in terza persona contro il marche- 
se per essere suo confidente ; vi è una 
lettera con postdata del marchese di 
venire a liberarlo col proprio sangue, 
liuilo Trivelli. Per ragion di 


Se exeareere. 


Se excwreen. 


Se exeareere. 
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Se txeareere. 


Se txearcere. 


essere padre di D. Tommaso e D. Fran- 
cesco, il primo suo sotto secretarlo, ed 
ambidne assistenti appresso il medesi- 
mo. £ vero che da lettera sistente in pro- 
cesso appare il detto Tommaso si fos- 
se licenziato nel mese di gennaro 1703 
dalli servizi! del medesimo. 

chieti. 

Notar Dosnenle» Antonio del- 
r Arciprete procuratore in Chieti, 
per aver trovato on corriero per man- 
dare una lettera di Filippo Ricci, Lu- 
cio Trivelli e Lelio Cardone al marche- 
se di Pescara per una causa civile , co- 
me appare dalla risposta scritta nel 
mese di gennaro 1702. 

VASTO. 

■.neo Roto razionale del marchese, 
benché esaminato sopra alcuni punti 
di falsità , interrogato della quantità di 
grani ammassati nel 1700 e 1701 dal 
medesimo marchese, perchè rispose 
non ricordarselo per appunto, stante la 
sua vecchiaia , e che il marchese nella 
sua partenza si portò tutta la scrittura 
( come costa per gli alti ) lo ritenne. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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ALTRE OPERE A STAMPA DELLO STESSO ADTORE 


Lettera della pronu Olia Greca, e discorso della necessiti e del modo di 
studiare le lingue Greca e Latina. Napoli l&4ó in 8.° 

Metodo per istndiare la lingua Greca del Sig. G. L. Bnmouf la prima Tol- 
ta recata dal Francese in Italiano in Torino ad uso delle regie scuole ; 
ed ora messo a stampa in Napoli sulla 45.* edizione di Parigi con Tarie 
aggiunzionL Napoli 1850 in 8.° 

Diario di Francesco Capecelatro, contenente la storia delle cose aTTennfe 
nel reame di Napoli negli anni 1517-1650, ora per la prima volta messo 
a stampa sul manoscritto originale, con raggiunta di vari! documenti 
per la più parte inediti ed annotazioni. Parti tre contenute in voi. 4 
in 8.* Napoli 1850-54. 

Degli archivii Napoletani Discorso. Napoli 1855 in 8.* 

In detto discorso, dopo una breve storia degli archivii Napoletani e del- 
le loro vicende, vi è la descrizione del Grande Archivio del regno, 
collocalo nelT antico monastero dei Santi Severino e Sossio dei Padri 
Cassinesi, del suo ordinamento, e delle cote più curiose che contiene. 
Dell'ordinamento del Grande Accliivio. Nel IX volume del Museo di scien- 
ze e lettcratnra. Napoli 31 gennaio 1861 in 8.° 

E questo un generate rendiconto pubblicalo dal Principe di Belmonte delia 
sua amministrazione dal mese di giugno del Ì84S allorchi venne nomi- 
nato Soprantendente Generale degli Archivii del regno, intino ai /7 
settembre 1860 , epoca in cui ne fu rimosso con decreto del Dittatore 
Garibaldi. Jn esso viene minutamente descritto lo stato in cui furono 
da lui ritrovati gli archivii Napoletani, il novello ordinamento datovi , 
ed i lavori cosi per dar compimento allo edifizio , come letterarii ese- 
guiti ed incominciati per sua cura. 
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PROPRIETÀ LETTERARIA 


Gli eseinidari nei quali tnanckcrà il sequetite bollo saran~ 
riquardati come contraffalli. 
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